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ECCELLENZA

I
luNO altro motivo mi ha

mofio a dedicare a V. E.

qucjfta Vita del gran Michelangelo
Eonarroti , che la fama univerlàlcj

e len-a 2



( IV)

c fenza veruna eccezione , che fi è

fiefà 5 non folo in tutta l’Italia, ma
che oltrepallàndo i confini della medefi-

ma,fi diffonde anche nelle contrade più

remote dell’ Europa , del Genio fubli-

me, di cui è dotata V.E. il quale l'ha in-

nalzata fbpra la moltitudine, e collo-

cata per oggetto d’ammirazione al ri-

manente degli uomini . Il fuono di que-

lla fama mi rilparmia lo llendermi qui

a fare , come fi cofluma,un lungo elogio

di V. E., eflendo a tutti notala fua ec-

cellente dottrina in tutte quelle dilci-

pline , che collituilcono un gran Lette-

rato : e quella non fuperficiale , e d’ a-

dornamento , ma profonda quanto pof
là eflere in qualunque v’ abbia attelò

per unica fua profelllone ; la qual dot-

trina , accompagnata colle virtù morali

in grado eroico ,
1’ hanno condotta

,

come per gradi , d’ una in un’ altra di-

gnità, lènza alcuna lua ambiziofà in-

dullria,



(v)
duftria , fino a quel diftintilllmo po-

llo 3 in cui la Provvidenza divina , e la

mente penetrante di Sua Maestà' Cat-

tolica r ha meritamente innalzata . Per

quello ognuno , che ha qualche mini-

ma relazione colle lettere, dovrebbe at-

tellar pubblicamente a V. E. una gran-

de obbligazione
,
perchè Ella ha dillì-

pato dalla mente degli uomini un er-

rore prodotto dalla politica degli igno-

ranti , cioè , che non fono atti gli uo-

mini dotti al reggimento de’ popoli

,

e al governo delle repubbliche , e de’

regni . E benché il divin Platone avellè

infognato il contrario , tuttavia
,
perchè

INFINITA e' la schiera DEGLI SCIOCCHI,

coi loro numero affogavano V autorità

d’ un tanto filofòfo . Ma V efempio di

V. E. coir efperienza alla mano moffra

la verità di una malTìma sì ben fonda-

ta , e imentifee una tale opinion volga-

re.

* Petrarca Trionfo del Tempo t



(vi)

re ) e perniciofa quanto efièr poflà mai.

Mi hanno anche moflò a dedicarle

quella Vita molte altre conneffionhche

V. E. ha con ella , come F edere il Bo-

narroti nato lotto F iftedò cielo , lòtto

il quale è nata V.E. L’aver Ella avuta

llrettillima amillà col Seiiator Filippo»

il più illullre dilcendente di quel grand’

Uomo 5 e F averla attualmente con chi

quella Vita ha arricchita di sì copiolè ,

e utili , e interellànti Note : e quello

che è più 5 il poter edere la lettura di

quella Vita peravventura dimolt’ulo

a V. E. che dalla Maestà' del prefato

Monarca > tralF altre molte importan-

tilfime incumbenze» è Hata incaricata

della loprantendenza de’ luoi Reali Pa-

lazzi
,
per la quale tutt’ ora occorrono

colè, che dalle tre Arti dipendono , del-

le quali tutto il Mondo conviene fenza

controverlìa edère dato Michelagnolo

il fovrano maedro . La dia inarrivabile

mode-
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moderazione m’ impediice il prolun-

garmi con più parole in quella lette-

ra 5 oltre la tema di peccare contro i

pubblici comodi ^ che tengono perpe-

tuamente occupata V. E. Laonde pre-

gandola reverentemente ad accogliere

colla lolita fua benignità quella mia te-

nue olFerta , e a volermi tener lempre

lotto la fua dellderabile protezione,

pieno d’ ollèquiollllimo rilpetto mi raf

legno

.

Di Vostra Eccellenza

Umili(Emo Servitore

Niccolo Pagliarini



LO STAMPATORE

A’ LETTORI

A vendo terminAia. la rifiampa delle tanto celebri Vité

de" Vittori > Scultori 5 e Architettifcritte di Giorgio

Vasari ) ho flimato di far cofa grata agl" intendenti > e

ai profeffori di quejìe arti > di dare a parte la Vita del

gran Michelagnolo Bonarroti j eccellentiJfi?no maefiro dì

tutte e tre . Ho confìderato 3
quantofa ricercata la Vita 3

che di quefto divino artefice ferijfe Afianio Condivi 5 ben-

che piu fiuccinta 5 e quantunque termini dieci anni prima

della fua morte . Vo dunque ragione 3 che quefia del

Vafari 3 tanto piu fieja 3 e compita
3 perchè fritta da

un fuo amicijfimo > com^ era il Vafari 3 e dopo che il Buo^

narroti era pajfato all" altra vita 3 e con molto migliore

file 3 fitr^ molto piu defiderata . i"’ aggiunge 3 che quefia

mia è corredata di Note cotanto copiofe 5 che raddoppia^

no quanto ha fritto il Vafari 3 e fìmminiftrano moltijfi*

me notizie importanti 3 e curiofe . Laonde per tutte que--

fie ragioni ho ferma fiducia 3 che chi fi diletta 3 e pro-^

fejfa quefie belle arti 3 debba gradire quefto mio penfiero 3

^ejfo ad efecuzione con iJperanzA> di far cofa grata al

Vuhhlico s e vivete felici .

JM-
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REIMPRIMATUR,
Si videbitur Reverendiffimo Pat. Mag. Sac. PaL

Apoft.

F. M- de Rubets Patr> Confi, Vicefg,

REIMPRIMATUR,
Fr. Jofeph Auguftinus Orli Mag. Sac. Pai. Apoft.

Ord. Prsed.
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SONETTO
DEL SIGNOR GIAMPIETRO ZANNOTTI

SOPRA IL PRESENTE RITRATTO

DI MICHELAGNOLO BONARROTI

E ZVo fi yiv'aee afpetto ’i
eccolo il yero

Mafiro > eh* Etruria > e tutta Italia onora :

Del gran Delubro in cui Pietro s' adora

Per lui crebbe il vajlijjimo penjìero s

Nacque P efempio in lui del Duce altero y

che terribil quaP è , piace > e innamora >

E fculto appar quajì fedente ancora

In Ifael legifator primiero s

E /’ immagin per lui del dì tremendo y

che fia /’ eflremo deW uman defino y

N* empie y a mirarla y il cor d' orror y di gelo .

Oh effigie illufre ! in te feorgo y e comprendo

V alte Idee di Michele y /Ingioi diyino >

Che /’ arti a ravvivar venne dal Cielo

,

RITRATTO
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1

VITA DI MICHELAGNOLO ‘

BON ARROT

I

PITTORE, SCULTORE,
E ARCHITETTO FIORENTINO,

E N T R E gli induftriofi j ed egregj fpiriti 9 col lume

del famolìirimo Giotto e de’ feguaci fuoi s li sforza-

vano dar faggio al Mondo del valore , che la be-

nignità delle Itelle , eia proporzionata miftione de-

gli umori aveva dato agli ingegni loro ì e defide-

roli d’ imitare con la eccellenza dell’ arte la gran-

dezza della Natura per venire 5 il più che potevano j a quella fomma

cognizione , che molti chiamano intelligenza nniverfalmente , an-

A cora

I La Vita di Michelagnolo fu

fcritta da Afcanio Condivi
(
che

fi profeffa pittore) con quello tito-

lo : yita di Michelagnolo Bonarroti

raccolta per Mfcanio Condivi da la

B^ipa Tranfone . In Bpma apprejfo

yAntonio Biado flampatore Camerale

nel MDLiii. alli XVI. di Luglio in 4.

piccolo di pag. 50. comprefa la de-

dicatoria
,
e la prefazione . Qj-iello

libro c pollo nel catologo de’ libri

rari dal Beyero
;
ma non tutti i li-

bri rari fono eccellenti . Alcuni fo-

no rari
,
perchè elfendo flati tra-

fcurati
,
come di poca flima , fono

andati in dimenticanza . Potrebbe
elfere, che tale folle la detta Vita

,

perchè già 1
’ aveva fcritta il Vafa-

ri
,
e flampata nel 1550. e poi

, ac-

crefciutola notabiliffimamente, da-

ta fuori nel 1563. cioè 5. anni do-

po la morte di Michelagnolo
;
do-

ve che la Vita del Condivi termi-

na IO. anni avanti la fua morte , il

che la rende mancante . Inoltre il

Vafari avea altra intrinfichezza
, e

familiarità col Bonarroti
,
che non

avea il Condivi , ed altra perizia

dell’ arti del dil'egno
,
come fi fcor-

ge da’ fuoi ferirti
,

e. dalla immen-
fità prodigiofa delle fue pitture

,

e dalla flupenda bellezza delle fue

fabbriche
,
dove del Condivi non

folo non ho viflo
,
ma nè meno ho

fentito nominare alcuna fua ope-
ra

;
e la ragione di ciò fi ricava da

quel che fcrive di lui il Vafari in

quefla Vita più a baffo : ^Afcanio

dalla Bipa Tranfone durava gran fa-
tiche

,
ma mai non fe ne vedde il

frutto nè in opere
,

nè in difegni
;

con quel che fegue . Tralafcio la

diverfità dello Itile
,

che non è

comparabile con quello del Vafari

.

Tuttavia quefla Vita del Copdivi

per la fua rarità indufle il celebre

Propofto Anton Francefeo Cori a

riflamparla in Firenze per Gaeta-

no Albizinl nel 1746. in f. con ag-

giungervi,per renderla meno man-
cante, le note di varj letterati, cioè

di Girolamo Ticciati fcultore
,

e

architetto Fiorentino
,
dell’ erudi-

tiflìmo fignor Pietro Mariette ,
del

fignor Domenico Manni noto per

molte fue opere
,
e dello fleflb Go-

ri, e del famonflìmo fenator Bonar-

roti . So, che il Gori l’ efalta lino a!

cielo



c Vita di Michelagnolo
cora che indarno j fi affaticavano ; il benignilHmo Rettore del cielo j

volfe clemente gli occhi alla Terra j e veduta la vana infinità di tan-

te fatiche 5 gli ardentiffimi ftudj lenza alcun frutto 5 e la opinione

profuntuofa degli uomini , affai più lontana dal vero, che le tene-

bre dalla luce ; per cavarci di tanti errori fi difpofe mandare in Ter-
Sonarroti dato per ra. uno fpirito , che univerfalmente in ciafcheduna arte, e in ogni
gran favor del cielo, profeflìone folle abile, operando per fe Iblo , a molirare , che cofa fia

la perfezione dell’ arte del difegno nel lineare , dintornare , ombra-
re , e lumeggiare per dare rilievo alle cofe della pittura , e con
retto giudizio operare nella fcultura , e rendere le abitazioni co-

mode , e ficure , fané , allegre , proporzionate , e ricche di varj

ornamenti nell’ architettura . Volle oltra ciò accompagnarlo della

vera filofofia morale , con 1’ ornamento della dolce poefia ; acciocché

il Mondo lo eleggeffe,e ammirafle per Tuo fingolariffimo fpecchio nella

vita 3 nell’ opere , nella fantità de i coftumi , e in tutte l’ azioni uma-

ne : e perchè da noi piuttofio celefie , che terrena cofa fi nominafle .

E perchè vide, che nelle azioni di tali efercizj , e in quelle arti fingo-

lariflime, cioè nella pittura, nella fcultura, e nell’ architettura, gli in-

gegni Tofcani fempre fono fiati fra gli altri fommamcnte elevati , e

grandi
,
per eflère eglino molto offervanti alle fatiche , e agli fiudj di

tutte le facoltà, fopra qualfivoglia gente di Italia; volle dargli Fioren-

za, dignilììma fra l’ altre città, per patria per colmare al fine la perfe-

zione in lei meritamente di tutte le virtù per mezzo d’unfuo cittadino.

Nacque dunque un figliuolo l'otto fatale , e felice ftclja nei

Ca-

Fu dotato di morale

filofofia .

cielo nella prefazione polla avanti

alla lua edizione
;
ma fe lì efami-

neranno quelle fue lodi
,

fi vedrà
,

che convengono più al Vafari . Ad
alcuni poi è fembrato

,
che fi deb-

ba prellar più fede alla Vita del

Condivi
,
dicendo che fu Icritta

fotto gli occhi di Michelagnolo .

Ma non fo, donde fi ricavino quella

particolarità. Se forfè dicono que-
fto

,
perche fu compilata

,
quando

Michelagnolo era vivo
j
lo Hello

feguì a quella del Vafari della pri-

ma edizione, che fu fatta nel lyjo.

cioè circa a 14. anni prima della

iùa morte ; fe perchè il Condivi fu

luo fcolare
,

tale fu anche il Vafa-
ri

,
e molto più confidente

,
come

fi raccoglie dal carteggio
,
eh’ eb-

bero infieme
, oltre 1’ eller paefa-

ni
, cioè ambedue Tofcani , e il Bo-

narroti nato in Cafentino
,
che è

nel diftretto
,
e nella diogefi d’ A-

rezzo
,

patria del Vafari . Annidai

Caro in una lettera fcritta il dì 20.

d’ Agolto del 155^. a meff. Antonio
Gallo, che è la xci. del tomo iil.

delle pittoriche
,
dice d’ aver tar-

dato a fcriverla tanto
,
che efeifie

alla luce la Vita di Michelagnolo;
e dall’ anno fi vede

,
che intende di

quella del Condivi
,
Con la quale

potefle feufare detto Michelagnolo
prelTo il duca d’ Urbino; ma me-
glio 1’ avrebbe Icufato con quella

del Vafari. La dedicò il Condivi a

Giulio III. nell’ anno terzo del fuo

pontificato . Dice d’ aver fatta an-

che una raccolta de’ precetti dell’

arte uditi da Michelagnolo
,
e pro-

mette di pubblicarla
;
ma non ne

fece altro .

In quelle note fi riporterà tutto

quel che fi trova in quella Vita,

che il Vafari ha tralafciato

.



Bokarroti.
3

Cafentino^j di onefta , e nobile donna l’anno 1474. a Lodovico

di Lionardo Bonarroti Simoni » dilcelb » fecondo che fi dice» del.

la nobilillima j e antichillima famiglia de’ conti di CanoUà * j al qua- Di buomprofapindt.

le Lodovico j eflèndo podeftà quell’ anno del caftello di Chiù lì »
f‘^»de»te da' fign«ri

e Caprele 5 vicino al fallb della Vernia j dove fan Francefco ri-
*

‘*’*‘’P*

cevè le Stimate j diocefi Aretina ; nacque dico un figliuolo il fello

dì di Marzo la domenica intorno all’ otto ore di notte > al quale pofe

nome Michelagnolo » perchè non penlando più oltre > fpirato da un
che di fòpra volle inferire s coftui elTere cola celelle , e divina ol-

tre all’ ufo mortale 5 come fi vide poi nelle figure della natività fua >

avendo Mercurio » e Venere in feconda nella cala di Giove con
alpetto benigno ricevuto ; il che moftrava j che fi doveva vedere ne’

A 2 fatti

1 Nacque Michelagnolo nel ca-

llello di Caprefe , e non in Chiufi
,

come dice alcuno . Il Condivi ,
e il

Vafari, che dicon Mercurio ,
e Ve-

nere nella caladi Giove, feguono

le follìe di quei tempi
,
in cui li cre-

deva più d’ora alla matta aerologia.

Il Condivi dice ,
che nacque in lu-

nedì, 4. ore innanzi giorno, e il Va-
fari dice in domenica a 8. ore di

notte
,
che vale lo llelTo .

2 II Condivi difcorre molto de’

Conti di Canoffa
,
e della famiglia

di Michelangelo . Più faviamente
ha fatto il Vafari, che fi è conten-
tato d’accennare quella defcenden-

za fulla fede altrui con quelle paro-

le: fecondo che fi dice . Il fenator

Bonarroti informatiflimo d’ ogni
forra d’ antichità

,
parlando della

defcendenza della fua nobiliffima

famiglia da’ fuddetti Conti , fi ri-

porta al Condivi
, e al Moreri , fen-

za impegnarli a nulla . Pure fi può
vedere Vincenzio Borghini

,
e_i

Francefco Bocchi, e 1’ eruditifli-

mo fignor Domenico Manni al figli-

lo IV. del tom. 15. che accennano
quella difcendenza

;
e più chiara-

mente il Varchi nell’ Orazione re-

citata nelle fue efequie
,
dicendo

nel parlar di Michelagnolo : Lodo-
vico fuo padre

,
il quale era dall'an-

ticbijjìma
, e nobilifiìma famiglia de'

Conti di Canoffa difcefo .

Lodovico padre di Michelagnolo

fu Potellà, e CommilTario, dignità

più dillinta
, e di maggiore auto-

rità . Dirò anche
,
che la madre di

Michelagnolo fu Francefca figlia di

Neri di Miniato del Sera
,

e di

Maria Bonda Rucellai
;

ed ebbe
9. compari al fuo battefimo, feguito

in Caprefe
, il che fi trova in un

libro di ricordi di Lodovico fuo

padre . Ma la loia famiglia Simoni ,

donde certamente difcendeva quel-

la de’ Bonarroti, era nobile affai
, e

affai antica
;
onde fi vede la mali-

gnità di Baccio Bandinelli
, che fu

fempre invidioio , e nimico del Bo-
narroti

,
in quelle parole della let-

tera
,
eh’ è nel tom. i. delle pitto-

che a cart. 70. in cui dice ; Il ma-
gnifico Lorenxp (

Medici ) fola per

per vedere il Bonarroto fanciullo ,

che fifaceva valente
;
dette lo lìato

alfuo padre ,
e lo fece de' nobili ma-

gijìratiy pofio ch'egli ufeiffe di conta-

do
,
ignorante , e fenza alcuna vir-

tù . La calunnia del Bandinelli con-

verte in difonore quello,che è ono-

re per Michelagnolo ,
cioè 1’ elfer

nato in contado
j
poiché appunto

per elfer nato in Caprefe
,
dove fuo

padre era CommilTario
,
moftra

,

ch’era nobile. Veggafi la nota 2.

del fig. Manni aha Vita del Condi-

vi , dove riporta alcune onorifi-

cenze
,
ch’ebbe la famiglia Bonar-

roti .

V



4 VitadiMichelagnolo
fatti di coftni > per arte di mano , e d’ ingegno s opere maravigliofe 5

e ftupende . Finito T ufizio della podefteria j Lodovico fe ne tornò

a Fiorenza j e nella villa di Scttignano s vicino alia città tre miglia j

dove egli aveva un podere de’ fuoi palTati , il qual luogo è copiolb di

falli 9 e jjer tutto pieno di cave di macigni j che fon lavorati di con-

tinovo da fcarpcllini j e fcultori 5 che nalcono in quel luogo la mag-
gior parte ; fu dato da Lodovico Michelagnolo a balia in quella vil-

la alla moglie d’ uno fcarpellino ; onde Michelagnolo ragionando coi

Vafari una volta per ifcherzo dilTc : Giorgio 5 lì ho nulla di buono nell'

ingegno j egli è venuto dal nafeere nella fottilità dell’ aria del vo-

Uro paefe d’ Arezzo j così come anche tirai dal latte della mia balia

gli fcarpelli j e ’l mazzuolo j con che io fo le ligure . Crebbe col tempo
in figliuoli aliai Lodovico ? ed ellèndo male agiato » e con poche en-

trate s andò accomodando all’ arte della lana j e Icta i figliuoli : e

Alichelagnolo j che era già crefeiuto j fu pollo con maellro France-

feo da Urbino alla fcuola di gramatica - E perchè l’ ingegno fuo lo

In veci d’ attendere
dilettarli del difegno , tutto il tempo j che poteva mettere j

di nafeofo lo confumava nel difegnare j elTendo perciò e dal pa-

dre j e da’ fuoi maggiori gridato , e tal volta battuto ; firmando for-

fè 5 che lo attendere a quella virtù non conofeiuta da loro j fulfe co-

fa balfa 5 e non degna della antica cafa loro . Aveva in quello tem-

po prelb Michelagnolo amicizia con Francefeo Granacci , il quale an-

che egli giovane fi era pollo apprellb a Domenico del Grillandajo

per imparare 1 ’ arte della pittura ; là dove amando il Granacci Mi-
chelagnolo j e vedutolo molto atto al difegno j Io ferviva giornalmen-

te de’ difegni del Grillandajo > il quale era allora reputato non folo

in Fiorenza s ma per tutta Italia de’ migliori maellri , che ci follerò

.

Per lo che crefeendo giornalmente più il defiderio di fare a Miche-

lagnolo ; e Lodovico non potendo diviate 5 che il giovane al difegno

non attendelfe 5 e die non ci era rimedio » fi rifolvè per cavarne qual-

che frutto j e perchè egli imparalTe quella virtù » configliato da ami-

ci j di acconciarlo con Domenico Grillandajo . Aveva Michelagno-

lo 9 quando fi acconciò alF arte con Domenico 9 14. anni 9 e perchè

chi ha fcritto la Vita fua ^ dopo 1
' anno i55o. che ioicrilTi quelle Vite

la prima volta 9 dicendo che alcuni per non averlo praticato n’ Iran

detto cofe 9 che mai non furono 9 e lafiatone di molte 9 che fon de-

gne d’ eflère notate 9 e particolarmente tocco quello paflb 9 talTando

Domenico d’ invidiofetto 9 nè che porgelTe mai ajuto alcuno a Miche-

Jagno-

alla/cuoia
fi
dava al

difegno.

Amico del Granacci

fu imitatore del Crii-

landaje

,

I QiielH è Afcanlo Condivi fui- come fi è detto
,
pretende ,

che

detto. Il fignor Marlette eruditllfi- abbia ragione il Condivi, e il tor-

mo nelle belle arti
,
e giudiziofilTi- to il Vafari . Tuttavia a me la cofa

mo Scrittore nelle note alla vita riman dubbia

.

del Condivi riftampata in Firenze

,
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lagnolo il che fi vide eflere fallo > potendoli vedere per una fcritta

di mano di Lodovico padre di Michelagnolo fcritto fopra i libri di

Domenico? il qual libro è appreffo oggi agli eredi luoi ? che dice

così»? 1488. Ricordo quello dì primo d’ Aprile , come io Lodovico

3, di Lionardo di Bonarrota acconcio Michelagnolo mio figliuolo con

jj Domenico e David di Tommafo di Currado per anni tre prolTimi

3j avvenire con quelli patti ? e modi ? che il detto Michelagnolo deb-

3j ba Ilare con i fopraddetti detto tempo a imparare a dipignere e

5j a fare detto effercizio ? e ciò i fopraddetti gli comanderanno ; e

jj detti Domenico 3 e David gli debbon dare in quelli tre anni fio- Tatti col CrilUn.

3j rini ventiquattro di fuggello ^
; e il primo anno fiorini fei? il fecon- •

3, do anno fiorini otto ? il terzo fiorini dieci in tutta la fomma di li-

33 re 95. 33 e appreflò vi è lotto quello ricordo 3 o quella partita fcrit-

33 ta pur di mano di Lodovico : ssHanne avuto il fopraddetto Michela-

33 gnolo quello di 16. d’ Aprile fiorini dua d’ oro in oro3 ebbi io Lodo-

33 vico di Lionardo Tuo padre da lui contanti lire 12.12.33 Quelle par-

tite ho copiate io dal proprio libro per moli rare 3 che tutto quel

che fi IcrilTe allora 3 e che fi fcriverà al prefente ? è la verità ; nè

fo, che nelTuno l’ abbia più praticato di me? e che gli fia fiato più ami-

co ? e fervitore fedele ? come n’ è tellimonio fino chi noi fa 3 nè cre-

do 3 che ci fia nelTuno ? che pofià mollrare maggior numero di lette-

re fcritte da lui proprio ? nè con più affètto ? che egli ha fitto a me . .

Ho fatta quella digrellione per fede della verità ; e quello balli Vaftiri coL*BMlrrotù

per tutto il refto della fua Vita. Ora torniamo alla lloria .

Crefciuta la virtù 3 e la perlbna di Michelagnolo di maniera ?

che Domenico llupiva ? vedendolo fare alcune cole fuor d’ ordine di

t Rifiettte giudlziofamente 11 fi-

gnor Mariette
,
che le parole

,
che

porca qui il Vafari del padre di Mi-
chelagnolo, non provano, che Do-
menico Grillandajo non potelTe -»

effer gelofo
,
e non lo foffe degli

avanzamenti di quello giovane,
quantunque gli deffe ogni anno per
pagamento quei tanti fiorini

,
che

gli aveva promelfi . Se non folle

flato così
,
non avrebbe Michela-

gnolo comportato
, che il Condi-

vi
,
che fcrilfe fiotto i fiuoi occhi

,

avelfie calunniato il fuo maefiro len-

za prò , nè il Varchi 1 ’ avrebbe in-

ferito nella fua Orazione udita pro-

babilmente da alcuno de’ figliuoli

di Domenico . Non nomina il Vafia-

ri altri che Domenico e David
Grillandai per maeftri di Michela-

gnolo
,
ma il Varchi nella detta

Orazione aggiunge Benedetto al-

tro fratello di Domenico
,
e dice

ancora
,
che il padre , e gli zii del

Bonarroti non volevano a patto al-

cuno
,
che egli attendefle alla pit-

tura ,
onde per quello lo fgridaro-

no più volte ,
e lo batterono . II qui

nominato Benedetto fu il primo
marito della madre- del Varchi

,
che

da elfo fu nominato Benedetto, che

fece poi la detta Orazione funerale

in morte di elfo Michelangelo .

2 E’ notabile
,
che il maellro pa-

galfe il falario allo fcolare
,
donde

pare
,
che fi pofi'a raccogliere , che

Michelagnolo prima d’ entrare nel-

la fcuola del Grillandaio avelfe dell’

abilità

.
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giovane ; perchè gli pareva j che non folo vincefle gli altri difcepo-

li j dei quali aveva egli numero grande j ma che paragonafle molte

volte le cofe fatte da lui come maeftro • Avvengachè uno de’ gio-

vani 9 che imparava con Domenico 9 avendo ritratto alcune femmine
di penna veftite 9 dalle cofe del Grillandajo 9 Michelagnolo pre-

fe quella carta 9 e con penna più grolla ridintornò una di quelle fem-

mine di nuovi lineamenti nella maniera 9 che avrebbe avuto a fta-

re
9 perchè iftelTe perfettamente 9 che è cola mirabile a vedere la dif-

ferenza delle due maniere 9 e la bontà 9 e giudizio d’ un giovanetto

così animofo 9 e fiero 9 che gli baftaffe 1’ animo correggere le cofe
tofe del del fuo maeltro *

.
Quella carta è oggi appreflb di me tenuta per re-

liquia 9 che r ebbi dal Granaccio per porla nel libro de’ dii'egni con

altri di fuo 9 avuti da Michelagnolo; e l’anno 1550. che era a Ro-
ma Giorgio 9 la moUrò a Michelagnolo 9 che la riconobbe 9 ed ebbe

caro rivederla 9 dicendo per modeftia 9 che fapeva di quella arte più

,

quando egli era fanciullo 9 che allora che era vecchio • Ora avven-

ne 9 che lavorando Domenico la cappella grande di fama Maria No-
vella 9 un giorno 9 che egli era fuori 9 fi milTe Michelagnolo a ritrar-

re di naturale il ponte con alcuni defchi 9 con tutte le malTerizie

dell’ arte 9 e alcuni di que’ giovani 9 che lavoravano . Per il che tor-

nato Domenico 9 e villo il difegno di Michelagnolo 9 dilTe ; Collui ne

la più di me ; e rimafe sbigottito della nuova maniera 9 e della nuo-

va imitazione 9 che dal giudizio datogli dal cielo aveva un fimil gio-

vane in età così tenera ; che in vero era tanto quanto più deliderar

li potefle nella pratica d’ uno artefice 9 che avelTe operato molti anni

.

E ciò era 9 che tutto il Papere 9 e potere della grazia era nella natura

elTercitata dallolludio9 e dall’ arte 9 perchè in Michelagnolo face-

va ogni dì frutti più divini 9 come apertamente cominciò a dimo-

Itrarli nel ritratt09 che e’ fece9 d’ una carta di Martino Tedefco llam-

pata

egli vedendo andare innanzi
, e

dare grande fperanza di (e Hel-

lo
,

lo mandò in Francia , non
tanto per util di lui

,
come alcu-

ni dicevano
,
quanto per rellarc

il primo di quell’arte in Firen-

ze - Del che ho voluto far men-

„ zione
,
perchè m’ è detto , che

„ ’l figliuolo di Domenico ( cioè

„ Ridolfo ) fuole r eccellenza , e di-

„ vinitàdi Michelagnolo attribui-

,,
re in gran parte alla diiciplina

,,
del padre ,

non avendo egli por-

„ togli ajuto alcuno,,. E ciò li

vede chiaro dalla maniera dell’uno
,

e dell’altro, che fono diftanti tra lo-

ro
)
quanto il cielo dalla terra

.

I Quefl’ azione moftra 1’ eccel-

lenza miracolofà dell’ ingegno del

Bonarroti ,
ma non fi può negare

,

che non foffe un ardire infoiente
,

e che non potefie cagionare tra

lui , e il maeftro del diflapore , e

perciò dell’ invidia nel Grillandajo
,

il quale allora non poteva avere

del Bonarroti quell’ idea fublime
,

che di eftb abbiamo ora noi . E in

effetto il Condivi nella Vita del Bo-

narroti $. V. dice di Domenico :

,,
E in vero ebbe nome d’ eflere

„ invidiofetto
;
perciocché non fo-

„ lamento verfo Michelagno ap-

„ parve poco cortefe , ma anco

,, verfo il fratei proprio
j

il quale
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patajche gli dette nome grandiiTimo imperocché offendo venuta al-

lora in Firenze una lìoria del detto Martino» quando i diavoli bat-

tono

I La carta, che il Bonarroti con-

traffece è di Martino Tedetco
,
co-

me dice il Vafari
,
e non d’ Olan-

da
,
come i'criffe il Condivi • Fu

pittore molto IHmato ne’ fuoi tem-

pi . Ma il fignor Mariette nelle no-

te da lui fatte alla Vita fcritta dal

Condivi aggiunge
,
che fi chiamava

Martino Schoen
,
che ufava la mar-

ca M + S. Dall’ altro canto io tro-

vo
,
che il Valari nel principio del-

la Vita di Marcantonio fa menzio-
ne d’ un Martino

,
che in Anverfa

era tenuto eccellente pittore
, che

intagliò molte carte con quella ci-

fra M. C. la quale cifra usò Marti-

no de Clef
,

e la quale viene Ipie-

gata dal P. Orlandi ; Martinus Cle-

venjìs ^ugujtanus
;
come fi può ve-

dere nelle mie note nel tom. il. a

0.409.6410.11 Valari attribuiice

a quefto Martino d’ Anverfa la qui

nominata carta di s. Antonio
,

la

quale ho rilcontrato
,
con molte

altre dello fielTo autore
,
nella Rac-

colta di liampe della libreria Cor-
fini

,
nelle quali (lampe ho veduto

quella cifra M S ,e non quella, che

dice il Vafari
;
ma può edere

, che
fia errore di (lampa tra gl’ innume-
rabiii

,
che fono anche nella edizio-

ne de’ Giunti . Può anche edere
,

che in alcune (lampe fia la marca
M. C. ma che fi debba interpetrare

Martinus Calenbachius
,

dicendo

Giovacchino Sandrart nella fua >

^cademta pìBurdS (lampara in No-
rimberga nel 1683. in f. nel libr. 3.

part. 2. cap. 2. nun. xi. Martinus
Schoenius

,
qui Calenbacbiì in lucem

editus^ Colmarti deinde laremfixit

.

A quello Martino attribuiice il me-
defimo Sandrart la carta di s. Anto-
nio

,
che dice

,
edere (lata ricopia-

ta dal Bonarroti . Racconta ancora,

come l’anno i486. Alberto Duro

andò a trovarlo per metterfi fiotto

di lui ad imparare 1’ arte
,
ma che

in quell’ anno Martino morì
,
il qua-

le era (lato molto amico di Pietro

Perugino . Con tutta la (lima
, eh*

ebbe Martino
,
e le notizie

, e 1
’ o-

pere
,
eh’ abbiamo di lui

,
nell' Abe-

cedario pittorico non le ne fa me-
moria nè tra’ pittori , nè tra’ gl’ in-

tagliatori. Anzi vili (piega la fua

marca MaS. nella tavola A. n. 39.
così : Martino de Secu di Rpmerjìo-

laen. fegnava ancora le fue ftamp

e

con quella marca M+S . Qiiando il

Baldinucci nella prefazione al co-
minciamento

,
e progrelfo dell’ ar-

te dell’ intagliare feri ve : l<lel 1490.
partorì la Germania il Tede]co

, cre-

do, che intenda di quedo Martino .

Il medefimo Baldinucci non parla

d’ alcuno intagliatore più antico

d’ Alberto Duro fuori d’ Italia *

,

benché ce ne furono .Solamente nel

titolo della Vita d’ Alberto
,
dice

,

che Alberto fu fcolare di Buonmar-
tino . chi fa, che quelli non fia

Martino Schoen, perchè lo (lelfo A-
becedario, nella fpiegazione delle ci-

fre efprefTe con lettere, (piega 1' ul-

tima cifra addotta di (opra così :

„ Martino de Secu, o Schonio, da al-

,, cuni detto il Bonmartino
, e mae-

„ (Irò d’Alberto Duro „ . Infomma
mi pare di vedere in quella cofa

dell’imbroglio, come parve anche al

Varchi, il quale, benché lal'cialTe la

cofa indubbio
,
tuttavia fi difcoflò

in ogni modo dal vero , dicendo a

c. 13. P^trajje di penna da una car-

ta Bampata in rame di mano chi

dice d' [Alberto Duro
,
e chi di Mar-

tino d' olanda
,
la ftoria di s. Anto-

nio . Sembra ,
che Michelagnolo

copiafi'e in penna (ùlla carta quella

(lampa dal racconto
,
che ne fanno

gli autori ,
ma fu colorita

,
altri-

menti



8 Vita di Michelagnolo
tono fant’ Antonio > ftampata in rame j Michelagnolo la ritratte di

penna di maniera j che non era conofciuta j e quella medefìma con i

colori dipiiife 5 dove per contraffare alcune llrane forme di diavoli >

andava a comprare pefci 5 che avevano fcaglie bizzarre di colori , e

quivi dimoftrò in quefta cofa tanto valore , che e’ ne acquiffò e cre-

dito 5 e nome . Contraffece ancora carte di mano di varj maeftri vec-

chi tanto limili » che non fi conofcevano » perchè tignendole ? e in-

vecchiandole col fumo 9 e con varie cofe 9 in modo le infudiciava 9

che elle parevano vecchie 9 e paragonatole con la propria 9 non fi

conofceva l’ una dall’ altra : nè lo faceva per altro 9 fè non per ave-

re le proprie di mano di coloro 9 col darli le ritratte 9 che egli per

r eccellenza dell’ arte ammirava 9 e cercava di pattargli nel fare ; on-

de n’ acquiffò grandiilimo nome . Teneva in quel tempo il magnifico

Lorenzo de’ Medici 9 nel fuo giardino in filila piazza di s. Marco 9

Bertoldo fcultore non tanto per cuffode o guardiano di molte belle

anticaglie 9 che in quello aveva ragunate 9 e raccolte con grande

fpefa ; quanto perchè defiderando egli fbmmamente di creare una

fcuola di pittorÌ 9 e di fcultori eccellentÌ 9 voleva 9 che elli avettero per

guida» e per capo il fopraddetto Bertoldo» che era difcepolo di Dona-
to . E ancoraché e’ futte sì vecchio 9 che non potettTe pitt operare 9 era

nientedimanco maeffro molto pratico 9 e molto reputato 9 non fo-

loper avere diligentilfimamente rinettato il getto de’ pergami di

Donato fuo maeffro ; ma per molti getti ancora 9 che egli aveva fatti

di bronzo di battaglie 9 e di alcune altre cofe piccole 9 nel magiffe-

rio delle quali non fi trovava allora in Firenze chi lo avanzatte . Do-
lendoli adunque Lorenzo 9 che amor grandiilimo portava alla pittu-

ra 9 e alla fcultura 9 che ne’ fuoi tempi non fi trovaffero fcultori ce-

lebrati 9 e nobili 9 come fi trovavano molti pittori di grandiilimo pre-

gio 9 e fama 9 deliberò 9 come io ditti , di fare una fcuola ; e per que-

llo chiefe a Domenico Ghirlandai» che fe in bottega fua avettè de’ fuoi

giovani 9 che inclinati fottero a ciò 9 gli inviatte al giardino 9 dove

egli defiderava di ettercitarglÌ9 e creargli in una maniera» che onoraflTe

fe » e

menti non occorreva cercare delle ma
,
che egli non quella

,
che gli era

fcaglie de’ pefci bizzarre di colori
, futa data

,
ma quella

,
che egli ave-

come dice il Valari
, e il Varchi ,

va contraffatta rendendo
,
non fu al-

il quale eziandio foggiunge
,
che il cuno^ ni il padrone ifìejjo

,
che di ciò

Grillandajo fi vantava cotale tavola s' accorgejfe
;
anzi avendo egli poco

ejfere ufeita della bottega di lui. apprejfo quefta piacevole ,
e ingegno^

Con quella occafione voglio qui ri- JtJftma burla ad alcuni fuoi amici fco~
portare un fatto del tutto fn'nile

,
perto non era creduta

^
nò ì pittori

narrato dal folo Varchi, valendo- ifte^fft chiamati a vedere quefta tnera-

mi delle fuc parole : Effendogli Hata viglia feppero mai
,
per diligenza ,

data una tefta in una tavola
,
per- che vi mettejfero , dìfeernere qual

che egli la doveffe ritrarre la fece fuffe la propria
^

e quale la ritratta,

tanto fomigliante
,
anzj la medeft-



Bonarrqti. 9
fc s e lui, e la città Tua. Laonde da Domenico gli furono per ot-

timi giovani dati fra gli altri Michelagnolo , e Francefco Granac-

cio . Per il che andando eglino al giardino , vi trovarono» che il Tor-

rigiano giovane de’ Torrigiani lavorava di terra certe figure tonde ,

che da Bertoldo gli erano fiate date • Michelagnolo vedendo quefto,

per emulazione alcune ne fece; dove Lorenzo vedendogli sì bello fpi-

ritojlo tenne Tempre in molta afpettazione, ed egli inanimito dopo al-

cuni giorni fi mife a contraffare con un pezzo di marmo una teda ,

che v’ era d’ un Fauno vecchio antico ^ , e grinze , che era guafta nei

nafo 5 e nella bocca rideva; dove a Michelagnolo , che non aveva mai

più tocco marmo nè fcarpegli , fiicccfle il contraffarla così bene , che

il Magnifico ne fiupì 5 e vifto che fuor della antica tefta di Tua fanta-

fia gli aveva trapanato la bocca , e fattogli la lingua, e vedere tutti

i denti , burlando quel Signor con piacevolezza , come era fuo foli-

to ,
gli dille : Tu dovereffi pur Papere, che i vecchi non hanno mai

tutti 1 denti, e fempre qualcuno ne manca loro • Parve a Michelagno-

lo in quella femplicità, temendo , e amando quel Signore, che gli di-

cellèilvero, nè prima fi fu partito , che fubito gli roppe un den-

te , e trapanò la gengia , di maniera che pareva , che gli fulfe cadu-

to ; e afpettando con deliderio il ritorno del Magnifico, che venuto ,

e veduto la femplicità, e bontà di Michelagnolo, fé ne rife più

d’ una volta, contandola per miracolo a’ Puoi amici ; e fatto propofito

di ajutare , e favorire Michelagnolo , mandò per Lodovico fuo pa-

dre ^ , e gliene chiefe , dicendogli , che lo voleva tenere come un
de’ Puoi figliuoli , ed egli volentieri lo conceffe ; dove il Magnifico

gli ordinò in cala fua una camera , e lo faceva attendere , dove del

B con-

1 Quella teda dì Fauno grande
,

quanto il naturale
,

11 conferva pur
ora nella galleria Medicea

,
nella

flanza del cultode della medefima ,

e lenza efagerazione è bella, quanto
fe folfe lavoro de’ Greci . Fu inta-

gliata in rame
,
poco felicemente , e

con gran pregiudizio dell’originale,

e inferita in fine della dedicatoria .

della Vita del Condivi fatta rillam-

pare dal Gori .

2 Lodovico concedè volentieri

al Magnifico il fuo figliuolo
, dice

il Vafari , il che par contrario a

quel che dice il Condivi
,
che rì-

ferifee i contraili
,
che ebbe col

Granacci
,
dicendogli , che gli IVia-

va il figliuolo
,
e lo riduceva a fa-

re lo fcarpellino . Ma tuttavia 11

conciliano quelli autori
,
perchè

veramente lo flelTo Condivi dice

,

che quando il Magnifico chiefe il

figliuolo a Lodovico, quelli glielo

diede di buona grazia
,
e con un

complimento offerendogli tutta la

famiglia, la roba , e la vita, ma
ciò era per la gran potenza e au-

torità del Magnifico
,
non già che

nel fuo cuore ponelfe volentieri

Michelagnolo a quell’ arte
, ma__,

dall’ altro canto gli piaceva di go-

dere la protezione di quel cittadi-

no, che era confiderato, come uno
de’ primi Sovrani dell’ Europa . li

Condivi racconta , che talora Mi-
chelagnolo fedette a tavola fopra

i figliuoli del Magnifico . Il Valari

lafclò quella minuzia,che non figni-

fica niente

.

Tejln di F*tin»

,

Michelang. chiefl^ al

fuo padre ,



Battaglia

tmri

,

hindonnn di

lieve ,

Jo VitadiMichelagnolo
continuo mangiò alla tavola Aia co’ Aioi ligliuoli» e altre perlbne

degne > e di nobiltà » che ftavano col Magnifico » dal quale fu ono-
rato e quefto fu l’anno feguente, che fi era acconcio con Domenico»
che aveva Michelagnolo da 15. anni , o lò. e ftette in quella ca-
fa 4. anni » che fu da poi la morte del Magnifico Lorenzo nel 92. ^ Im-
però in quel tempo ebbe da quel Signore Michelagnolo provvifione »

per ajutare Aio padre 5 di 5 * ducati il mefe , e per rallegrarlo gli

diede un mantello pagonazzo » e al padre uno ofiìcio in dogana : ve-

ro è » che tutti quei giovani del giardino erano faliarati » chi affai »

e chi poco » dalla liberalità di quel magnifico e nobiliflimo cittadi-

'e' Cen- nos e da lui» mentre che viffe» furono premiati ; dove in quefio tempo
confighato dal Poliziano ^» uomo nelle lettere fingulare Michelagno-
lo fece in un pezzo di marmo datogli da quel Signore la battaglia di

Ercole coi Centauri 4
; che fu tanto bella » che tal volta per chi ora la

confiderà non par di mano di giovane» ma di maelìro pregiato» e

confumato negli ftudj » e pratico in quell’ arte . Ella è oggi in cala

Aia tenuta per memoria da Lionardo Aio nipote come colà rara » che

baveri: di’ è ; il quale Lionardo non è molti anni » che aveva in cafa per me-
moria di Aio zio » una noftra Donna di baffoi ilievo » di mano di Mi-
chelagnolojdi marmo alta poco piti d’ un braccio» nella quale» effendo

giovanetto» in queAo tempo medefimo» volendo con»-raffirc la manderà

di Donatello» fi portò sì bene» che pardi man Aia » eccetto che vi fi

vede più grazia » e piùdifegno . Quella donò Lionardo poi al duca

Cofirao Medici » il quale la tiene per cofa fìngularilTima » non effen-

docl

1 Vedi la Vita del Torrigiano
a car.73.

2 Mori il Magnifico l’anno 1492.
fui principio d’ Aprile .

bregè de la Vie des plus fameux
peintres Aampata in Parigi 1745.
in 4. a c. 77. della part. prima è la

Vita del Eonarroti
,
dove il Magni-

fico è Tempre chiamato il Granduca
Lorenzo de’ Medici . Per cadere in

un errore s'r enorme di cronologia

bitogna non aver mai Tentito dire
»

che cofa fia la ftoria Fiorentina .

3 Angelo Poliziano flava in cafa

del Magnifico Lorenzo, come Mi-
chelagnolo .

4 11 balTorilievo della guerra de’

Centauri è murato nella galleria

della cafa de’ Eonarroti fiotto un
quadro dipinto da Michelagnolo

,

c incaffiato nel muro
, che rappre-

fienta la l'acra Famiglia . Il mento-

vato balTorilievo non è ridotta all’

ultimo finimento . Le figure fon al-

te un palmo
,
e non due, come dice

il Condivi
,
nè tre

,
come dice il

Varchi nell' Orazione a carte 23.

Prende anche errore in crede-

re
,
che rapprefienti in quefto mar-

mo il ratto di Deianira . Soggiun-

ge il Condivi
,
che quando Mi-

chelagnolo lo rivedeva
,
confefla-

va d’ aver fatto torto alla natura

a non fieguitar prontamente 1’ arte

della ficLiltura
,
facendo giudìxio per

quell' opera
j
quanto potejfe riufeire .

Nè CIÒ diceva per vantarli
,
(egue

a dire il Condivi
,
eflendo uomo

modeftilfimo : tna perchè pure ve-

ramente fi doleva d' efiere fiato così

sfortunato
,

che per altrui colpa

qualche volta flette fenxja far nulld'

dieci , 0 dodici anni .
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«loci di Tua mano altro bafforilievo , che quello di fcultura ' . E tor-

nando al giardino dei Magnifico Lorenzo , era il giardino tutto pie-

no d’ anticaglie j e di eccellenti pitture molto adorno > per bellez-

za 9 per ftudio 9 per piacere ragunate in quel luogo 9 del quale te-

neva di continuo Michelagnolo le chiavi 9 e molto più era follecito

che gli altri in tutte le Tue azioni 9 c con viva fierezza Tempre pronto

fi moftrava . Difegnò molti meli nel Carmine alle pitture di Mafac-

cio ; dove con tanto giudizio quelle opere ritraeva 9 che ne fiupiva-

no gli artefici 9 e gli altri uomini 9 di maniera che gli crefceva l’ in-

vidia infime col nome . DÌCCII9 che il Torrigiano 9 contratta feco ami-

cizia 9 e fcherzando 9 moflb da invidia di vederlo più onorato di lui 9

e più valente nell’ arte 9 con tanta fierezza gli percofie cTun pugno

il nafo 9 che rotto 9 e lliacciatolo di mala lòrta9 lo fegnò per Tempre :

onde Tu bandito di Fiorenza il Torrigiano9 come s’ è detto altrove.

Morto il Magnifico Lorenzo9 Te ne tornò Michelagnolo a caTa del pa-

dre con diTpiacere infinito della morte di tanto uomo9 amico a tutte le

virtù 9 dove Michelagnolo comperò un gran pezzo di marmo 9 e Te-

cevi dentro un Ercole di braccia quattro 9 che Ile molti anni nel pa-

lazzo degli Strozzi 9 il quale Tu firmato coTa mirabile 9 e poi Tu man-
dato Tanno dello afiedio in Francia^ al Re FranceTco da Giovan
Batifia della Palla . Dicefi9 che Piero de’ Medici 9 che molto tempo
aveva praticato Michelagnolo 9 Tendo rimafio erede di Lorenzo Tuo

padre 9 mandava Tpefib per lui volendo comperare coTe antiche

di carnei 9 e altri intagli : e una invernata 9 che e’ nevicò in_,

Fiorenza afiai 9 gli Tece Tare di neve nel Tuo cortile una fiatua 9 che

fu bellilTima 9 onorando ^ Michelagnolo di maniera per le virtù Tue 9

B 2 che

1 Una Madonna di baflbrllievo
,

e della mifura qui accennata, anche
di prefente

, o almeno pochi anni

fono,era nella detta cafa in viaGhi-
bellina

, dove abitò Michelagnolo
;

poiché dopo che fu donata a Gofi-

mo I. da Leonardo Bonarroti con
molti difegni

, e altre opere di Mi-
chelagnolo

,
Gofìmo II. la ridonò a

Michelagnolo il giovane , che fece

la detta galleria fpendendovl 20.

mila feudi

.

2 In Francia non fi fa niente di

quello Ercole
, nè dove Tia

,
nè do-

ve fia fiato
, come alferifee il Tignor

Mariette
,
diligentilfimo ricercato-

re d’ ogni forta di rarità
,
che ap-

partenga alle belle arti
,
e infie-

me intendentilfimo
,
quanto altri

pofia efier mai . Il Gondivi $• xxii.

dice anche di Michelangelo : J^’-

cercato da Tietro Soderìni fuo gran-

de amico
,
g^ttò dì bronzo una ììa-

tua grande al naturale , che fu man-
data in trancia

,
e nè pur di quella

fiatua fi ha quivi notizia .

3 II Gondivi aggiunge
,
che lo

tirò in Tua cala , e lo teneva alla

Tua tavola come il Magnifico . Ma
gran differenza correva tra Loren-
zo ,

e Pietro . Il primo teneva Mi-
chelagnolo a confronto del Polizia-

no
,
e Pietro, al dir del Gondivi, lo

agguagliava con un lacchè Spa-

gnuolo , vantandoli di quelli due
,

come de’ più infigni Tuoi famiglia-

ri . E di vero chiamò Michelagno-

lo per fargli fare una fiatua di ne-

Anticaglit del Ma-
gnifie»

.

Torrigimo l» per-

cuote .

Erede mandato $a

Irancia .

Statua dì neve .
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elle ’l padre cominciando a vedere j che era ftimaro fra i gra ndi » Io

rivetti molto più onoratamente s che non foleva . Fece per la chicfa
rocifip t egno

. Spirito della città di Firenze un Crocififlb di legno ^ a che fi

pofe 5 ed è fopra il mezzo tondo dello aitar maggiore a compiacenza

del pri^.re » il quale gli diede comodità di ftanze ; dove molte volte

fcorticando corpi morti per ttudiare le cofe di notomia j cominciò

a dare perfezione al gran difegno ? eh’ egli ebbe poi . Avvenne » che

furono cacciati di Fiorenza i Medici j e già poche fettimane innan-

zi ^ Michelagnolo era andato a Bologna» e poi a Venezia» temen-
do » che non gli avvenifle» per eflère famigliare di cafa » qualche ca-

fo finiftro » vedendo l’ infolenze » e mal modo di governo di Piero

de’ Medici ; e non avendo avuto in Venezia trattenimento» fé ne tor-

nò a Bologna ; dove avvenutogli inconfidcratamente dilgrazia di

non pigliare un contrafiegno allo entrare della porta per ulcir fuori »

come era allora ordinato» per Ibl'petto » che meflèr Giovanni Beutivo-

gli voleva » che i foreftieri ^ » che non avevano il contraffegno » fuf-

ìino condennati in lire 50. di bolognini ; ed incorrendo Michda-
gnolo in tal difordme » nè avendo il modo di pagare » fu compailìo-

nevolmente veduto a cafo da meffer Giovan Francefeo Aldrovandi

uno de’ fedici del governo ; il quale fattofi contare la cofa lo liberò »

e lo trattenne appretto di fe più d’ un anno ; ed un dì l’ Aldrovan-
Tigure fitte all' arcit do condottolo a vedere I’ arca di s. Domenico fatta » come fi ditte 4 ,
^y^Domenieo in Bo’ Giovan Pifano » e poi da maeltro Niccolò dall’ arca » {cultori vec-

chi » e mancandoci un angelo » che teneva un candelliere » ed un
s.Petronio s, figure d’ uii braccio in circa 5 gli dimandò» fe gli baftattè

r atti-

ve , penfiero da fanciullo . Cosi
molti fignori proteggendo i vir-

tiiofi
,
eflendo elfi ignoranti

,
in ve-

ce di renderfi gloriofi
,

fi rendono
re-dicoli .

1 Quefto Crocififfo è adefib in

fagrettia nella cappella de’ Barba-
dori, famiglia {penta

, come è nota-

to alla pag. 418. del Ripofo del Bor-
ghini

.

2 11 Condivi dice
,
che Miche-

lagnoto era partito avanti
,
perchè

un certo chiamato per foprannome
Cardiere improvvilatore gli avea
raccontato cfiergli due volte appa-

rito Lorenzo il Magnifico
( come fi

ricava da una lettera di D. Pietro

Delfino nel libr. 3. epift. 28. ) con »

una vede {tracciata
,

e ordinato-

gli
,
che avvifaliè Piero lùo fi-

gliuolo
,
che In breve farebbe cac-

ciato di Firenze
,
e non vi torne-

rebbe più . Oliando feguì quefia

cacciata
,

il Bonarroti aveva circa

a 20. anni .

3 Ciò legni circa al 1500. Si veg-

ga quello che ne ha i'eritto il dili-

gentiifimo fignor Domenico Man-
ni nel tom. i.de’ fuoi figilli a car-

te XXXI.

4 Vedi a cart. 18. e 188. del to-

mo primo .

5 II Mafini nella fua Bologna
perlullrata a c. 426. della terza edi-

zione fcrive
,
che il Bonarroti

,
ol-

tre l’Angiolo
,
e il s. Petronio, fcol-

p: in quell’ arca un s. Francelco ,

e un s. Procolo
,
ma non fo fu qual

fondamento , che non oftante fu

feguitato dall’ Afeofo Accademico
Ge-
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l’animo di fargli; rifpofe di sì . Così fattogli dare il marmo s gli

corjdu'ffe ? che fon le migliori figure , che vi fieno ? e gli fece dare

melftr Franccfco Aldrovandi ducati trenta d’ amendue . Stette Mi-
chelagnolo in Bologna poco più d’ uno anno j e vi farebbe flato più

per fatisfare alla cortefia dello Aldrovandi » il quale 1
’ amava e per

il dileguo 5 e perchè piacendogli come Tofcano la pronunzia del leg-

gere di Michelagnolo s volentieri udiva le cofe di Dante , del Pe-
trarca 5 e del Boccaccio > e d’altri poeti Tofcani . Ma perchè cono-

fceva Michelagnolo j che perdeva tempo j volentieri fe ne tornò a

Fiorenza j e fe per Lorenzo di Pier Francefco de’ Medici di marmo
un s. Giovannino : e poi dreto a un altro marmo fi meffe a fare un
Cupido j che dormiva , quanto il naturale , e finito j per mezzo di

Baldaflarri dei Milanefe fu moftro a Pier Francefco ^ per cofa bella j

che giudicatolo il medefimo 9
gli diffe : Se tu lo merteili 'otto terra9

fono certo 9 che pafferebbe per antico 9 mandandolo a Roma accon-

cio in maniera 9 che parelTe vecchio 9 e ne caverefti molto più 9 che

a venderlo qui . Dicefi 9 che Michelagnolo l’ acconciò' di maniera 9

che pareva antico . Nè è da maravigliarlene 9 perchè aveva inge-

gno da far quello 9 e meglio . Altri vogliono 9 che ’l Milanefe lo

portalTe a Roma 9 e lo fotterraffe in una fua vigna 9 e poi lo vendefle

per antico al cardinale s. Giorgio ducati dugento- Altri dicono , che

gliene vende un che faceva per il Milanefe 9 che fcriffe a Pier Fran-

cefco 9 che facelTe dare a Michelagnolo feudi trenta 9 dicendo 9 che

più dei Cupido non aveva avutÌ9 ingannando il cardinale} Pier Fran-

cefo 9

Gelato nelle Titture di Bologna fia

ttclVaJfeggìero dìfingannato.W Con-
divi narra quella ritirata delBonar-
roti molto confufamente,e con del-

la diverfità dalla narrazione del

Vafari . Perchè al §. xiv. avendo
detto,che partì con due compagni

,

e andolTene a Bologna
, e di li a

Venezia
,
nel xv. racconta il ca-

lo accadutogli in Bologna nel tor-

nar da Venezia,dal quale fu libera-

to dall’Aldrovandi
,
che lo volle ti-

rare in cafa fua
,
ma Michelagnolo

ricusò per non lafciare i compagni;
a cui il gentiluomo ; V verrò anch'

io
, rifpofe ,

teco a fpajfo pel Mon-
do ^fe mi vuoi far le fp^fi \

onde
perfuafo Michelagnolo licenziò i

compagni
,
e andò a Ilare con l’Al-

drovandi . In quello tempo la Cala
de’ Medici fu cacciata

,
e andò

anch’ elfa a Bologna, e fu allog-

giata in cafa Rolli
,
come dice lo

flelTo . Il Vafari poi fa tornare a

Firenze il Bonarroti
,

perchè in

Bologna perdeva il tempo . Altra

cagione adduce il Condivi
,
dicen-

do;,, Avendo Michelagnolo fofpet-

,, to d’ uno fcultore Bolognefe
,

il

,, qual fi lamentava
,
eh’ egli gli

„ aveva tolte le fopraddette llatue

„ (
deir arca di s. Domenico ) ef-

,, fendo quelle prima (late prome!-

,, fe a lui
,

e minacciando di fargli

„ difpiacere
, fe ne tornò a Fi-

„ renze ,,

.

I Si legga : a Lorenzo di Tier

Francefco , così pochi verfi più fit-

to
,
efièndo rima'o fuori il nome

di Lorenx.0 per fallo di memoria di

Giorgio, o dello tlampatore . Dei
s. Giovannino non ho trovato me-
moria alcuna

,
dove fia .
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cefco > e Michelagnolo ; ma intefo poi da chi aveva vlfto > che 'I

patto era fatto a Fiorenza, tenne modi , che Teppe il vero per un fuo

mandato j e fece sì che 1’ agente del Milanefe gli ebbe a rimettere ,

(Lj e riebbe il Cupido * , il quale venuto nelle mani al duca Valentino ,

e donato da lui alla Marchefana di Mantova ^ 5 che lo condulTe al

paefe > dove oggi ancor fi vede , quella cofa non pafsò fenza biafimo

del

1 Quello Cupido
,
che il Vafari

col dire edere grande quanto il na-

turale , non ilpiega la ùia grandez-

za ,
il Condivi dice

,
che era figu-

rato d’ età di 6- anni in 7.

2 La lloria di quello Cupido è

raccontata variamente dal Condi-

vi
,
e dal Vafari

,
ma la varietà non

è eflenziale
,
tuttavia fi vede

,
che

ci fu in quei tempi mefcolato qual-

cofa di favolofo . Il fignore de Pil-

les nelle fue Vite de’pittori aggiu-

gne
,
che Michelagnolo fiaccò un

braccio a quella flatua per metter-

lo poi fuori a tempo ,
e luogo

,
e

convincere ,
che la flatua non era

antica
,
ma fuo lavoro . Qiiell’ ag-

giunta del de Pilles
,
come lenza al-

cun fondamento le non d’ una vol-

gar tradizione
,
è rigettata giulta-

mente dal lìg. Mariette ,
benché

riportata anche dal P. Wallis Ge-
{mfi{Voemat. ^ntuerp. 1669.

adlocut. profphonet. ) che di più di-

ce ,
che vi Icolpì il luo nome . Non

fi fa, che cofa Ila fiato di quello Cu-
pido venuto nella mani del Duca
di Valentinois

,
che è Celare Bor-

gia
,
figliuolo d’ Alefiandro V I, chia-

mato da tutti i nofiri fiorici il du-

ca Valentino . Dalle fue mani pafsò

in quelle della Marchefana di Man-
tova , ma ora in Mantova non è

certamente . Nel 1573. al tempo
del Tuano ve n’ erano due ,

uno de’

quali dicevano del Bonarroti . Nel-

la Vita del Tuano fi legge,eh e gli fu

mofirato quello
,
ed egli 1’ ammi-

rò come cofa eccellentilfima
;
poi

gli fu mofirato l’antico tutto ter-

rofo,come fe fofie flato allora allora

diflbtterato
,
ed il Tuano

,
e que-

gli
,
ch’eran feco, fi vergognarono

d’ aver tanto lodato il primo
,

il

quale parve loro in quel punto un
pezzo di marmo fenza efprefiione .

Se è vero quello racconto
,
che mi

pare inverifimile
,

fenza fallo il

primo Cupido non era del Bonar-
roti

,
il quale fe non fuperò i Gre-

ci nella fcultura,gli ha quafi aggua-
gliati . E il fuo Bacco, che è in

galleria del gran Duca tra le più

infigni fiatile Greche
,
non compa-

rifee men bello di quelle . Non è

nè pur verifimile
,
che il Cupido

antico folfe ancora terrofo
,

fpe-

cialmente fuppofto
,
che lo mofiraf-

fero con quella avvertenza per far-

lo maggiormente rifaltare . Non è

nè pur verifimile
,
che il Bonarro-

ti ordinafle
,
che quelli due Cupi-

di follerò mofirati in quella gui fa,

come dice la Vita del Tuano
,
per-

chè nefiùno procura d’ avvilire

le lue opere da fe medefimo . Si

crede , che i marmi ,
che erano in

Mantova
,
fieno fiati traportati a

Venezia . Il celebre fignor Zannet-

ti
,
di cui fon molte lettere erudi-

te nel tomo fecondo delle Pittori-

che
,
ha fatto intagliare un Cupi-

do addormentato
,
come era quello

del Bonarroti
,
e dice eflere in Ve-

nezia
;
ma chi fa

,
le fia venuto da

Mantova
,
e fe folle venuto ,

chi la

qual fia di que’ due ? Coll’ occa-

fione ,
che il fopraddetto cardi-

nale fi credette ingannato nella__»

compra del Cupido
,

racconta il

Condivi ,
che per chiarirfi di que-

lla pretela trufia , mandò un fuo

gen-
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del cardinale s. Giorgio ^ > H quale non conofcendo la virtù dell’

opera , che confifte nella perfezione j che tanto fon buone le mo-
derne ) quanto le antiche j purché fieno eccellenti » efifendo più

vanità quella di coloro 5 che van dietro più al nome j che a’ fatti j

che di quefta forra d’ uomini fe ne trovano d’ ogni tempo j che j^ichd.fla col card^

no più conto del parere 9 che dell’ efiere . Imperò quefta cofa die- f. Giorgio .

de tanta riputazione a Michelagnolo 9 che fii fubito condotto a_»

Roma 9 ed acconcio col cardinale s. Giorgio 9 dove flette vicino

a un anno 9 che come poco intendente di quelle arti 9 non fece fare

niente a Michelagnolo . In quei tempo un barbiere del cardinale

flato pittore 9 che coloriva a tempera molto diligentemente 9 ma
non aveva difegno ; fattoli amico Michelagnolo 9 gli fece un cartone

d’ un s. Francefco 9 che riceve le flimate 9 che fu condotto con {s.fnncefco ins.Pie'

colori dal barbieri in una tavoletta molto diligentemente 9 la

pittura è oggi locata in una prima cappella entrando in chiefa a man
manca di s. Piero a Montorio ^ . Conobbe bene poi la virtù di Mi-

che-

gentiluomo a Firenze
,
fingendo di

cercare d’ uno fcultore per far cer-

te opere in Roma
, e voltofi a Mi-

chelagnolo
,

il ricercò di qualche
faggio della l'ua abilità per farlo ve-

dere . Ma non avendo cola fatta da

moftrare
,
prele la penna , e fopra

d’una carta dìfegnò una mano
;
ap-

punto come narra il Vafari tom. i.

a c. 46. aver fatto Giotto col fuo

famofo O . Quello terribile , e flu-

pendo di legno pafsò nelle mani del

fig. Burdaluc
, e poi in quelle del

fig. Grozat , e ora è polTeduto dal

fig. Mariette, per cortefia del qua-
le n’ è una llampa nella libreria

Corfini intagliata dal fig. Conte di

Caylus, grande intelligente d’ ogni

erudita antichità
,
e d’ ogni bell’

arte . Dalla flatua tanto famofa di

quello Cupido
, e dalla non men

delicata dì quella del Bacco
,
di cui

fi parla qui apprelTo , e dal gruppo
della Pietà

, dove il Grillo è di

membra gentililfime^apparifce non
fuflillere interamente quel che la-

Iciò fcritto il LomazzoTratt. libr.ò.

cap. 3. a c. 2K8. dicendo di Miche-
langelo

: Veramente nacque per di-

pìngere gli uomini forti j
robu!ìi ,

e

feroci ,
e non gli ^donì morbidi

,

dolci
,

e foavi
i

c per quejlo forfè

non volfe far la mano , che manca
all' ^done di Campo di Fiore in I{o-

ma in cafa del vefcovo di Tslprcia .

Pare
,
che qui acceni il celebre Me-

leagro di cafa Pichini , di cui è la

llampa nella Raccolta di ftatue an-

tiche di Domenico de’ Rolli .

1 II cardinale fan Giorgio era

Raffaello Riafio, al quale farebbe

ridondato in onore , e gloria l’ aver

tenuto in cala fua
,
e l'otto la fua

protezione il Bonarroti , fe fofle

fiato intendente di quelle arti
, e

avelTe conofciutoil merito di que-
llo divin artefice, e non ravelTc

tenuto oziofo in guHa
,
che per

ilpalTo facelTe i difegni al barbiere

di quel cardinale
;
ma mofirò la fua

ignoranza nel fard refiituire il

danaro, e riggettare addietro quell’

eccellentilfima fiatua
,

credendo

d’ effere giuntato

.

2 II s. Francefco, che il Vafari

dice elfere fiato dipinto fui dife-

gno del Bonarroti dal barbiere del

Cardinal Riario , fecondo il Titi

nelle pitture dì Roma &c. fu colo-

rito da Giovanni de’ Vecchi . Ma
il Ba-
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chelagnolo mefTer Jacopo Galli , gentiluomo Romano 5 perfona in-

gegnofa » che gli Fece fare un Cupido di marmo quanto il vivo» ed
appreflb una figura di un Bacco Mi palmi dieci , che ha una tazza

nella man delira > e nella finiftra una pelle d’ un tigre j ed un
grappolo d’ uve , che un fatirino cerca di mangiargliene , nella qual

figura fi conoFce , che egli ha voluto tenere una certa miftione di

membra maravigliofe ; e particolarmente avergli dato la fveltezza

della gioventù del mafchio 9 e la carnofità 9 e tondezza della fem-
mina : cola tanto mirabile 9 che nelle flatue moftrò efière eccellente

più d’ ogni altro moderno 9 il quale lino allora avefle lavorato .

Per lo che nel fuo Ilare a Roma acquiftò tanto nello Audio dell’ arte 9

eh’ era cofa incredibile il vedere i penfieri alti 9 e la maniera diffi-

cile con faciliffima facilità da lui efercitata ; tanto con ifpavento

di qnelli , che non erano ufi a vedere cole tali 9 quanto degli ufi

alle buone 9 perchè le cofe 9 che fi vedevano fatte 9 parevano nulla

al paragone delle fue ; le quali colè deltarono al cardinale di s.Dio-

nigì

il BagUoni nella vita di. effo Gio-
vanni aiferifee

,
che e^i non di-

pinfe la tavola, ma le altre pittu-

re
,
che fono in detta cappella .

E in effetto non concorderebbe
r età

,
poiché nel tempo , che il

Bonarroti flava in cala del detto
cardinale , Giovanni de’ Vecchi non
era nato

, elfendo morto
,
fecondo

il detto Baglioni nel 1614.
I Qiiello Bacco

, oltre 1 ’ eccel-

lenze
,
che vi notarono il Condi-

vi ,
e il Vafari

,
un’ altra ne ha

lìngolariffima
, ed è ,

che el'prime

chiaramente 1’ eflèr ubbriaco
, e

,
<

che il paffb
, che muove

,
fia vacil-

lante . Per far quella apparenza
d’ ubbriaco fpinge avanti la pan-
cia

,
e tira indietro il petto

, e in-

china la teda un poco avanti
,
e un

poco per parte . Adelfo
,
come ho

detto, è nella galleria Medicea
,
ed

ha la mano
,
che tiene la tazza, rat-

taccata
,
ma però fattura dello flel-

fo Michelangiolo . Giovan Jacopo
Boilfard dice

,
che quella llatua di

Bacco fu quella
,
che fu venduta

per antica
,
e che di elfa lì dee in-

tendere tutto quello
,
che è flato

detto del Cupido . Rende vcrifl-

mile la narrazione del Boiflard il

vedere, che quello Bacco ha la ma-
no dritta rattaccata

,
che potrebb’

elfer quella , che Michelangiolo fi

ferbò di nafeofo per metterla fuo-

ri
,
e far conofeere

,
che la flatiia

era opera delle lue mani . Tutta-

via il fig. Mariette nelle note al

Condivi rigetta l’opinione del Boil-

fard • Dice bensì
,
che il Bonarro-

ti vi voleva aggiungere una tigre
,

e che egli ne ha gli lludj fatti fo-

pra una carta
,

nella quale è uno
fchizzo del Bacco . In una raccol-

ta
,
o ferie di dilegni fatti da Mar-

tino Hemskerck pittore Olandefe,

mentre dimorava in Roma circa

l’anno 1536. i quali contengono

vedute di edifizj di quella città
,
e

le fculture principali
;
ve n’ è uno

,

in cui fi rapprefenta il cortile della

cala de’ (ignori Galli
,
e tra molti

fragmenti di flatue antiche è de-

lineato quello Bacco
,
che flava al-

lo feoperto
, ed in confufo cogli al-

tri marmi
;
onde non pare , che

ne folfe fatto gran cafo . La flampa

in rame di quella llatua fi può vede-

re nella detta I{accoltct di ftatuf an-

tiche
,
e moderne di Domenico de'

l\pJTt .
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nigi ehiamato il cardinale Rovano ^ Franzefe » defiderio di lafciar

per mezzo di sì raro artefice qualche degna memoria di fe in così

G famo-

T\pjft . B^oma 1704. frf'y. xLvi. e nel

Mufeo Fiorentino tom, ni. in tre

vedute,dove ne è una efatta defcri-

EÌone fatta dall’ autore di detto

Mufeo
.
Oliando il Bonarroti fece

quello Bacco, avea 24. anni
,
come

dice il Richardfon tona. i il. a c.79.

I II Cardinal Rovano ( non come
fi legge nell’ edizione di Bologna

Bimano ) non era il cardinale Gio.

della Grolaye di Villiers abate di

$. Dionigi
, e ambafciatore in Ro-

ma di Carlo Vili. prelTo Alelfan-

dro VI. che morì in Roma nel 1499.
eflendo fiato creato cardinale da

Aleflandro VI. nella feconda pro-

mozione del 149J. e che fece fcol-

plre quella Pietà . Bensì il cardina-

le d’ Amboefe creato nel 1498. fi

difie il cardinale di Roano
,

che
il fig. Manni nelle note alla Vi-
ta del Condivi chiama Guglielmo
Brilionetto

,
feguendo il Varchi

nell’ Orazione fuddetta a c. 24. non
fò con qual fondamento

,
perchè il

Ciacconio tra’ cardinali fatti da A-
lelfandro VI. in quarto luogo no-
mina Fr. Gio. de la Grolaye

j
di cui

fcrive : Boma agens curavit fabri~
cari a Michaele ^Angelo Bonarrota^

adhuc adolefcente , excellentijjimam

iconem marmoream D. Mariie ,
Ì3r>

fila mortui ihter brachia materna
jacentis

,
quam pofuìt in capella

regia Francì<e in D. Tetri ad Fati-

canum tempio . Inoltre Guglielmo
Brilfonetto nel tempo

,
che fu fat-

to quello gruppo della Pietà
, ave-

va altro per la tella
^
poiché elTen-

do fiato il principale promotore del

conciliabolo di Pila,fu da Giulio II.

il dì 24. d’Ottobre deli5ir. priva-

to del cappello
, che non gli ìli re-

ftituito fe non fotto Leon X. So-
pf^' il fepolcro di detto Cardinal
Gio. fi legge .

Sepulchrum

Card. Jo. Langrolajìi Galli

Epifc. Lumharien.

Tit. s. Sabina .

Il detto cardinale Gio. fece fare

quello gruppo fiupendo per ador-

nare la cappella deire di Francia

prefib alla fagreftia, la qual cap-

pella , elTendo fiata diftrutta per la

nuova fabbrica
,

la Pietà del Bo-
narroti fu trafportata full’ altare

del coro ,
e quindi a’ tempi noftri

trasferita all’ altare del Grociiil-

fo
, dove non vi elTendo lume

,
ed

eflendo collocata fopra uno zoccolo

aflai alto
,
è come perduta quella

maraviglia del Mondo
,

che tale

appare a chi 1’ ha villa da vicino
,

come ho avuta la forte di vederla

nel Tuo trafporto . Quanto è defi-

derabile
,
che un Economo della

Fabbrica alquanto intelligente la

collochi in luogo
,
che ella fi poffa

godere dagli altri intelligenti , cioè

più baflo
,
e in luogo

,
dove fia lu-

me
,
come farebbe 1’ altare dirim-

petto alla porta di fagrefiia . Que-
llo gruppo fu ricopiato in marmo
della ftefla grandezza da Nanni di

Baccio Bigio
, e fu pollo in una

cappella della chiefa dell’ Anima
,

dove è anco di prefente . Il mede-
fimo gettato di bronzo è nella chie-

fa di s. Andrea della Valle nella cap-

pella dell’ Eccelhna cafa Strozzi

.

Ne fece una copia pure in marmo
della medefima grandezza delle due
fopraddette Gio. di Cecco Bigio ,

come riferifce Francefco Bocchi
nelle Bellezze di Firenze

,
e fu po-

fia nella chiefa di s. Spirito di quel-

la città alla cappella del Riccio . Lo
fieflb gruppo è fiato intagliato in

rame nel 1547- bifogna
,
che fia

ricavato da qualche primo penfie-

ro del Bonarroti
,
perchè è diver-

fodal



Pietà fatta in s.Pie

irò •

Vifeti il fao nome

,

i8 Vita DI Michel agno lo
famosa città > e gli fe fare una Pietà di marmo tutta tonda j la quale

finita j fu meflà in s. Pietro nella cappella della Vergine Maria della

fèbbre nel tempio di Marte ; alla quale opera non penfi mai fcul-

tore , nè artefice raro potere aggiugnere di diiegno > nè di grazia >

nè con fatica poter mai di finezza » pulitezza j e di (traforare il

marmo con tanto d’ artej quanto Michelagnolo vi fece, perchè fi fcor-

ge in quella tutto il valore, ed il potere dell’ arte . Fia le cofe

belle, che vi fono, oltra i panni divini, fi fcorge il morto Grillo

,

e non fi penfi alcuno di bellezza di membra , e d’ artifìcio di corpo

vedere uno ignudo tanto ben ricerco di mufcoli , vene , nerbi , lò-

pra 1’ ofTatura di quel corpo , nè ancora un morto più fimile al morto
di quello . Quivi è dolcilTima aria di teda, ed una concordanza

nelle appiccature , e congiunture delle braccia , ed in quelle del

corpo , e delle gambe , i polfi s e le vene lavorate s che in vero (1

maraviglia lo ftupore , che mano d’ artefice abbia potuto sì divina-

mente 5 e propriamente fare , in pochilfimo tempo , cofa sì mirabile :

che certo è un miracolo , che un fallò da principio fenza forma ned
funa , fi fia mai ridotto a quella perfezione , che la Natura a fatica

fuol formar nella carne . Potè 1’ amor di Michelagnolo , e la fatica

infieme in quella opera tanto , che quivi quello , che in altra_»

opera più non fece , lafciò il luo nome fcritto attraverlb in una cin-

tola , che il petto della noftra Donna foccigne : nalcendo , che un
giorno Michelagnolo , entrando dentro , dov’ eli’ è polla , vi trovò

gran numero di foreflieri Lombardi , che la lodavano molto , un de*

quali domandò a un di quelli, chi l’aveva fatta, rifpofe: Il Gobbo ^ no-

ilro da Milano . Michelagnolo flette cheto, e quali gli parve 11 ra-

jio , che le fue fatiche fulTino attribuite a un altro . Una notte vi fi

ferrò drento j e con un lumicino, avendo portato gli fcarpelli , vi in-

tagliò il fuo nome . Ed è veramente tale , che come ha vera figura j

e viva 5 diffe un belliflimo fpirito :

Belici»

tonius Lafretis Sequanus. Credo sba-

glio del P- Orlandi l’ interpetrarla

^damo Mantovano .

I Dietro alla Vita di Girolamo
da Carpi a c. 51. il Vafari chiama
quello gobbo Crtjìoforo

;
il fuo co-

gnome fu Solari
,
ma alTolutamen-

te era appellato il Gobbo . Lavorò
quello Criltofano

,
che per altro fu

Icultore di molto merito
,
nel duo»

mo di Milano un Adamo
,
ed E-

va
,

e altre opere fece nella Ger-

tofa di Pavia . Vedi l'opra a car-

te 31. j

fo dal marmo nella figura del Gri-

llo . Sotto vi fi legge : Mntonius
Salamanca

,
quod potuit

,
imìtatus

exculpfit 1547. Potrebbe elfere, che

folle tolto da una tavola a frefco,che

fecondo il fig. Propollo Gori nelle

note alla Vita del Condivi , è ope-

ra di Michelangelo ancor giovane,

dipinta nella prioria di Marcialla

prelfo a Tavernelle tra J'irenze e

Siena
,
e rapprefenta una Pietà po-

lla in mezzo a due martiri . Ce
n’ è una altra (lampa fatta fare in

Roma nel 1566. per Antonio La-

freri , Vi è la marca cioè



BoN ARROTI. r<»

Bellex,xA » ed Onejìate

,

E Doglia , e Pietà in 'vho marmo morte

,

Deh } come voi pur fate 9

Non piangete sì forte j

Che anzi tempo rifveglifi da morte 9

E pur mal grado fuo 9

Noftro Signore 9 e tuo

Spofo 9 Figliuolo 9 e Padre 9

Unica Spofa fua 9 Figliuola 9 e Madre

.

Laonde egli n’ acquiftò grandillìma fama ; e febbene alcuni )

anzi go/K 9 che no 9 dicono 9 che egli abbia fatto la noftra Donna
troppo giovane ; non s’ accorgono 9 e non fanno eglino 9 che le per-

fbne vergini fenza effere contaminate fi mantengono 9 e confervano

r aria del vifo loro gran tempo 9 fenza alcuna macchia ; e che gli

afflitti 9 come fu Grillo 9 fanno il contrario ? Onde tal cola accrebbe

affai più gloria 9 e fama alla virtù fua 9 che tutte 1’ altre dinanzi

.

Gli fu fcritto di Fiorenza da alcuni amici fuoi 9 che venifiè 9 perchè

non era fuor di propofito aver quel marmo 9 che era nell’ Opera
guallo 9 il quale Pier Sederini 9 fatto gonfaloniere a vita allora di

quella città9 aveva avuto ragionamento molte volte di farlo condurre

aLionardo da Vinci 9 ed era allora in pratica di darlo a maeftro

Andrea Contucci dal monte Sanfavino eccellente fcultore 9 che

cercava di averlo : e Michelagnolo 9 quantunque fuflè difficile a ca-

varne una figura intera fenza pezzi ^ 9 al che fare non ballava a

C 2 quelli

I II Ggnor Mariette poffiede un
penfiero difegnato in una carta da

Michelagnolo con la penna
,
ma in

pofitura diverfa da quello , che t

melfe in efecuzione
,
poiché ha Got-

to il piede deliro la tella di Golia
,

donde ne veniva
, eh’ egli alzava la

gamba
,
e (pingeva in fuori il gi-

nocchio . Penta ottimamente il fig.

Mariette
, che il Bonarroti riget-

tane quello penfiero , benché più
bello

,
perchè nel marmo non vi

farebbe capito per elTere flato trop-

po fcarnito nell’ abbozzarlo dal pri-

mo goffo Genitore . E' flato il dile-

gno di quella llatua intagliato in ra-

me nella tav. XLiv. della fuddetta

Raccolta di Domenico de’ Rofli

Sarebbe da defiderare , che il Bo-
narroti lo avelie potuto efegui-

re ,
per vedere

,
che coGa avefle

Gaputo Gare in una tefta cotanto

enorme , e d’ una grandezza tan-

te volte maggiore del naturale .

Perché elGendo quello David tanto

alto
,
che un uòmo in piedi arriva

conia teda alle Gue ginocchia, fi

può giudicare quale poteva eìGer

la tella di Golia
,
che doveva efler

tanto maggiore di quella di David .

In quella parte il Bonarroti ha fu-

perato d’ affai i Greci , le cui lla-

tue
,
quando fono maggiori def na-

turale
,

non fon riuGcite molto

eccellenti . In quello dileguo è an-

che lo ftudio del braccio diritto à

parte

Tacci* tn^iufla d**
tale

.



Terna a Virente

,

Davidformato in

marmo mai concio

lo VitadiMichelagnolo
quelli altri 1’ animo di non finirlo lenza pezzi , falvo che a lui j e

ne aveva avuto defiderio molti anni innanzi, venuto in Fiorenza,

tentò di averlo

.

Era quello marmo di braccia nove, nel quale per mala forte

un maeftro Simone da Fielble aveva cominciato un gigante , e sì

mal concia era quella opera j che lo aveva bucato fra le gambe , e

tutto mal condotto , e ftorpiato ; di modo > che gli operai di Tanta

Maria del Fiore 9 che fopra tal cofa erano, lenza curar di finirlo ,

‘ l’avevano porto in abbandono, e già molti anni era così flato, ed
era tuttavia per iftare . Squadrollo Michelagnolo di nuovo , ed efa-

minando poterli una ragionevole figura di quel fallò cavare , ed ac-

comodandoli con r attitudine ai làllb , eh’ era rimafto ftorpiato da
maeftro Simone , fi rilblfe di chiederlo a gli operai , ed al Sederi-

ni s da i quali per cofa inutile gli fu conceduto , penfando che ogni

cofa , che fe ne faceffe , fulfe migliore , che lo elTere , nel quale al-

lora fi ritrovava *
,
perchè nè fpezzato , nè in quel modo concio , uti-

le alcuno alla fabbrica non faceva. Laonde Michelagnolo fatto unO
modello di cera, finfe in quello , per la infegna del palazzo , un Da-
vid giovane con una frombola in mano ; acciocché ficcome egli

aveva difelb il Tuo popolo, e governatolo con giultizia, così chi

governava quella città jdovelfe animo/àmente difenderla, e giufta-

mente governarla ; e lo cominciò nell’ Opera di s. Maria del Priore ,

nella quale fece una turata fra muro , e '.avole , ed il marmo circon-

dato , e quello di continuo lavorando , fenza che nelTuno il vedefife

,

a ultima perfezione lo condulTe . Era il marmo già da maeftro Si-

mone

parte tale quale è ora nel marmo
,

e folto è Icritto : DetviBe chollct

/romba
, e io cboir arco . Michel

agnio Ì3r>c. che pare un principio

d’un fonetto. Nel di dietro di que-
lla carta fono altri ftudj

,
e i fegueu-

ti due eleganti verfi ;

%/£l dolce mormorar d' un fiumicello ,

Cb' aduggia di verd' ombra un
chiaro fonte .

1 Non pare
,
che quello difeor-

fo concordi con quello ,
che ha det-

to poc’ anzi
, che il Vinci aveife

piu volte chiefto quefto marmo, e

il Soderino avere avuto feco ra-

gionamento di darglielo , e che al-

lora trattava d’ allogarlo a Andrea
Contucci . Il Condivi §. xxi. rac-

conta il fatto altrimenti , dicendo ,

che Andrea lo chiefe in dono agli

operai del d uomo
j
come cofa inu-

tile
, c che per loo. anni era rima-

fo abbandonato
\
promettendo

,
che

con aggiungervi de’pezzi ne avreb-

be cavata una figura . Ma che gli

operai non glielo vollero dare fen-

za fentir Michelagnolo
,
onde lo

mandarono a chiamare
,
e glie l’ of-

ferirono , ed egli r accettò
,
e fat-

ta la rtatua gliela pagarono 400.

feudi, ed egli la terminò in diciotto

meli . Per altro quefto racconto non
ha tutti quei gradi di vcrifimilitu-

dine per renderfi credibile . Come
mai gli operai non vollero fidarli

d’ Andrea uomo di predò a 50. an-

ni , e di tanto credito nella fcul-

tura
,
e voler fentire un giovan«

di circa a 26. ? Ho detto
,
che gli

fu pagato feudi 400. ma il Vafari

medefimo dice 8co. nella prima—»

edizione .
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mone ftorpiato > e guafto » e non era in alcuni luoghi tanto » che al-

la volontà di Michelagnolo baftaffe per quel che avrebbe voluto fare s

onde egli fece j che rimafero in efib delle prime fcarpellate di mae-

ftro Simone nella ettremità del marmo 9 delle quali ancora fe ne

vede alcuna *
. £ certo fu miracolo quello di Michelagnolo far ri-

ibfcitare uno9 che era morto . Era quella llatua ^9 quando finita fu 9 ri-

dotta in tal termine 9 che varie furono le difpute che fi fecero per

condurla in piazza de’ Signori . Perchè Giuliano da Sangallo 9 ed

Antonio fuo fratello fecero un caftello di legname fortillimo 9 e

quella figura con i canapi fofpefero a quello9 accioccliè fcotendofi non
fi troncaffe 9 anzi veniffe crollandoli fempre ; e con le travi per terra

piane con argani la tirarono 9 e la mifiTero in opera. Fece un cap- i^»dodi condurlo {»

pio al canapo 9 che teneva Ibfpelà la figura 9 facilillìmo a fcorrere 9 e
*

ftringeva 9 quanto il pefo 1’ aggravava ; che è cola belliiTIma 9 ed in-

gegnofa 9 che Tho nel noftro libro difegnato di man fua9 che è mira-

bile 9 ficuro9 e forte per legar peli . Nacque in quello mentre 9che vi-

llolo fu Pier Soderini 9 il quale 9 piaciutogli allài 9 ed in quel mentre 9

che lo ritoccava in certi luoghi 9 dille a Michelagnolo 9 che gli pareva

che il nafo di quella figura fulTe grolTo . Michelagnolo accortoli 9 che

erafottoal gigante il gonfaloniere 9 e che la villa non lo lafciava

fcorgere il vero; per fatisfarlo làlì in fui ponte 9 che era accanto

alle fpalle 9 e prelb con prellezza uno fcarpello nella man man-
ca con un poco di polvere di marmo 9 che era fopra le tavole del

ponte 9 e cominciato a gettare leggieri con li fcarpegli 9 lafciava cade-

re a poco a poco la polvere 9 nè toccò il nalb da quel che era Poi

guardato a ba ITo al gonfaloniere 9 che flava a vedere 9 dillè ; Guarda-

telo ora . A me mi piace più C dilfe il gonfaloniere } Gli avete dato

la vita. Così fcefe Michelagnolo 9 e dello avere contento quel Si-

gnore fe ne rife da fe Michelagnolo 9 avendo compallione a coloro 9

che per parere d’ intenderli 9 non fanno quel 9 cheli dicano ^ ; ed

egli

I Si vede chiaramente da tutti

nella fchiena in una fpalla
,

la *

quale dovrebbe venire un pochet-
te più in fuori

,
e tondeggiare

,
ma

finifee in piano
,
e manca alquanto

per la mancanza del marmo
,
fu cui

apparifeono i colpi dello fcarpello
,

che lo abbozzò . Il Condivi dice ,

che fi veggono anche nella fom-
niità delia teda

,
e nel pofamen-

to
, e che Michelagnolo ha fatto

Io fteflo nella ftatua della Vita >

Contemplativa
, eh’ è al fepolcro

di -Giulio II,

2 II David fu cominciato il dì i;j.

di Settembre del 1501. e collocato

avanti la porta del palazzo de’ Prio-

ri, detto adeflb il Palazzo vecchio,

nell’anno 1504.00106 dice il Va-
fari

,
e 1 ’ Ammirato a quello anno ,

non nel 1604. come per puro erro-

re di (lampa fi legge nelle note alla

Vita del Condivi .

3 Vedi i Dialoghi di Lucca fo-

pra le tre arti a cart. 27. A quella .

llatua fu rotto un braccio , e rac-

concio co’ pezzi mede'ìmi . V. qui

addietro a cart. 106.
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egli quando ella fu murata , e finita » la diicopirfe ; e veramente 9

die quefta onera ha tolto il grido a tutte le ftatue moderne , ed an-

tiche 9 o Greche 9 o Latine che elle fi fufièro ; e fi può dire 9 che

nè ’l Marforio di Roma ^9 nè il Tevere 9 o il Nilo di Belvedere 9 o

i giganti di Montecavallo le fian fimili in conto alcuno : con
stafuu , che /tipera tanta mifura , e bellezza 9 e con tanta bontà la finì Michelagnolo ;

l antiche.
perché in efla fono contorni di gambe bellilTime 9 ed appiccature»

e fveltezza di fianchi divine 9 nè ma’ più fi è veduto un pofamento

sì dolce 9 nè grazia 9 che tal cofa pareggi : nè piedi 9 nè mani , nè

tefta 9 che a ogni fiio membro di bontà 9 d’ artificio 9 e di parità 9 nè
di diiegno s’ accordi tanto . E certo chi vede quella 9 non dee curarli

di vedere altra opera di Tenitura fatta ne i noftri tempi 9 o negli

^ . ,
altri da qualfivofflia artefice . N’ ebbe Michelagnolo da Pier Sode-

' rini per lua mercede feudi 400- e fu rizzata 1 anno 1504. e per la

fama , che per quello acquillò nella Tenitura 9 fece al Ibpraddetto gon-

faloniere un David di bronzo belliirimo^9 il quale egli mandò in

Francia: e ancora in quello tempo abbozzò » e non finì due tondi

di marmo9 uno a Taddeo Taddei 9 oggi in cafa Tua : ed a Bartolom-

meo Pitti ne cominciò un altro 9 il quale da fra Miniato Pitti ^ di

Monte Olivete 9 intendente 9 e raro nella cofinografia 9 ed in mol-
te feienze 9 e particolarmente nella pittura 9 fu donata a Luigi

Guicciardini , che gli era grande amico ; le quali opere furono

tenute egregie 9 e mirabili ; ed in quello tempo ancora abbozzò una

llatua di marmo di s. Matteo nell’ Opera di lanta Maria del Fiore9

la quale fiatila così abbozzata mollra la Tua perfezione 9 ed infegna

alli fciiltorÌ 9 in che maniera fi cavano le figure da’ marmi 9 fenza che

venghino fiorpiate 9 per potere Tempre guadagnare col giudicio le-

vando del marmo 9 ed avervi da poterli ritrarre 9 e mutare qual-

cofa 9 come accadc9 fe bilognaffè . Fece ancora di bronzo una noftra

Don-

1 Per Marforio intende quella

llatua
, che intagliata in rame^

è nella prima tavola del tom. 3.

del Mufeo Capitolino, che li cre-

de rapprefentare l’Oceano. Vedi
le fpiegazioni di quel tomo . Se
quella llatua coloflale fu collocata

nel fuo po<lo l’anno 1504. come
dice r Ammirato

, e il Vafarl
,
bi-

fogna
,
che Michclanglolo nello fpa-

zio di lèi anni al più facelTe tutte

le. ammirabili llatue fin qui anno-
verate

;
dal che fi comprende, di

che terribile ingegno lo av'efiè do-

tato la divina provvidenza .

z II Condivi dice
,
che fece una

llatua al naturale di bronzo , fenza

dire quello eh’ ella rapprefentalfe ,

e che fu mandata in Francia dal

Soderino
,
per cui era fiata fatta .

Dice anche di poi
,
che fece un Da-

vid col Golìa l'otto di fe
,
ma non

dice per chi
,
nè quel che ne facef-

fe . Onde credo più a quel
,
che di-

ce il Vafari
,
benché di quello Da-

vid non fe n’ abbia notizia nelTuna

in Francia .

3 D. Miniato Pitti monaco di

Monte Olivete prelTo a Firenze

ajutò il Vafari nella prima fiampa

di quell’ Opera
,
come ho notato

nella Prefazione a cart. XIII.
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Donna in un tondo 3 che lo gettò di bronzo a requifizione di certi
jntreoperef.ittenel-

mercatanti Fiandre!! de’ Mofcheroni 3 peribne nobilillime ne’ paefi UBntria.

loro 3 che pagatogli feudi cento la mandaOèro in Fiandra ^
. Ven-

ne volontà ad Agnolo Doni cittadino Fiorentino amico Tuo 3 Sic-

come quellis che molto fi dilettava d’ aver colè belle 3 così d’antichi

,

comedi moderni artefici 3 d’avere alcuna cofa di Michelagnolo ;

perchè gli cominciò un tondo di pittura 3 dentrovi una noftra Don-
na 3 la quale inginocchiata con amendue le gambe 3 ha in filile brac-

cia un putto 3 e porgelo a Giafeppo 3 che lo riceve . Dove Miche-

lagnolo fa conolcere nello fvoltare della tefta della Madre di Crifto 3

e nel tenere gli occhi filli nella fomina bellezza del Figliuolos la mara-

vigliofa fua contentezza 3 e lo afiètto del farne parte a quel lantilli-

mo Vecchio 3 il quale con pari amore 3 tenerezza 3 e reverenza lo

piglia 3 come beniifimo fi feorge nel volto fuo fenza molto confiderar-

lo . Nè ballando quello a Michelagnolo 3 per moltrare maggiormente

1 ’ arte fua efiere grandilTimas fece nel campo di quella opera molti

ignudi appoggiati 3 ritti 3 e a federe ; e con tanta diligenza 3 e

pulitezza lavorò quella opera 3 che certamente delle fue pitture in

tavola 3 ancora che poche fieno 3 è tenuta la più finita 3 e la più

bella opera 3 che fi truovi . Finita che ella fu 3 I‘i mandò a cafa_, Pittura, ch^ per l'ec-.

Agnolo coperta per un mandato 3 infieme con una polizza > e chiedeva

fettanta ducati per fuo pagamento. Parve Urano ad Agnolo 3 che

era afiègnata perfona 3 fpendere tanto in una pittura 3 febbene e’co-

nofcelTe 3 che più valeflè ; e dilfe al mandato 3 che ballavano qua-

ranta 3 e gliene diede ; onde Michelagnolo gli rimandò indietro 3

mandandogli a dire 3 che cento ducati 3 o la pittura gli rimandalfe

indietro . Perilchè Agnolo3 a cui f opera piacevas difle : Io gli darò

quei 70. ed egli non fu contento ; anzi per la poca fede d’ Agnolo
ne volle il doppio di quel 3 che la prima volta ne aveva duello;

perchè fe Agnolo volle la pittura 3 fu forzato mandargli feudi 140. ^

Avvenne 3 che dipignendo Liorardo da Vinci pittore rarifiìmo nel-

la fala grande del Configlio 3 come nella Vita fua è narrato 3 Pietro

Sederini allora gonfaloniere 3 per la gran virtù 3 che egli vide in_^

Miche-

I ineafa Bonarroti è una Ma-
donna di bronzo così fatta

,
ma non

è in tondo,ed è la medefima di quel-

la
,
che è nella ftelTa cafa fatta cer-

tamente dalle mani di Michelagno-

10 , ma in marmo . Se quella get-

tata in bronzo fia opera di lui me-
defmo, noi l'aprei

,
benché fia pro-

babile
;
ma elfendo di forma qua-

dra, non può elfer quella
,
che fece

per gli fignori Mofcheroni
,
perchè

11 Vafari dice
, eh’ era di forma—»

tonda, quantunque il Condivi non
lo dica •

2 Qiiefto tondo è nella tribuna
,

flanza principale della galleria Me-
dicea

,
ed è pollo in primo luogo

,

e par dipinto pochi anni fa
,
tanto

è ben mantenuto
,
ed è d’ un fiero

colorito. Di elio parla il Vafari

più giù . Il Richardfon
(
tom. a

c. 105. ) loda pure il colorito come
extraordinaìrement eclatant

,
ma

poi lo critica più del giufio .
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Michelagnolo » gli fece allegagione d’ una parte di quella fala » onde
fu cagione » che egli faceflè a concorrenza di Lionardo 1’ altra fac«

ciata j nella quale egli prele per fubietto la guerra di Pila . Perlo-

chè Michelagnolo ebbe una ftanza nello fpedale de’ tintori a Tanto

Onofrio j e quivi cominciò un grandilTuno cartone ^ » nè però voile

I Tanto il Condivi
, quanto il

Vafari dicono
,

che il Bonarroti
finì quello cartone

,
quando fug-

gendo da Roma fi ritirò a Firenze
per paura di Giulio II. dal che fi ve-
de chiaro

, che egli 1’ aveva comin-
ciato avanti d’elTer chiamato a Ro-
ma da quel Papa

,
che fu eletto

nella fine dell’ anno 1503. nè po-
tè chiamare a Roma Michelangelo
più prello

,
che nel 1504. nel qual’

anno venne a Firenze Raffaello da
Urbino, come fi raccoglie dalla *

prima lettera delle pittoriche del

tomo primo
j
e da quello

,
che fcri-

ve il Vafari nella Vita di Raffaello

tom. li. a c. 91. dove dice
,
che di-

pignendo in Siena col Pinturicchio
lènti celebrare il cartone di Lio-
nardo

,
e quello del Bonarroti

,
e

perciò fi portò a Firenze . Ora la

pittura del Pinturicchio nella li-

breria di Siena fu terminata__>

nel i50d- E a c. 128. lo ftelfo Va-
fari narra più diffufamente il pro-
fitto

, che ricavò Raffaello dallo

ftudio di quello cartone
;
che Ben-

venuto Cellini nella Vita di fé me-
defimo a c. 13. quantunque poche
cofe lodaffe

,
innalza tanto al cie-

lo , che giunge a dire
,
che Miche-

langelo
,
quando fece la gran cap-

pella di T?apa Julìo dappoi
,
non ar-

rivò a quetio fegno mai alla metà
;

onde fi può afferire per certo
, che

Raffaello lo (Indiò
,
non vi effendo

allora in Firenze cola più eccel-

lente
,
nè più dottamente difegna-

ta . (Quindi finifee la lite
,
e fi con-

futa 1’ opinione del Bellori
,
e di

chi lolliene
, che Raffaello non ap-

prenderle niente dal Bonarroti .

Si può anche da quello conghiet-

mai j

turare
,
che fia un racconto volga-

re
,
e infulfifiente ,

che Bramante

furtivamente introducelfe Raffaello

a veder la cappella Siftina
,
che ave-

va cominciata il Bonarroti ,
e che

da quella villa ingrandilfe la ma-
niera , e facelfe il profeta

,
che è

in s. Agollino . Raffaello aveva già

veduta la maniera terribilmente

grande di Michelangiolo nel detto

cartone
,
ma a quella non volle ap-

pigliarfi
,

elfendofi invaghito della

fua maniera graziofa . E’ vero, che

a poco a poco fi fcollò dalla manie-

ra fecca
,
e legata

,
e mefehina di

Pietro Perugino
,
e acquillò mag-

gior libertà, e Icioltezza
,
e un mo-

do di tare maellofo,ma coll’aver ve-

duto il fare del Bonarroti,e col pro-

prio ingegno,e con quel talento par-

ticolare
,
che gli aveva dato Iddio .

Qixello cartone andò male per col-

pa di Baccio Bandinelli,che lo llrac-

ciò, come racconta il Valari nel to-

mo 2. a cart. 578. ma non ne di-

cendo niente il Condivi ,
redo dub-

bio
,

fé fia vero
,
tanto più

,
che

non fi legge ,
che il Bandinelli per

un fatto così deteflabile ne foflè ga-

lligato
, o almeno ne avelfe molti

romori . Di quello cartone ,
del

quale furono difegnati varj pezzi

,

ne limale un diiegno intero in pie»

colo predò Balliano da s. Gallo
,

fatto da elfo per fuo lludio (
V. Va-

fari tomo li. a 722.) e lo teneva tan-

to caro
, che lo mollrava come le

cofe preziofe
,
nè mai lo volle la-

Iciar copiare
,
dopo eh’ era andato

male 1’ originale . Il fignor Menier
nell’ Itloria delle arti a c. 275. dice,

che Balliano a perl'uafione del Va-
fari lo dipinte a olio di chiarolcu-



Bonarroti.
mai j che altri Io vedeffe ; e lo empiè di ignudi» che bagnandoli r** ^
per Io caldo nel fiume d’ Arno » in quello ftante fi dava all’ arme nel ctmnlaM ViZl .

campo» fingendo » che gli inimici gli affaliflèro ; e mentre che fuor

delle acque ufcivano per veftirfi i foldati » fi vedeva dalle divine mani

di Michelagnolo chi affi'ettare lo armarli per dare ajuto a’ compa-
gni , altri affibbiarli la corazza » e molti metterli altre armi indoffo»

ed infiniti combattendo a cavallo cominciare la zuffa . Eravi fra, narrativa, e

r altre figure un vecchio ^ , ohe aveva in tefta per farli ombra una
•

grillanda di ellera » il quale poftofi a federe » per metterli le calze »

non potevano entrargli per avere le gambe umide dell’ acqua; e

fentendo il tumulto de’ foldati » c le grida » ed i romori de’ tambu-
rini » affrettando tirava per forza una calza . Ed oltra che tutti i

mufcoli 9 enervi della figura fi vedevano » faceva uno ftorcimento

di bocca 9 per il quale dimoltrava affai » quanto e’ pativa » e che egli

fi adoperava fin alle punte de’ piedi . Eranvi tamburini ancora»

e figure » che co i panni avvolti» ignudi correvano verfo la barufià » e

di ftravaganti attitudini fi fcorgeva chi ritto» chi ginocchioni » o

piegato » o fofpefo a giacere » ed in aria attaccati con ifcorti diffi-

cili. V’ erano ancora molte figure aggruppate» ed in varie mate-

rie abbozzate » chi contornato di carbone » chi difegnatodi tratti j

e chi sfumato » e con biacca lumeggiati » volendo egli moftrare» quan-

to fapeffe in tale profellionc . Perlochè gli artefici ftupiti » ed
ammirati reftarono » vedendo 1

’ eftremità dell’ arte in tal carta per

Michelagnolo moftrata loro . Onde vedutoli divine figure » dicono

alcuni » che le videro di m.in fua » e d’ altri ancora» non efferfi mai

più veduto cofa » che della divinità dell’ arte neffuno altro ingegno

poffa arrivarla mai • E certamente è da credere » perciocché » da poi

che fu finito » e portato alla fala del Papa con gran romore deli’

arte » e grandiffima gloria di Michelagnolo » tutti coloro » che fu
rr u

quel cartone ftudiarono » e tal cofa difegnarono » come poi fi fegui-

tò molti anni in Fiorenza per foreftien » e per terrazzani » diven-

.

tarono perfone in tale arte eccellenti » come vedemmo poi ; che in

tale cartone Itudiò Ari dotile da Sangallo amico fuo » Ridolfo Gril-

landajo » Rafiàel Sanzio da Urbino » Francefco Granaccio » Baccio

Bandinelii » e Alonzo Berugetta Spagnuoio ^ ; feguitò Andrea del

D Sar-

to , e che II Giovio Io mandò in

Francia . Il fig, d’ Argenville a car-

te 78. della Vita di Michelagnolo,
eh’ è nel primo tomo dell’ Abregé
de la Vie des plus fameux peìntres

,

afl'erifce
, che Michelagnolo dipin-

fe quella guerra di Fifa a chiaro-
feuro

,
ma ciò non fulfiile

,
come

fi vede dagli Scrittori contempo-
ranei .

1 Un pezzo di quello cartone,

nel quale è quello vecchio
,

fu in-

tagliato eccellentemente da Mar-
cantonio

,
e rintagliato da Agolli-

no V eneziano • Qtiefla carta fi chia-

ma in Francia, ed è conofeiuta fot-

te nome de’ Crimpeurs .

2 Tutti i pittori qui nominati

fono noti per quelle itelfe Vite , e

d’Al-
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Sarto j il Francia Bigio , Jacopo Sanfovino , il RofìTo , Matu-
rino , Lorenzettoj e il Tribolo allora fanciullo , Jacopo da Pun-
tormo j e Pierin del Vaga» i quali tutti ottimi maeltri Fiorentini
furono . Perlochè elfendo quefto cartone diventato uno Itudio d’ ar-

tefici » fu condotto in cafa Medici nella fala grande difopra 9 e tal

cola fu cagione , che egli tioppo a ficurtà nelle mani degli artefici

fu meflb ;
perchè nella infermità del duca Giuliano j mentre neffuno

Andò (t ma,leperpoeti badava a tal cofa j fu come s’ è detto altrove, ffracciato , ed in molti
pezzi divifb , talché in molti luoghifen’è fparto , come ne fanno
fede alcuni pezzi , che fi veggono ancora in Mantova in cafa di mef-
fer Ubeito Strozzi gentiluomo Mantovano, i quali con riverenza
grande fon tenuti . E’ certo , che a vedere , e’ fon piuttofto cofa di-

che um.ma *
. Era talmente la fama di Michelagnolo per lavina ,

Pietà fatta , per il Gigante di Fiorenza , e per il cartone nota, che
effendo venuto T anno 1 503. la morte di papa AlefTandro VI- e creato

Chiamato da Giulio II- che allora Michelagnolo era di anni 29. in circa, fu chia-

gran fuo favore da Giulio II. per fargli fare la fepoltura

5. tietro . fua_»

d’ Altbnfo Berugetta
, o Berru-

guette
,
come fi legge neU’Abece-

dario nel tom. i. a 474. e tom. il.

a 578. e fe ne ha notizia la fua Vi-

ta fu fcritta dal Balomino in Ifpa-

gnuolo . Fu di Valliadolid, non fo-

lo buon pittore
, c fcultore

,
ma

altresì buono architetto
, come ne

vien per confeguenza . Molte fue

opere in tutti quelli generi Ibno

nella fua patria . F u caro a Carlo V.
che lo volle al fuo fervizio, e lo creò

cavaliere . Fu amico del Bandinello

,

e d’Andrea del Sarto . Non voglio la-

feiar d’ avvertire
,
che nella prima

edizione del Vafari fi legge Alfon-

fo Berugotta
,
ma lo credo errore .

I Di quelli cartoni, eh’ erano in

Mantova
,

fi parla in una lettera »

fcritta da Guglielmo Sangalletti al

cav. Niccolò Caddi da Roma il di

18. di Febbrajo 1575- e che fi con-

ferva predo gli eredi di quella nobi-

lidìma
, e famofidìma Cala infieme

con molti regidri di lettere di fom-
ma importanza, leggendovifi quan-

to appredb .

„ Perchè da Mantova mi viene

,, fcritto da quei fignori Strozzi

,j
amici miei

,
che vorrieno

,
che

„ vededì col feren. Granduca co-

,,
mune padrone

,
che piglialTe >

„ quelli loro cartoni di mano di

„ Michelagnolo
,

di che parlammo

„ infieme
,
e di che V. S. mi dilTe

,

„ che n’ era informata
^
defidere-

„ ria
,
che con comodità V. S. ne

„ dicede una parola con fua Altez-

„ za per parte mia
;

e fe ci avede

„ fantafia
,

fi potrà trattare il ne-

„ gozio
,
perchè fon colà rara

,
e

„ proprio da Principe pari tuo

Non fo per qual motivo la ven-
dita non ebbe eifetto . Vedi quella

lettera nel tom. 3. delle pittoriche

al num. cxLix.
2 Sembra

,
che morto Alefian-

dro VI. tolto fofiè ilBonarroti chia-

mato a Roma da Giulio II. il che
non può edere, perchè Giulio II.

fu eletto nelFanno medefimo 1503.
in cui morì Aledàudrò

;
ora la ita-

tua del David fu collocata al fuo

luogo nel 1504. e dopo il Bonarro-
ti fece il David di bronzo, e altre

opere
,
come fi è narrato . Bi fogna

dunque
,
che Giulio

,
il quale rede

laChiefa nove anni , lo chiainade

il quarto
,
o il quinto anno del fuo

pontificato

.
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Tua ^ j e per fuo viatico gli fu pagato feudi cento da’ Tuoi oratori ^ .

Dove Con dottofi a Roma pafsò molti meli innanzi » che gli faceffe

metter mano a cofa alcuna . Finalmente fi rifolvette a un difegno 9

che aveva fatto per tal fepoltura» ottimo teftimonio della virtù di

Michelagnolo , che di bellezza s e d’ fuperbia 9 e di grande orna-

mento 9 e ricchezza di ilatue pafiava ogni antica 9 e Imperiale fepol- . . .

tura • Onde crefeiuto lo animo a Papa Giulio 9 fù cagione 9 che fi ri-

folvè a mettere mano a rifare di nuovo la chiefa di s. Piero di Roma
per mettercela dentro 9 come s’ è detto altrove . Così Michelagnolo

li mife al lavoro con grande animo 9 e per dargli principio 9 andò

a Carrara a cavare tutti i marmi con due fuoi garzoni 9 e in Fioren-

2a da Alamanno Salviati ebbe a quel conto feudi mille , dove con-

fumò in que’ monti otto meli fenza altri danari o provvifioni , dove

ebbe molti capricci di fare in quelle cave 9 per lafciar memoria di fe 9

come già avevano fatto gli antichi 9 ftatue grandi 9 invitato da que’

malfi . Scelto poi la quantità de’ marmi 9 e fattigli caricare alla mari-

na 9 e dipoi condotti a Roma 9 empierono la metà della piazza dì

fan Piero intorno a lànta Caterina 9 e fra la chiefa 9 e il corridore 9

che va a Caftello ; nel qual luogo Michelagnolo aveva fatto la danza

da lavorare le figure 9 e il redo della fepoltura ; e perchè comoda-
mente potefle venire a veder lavorare il Papa 9 aveva fatto fare un
ponte levatojo dal corridore alla danza 9 e perciò molto famigliare

fe r era fatto , che col tempo quelli favori gli dettone gran noja 9 e

perfecuzione 9 e gli generarono molta invidia fra gli artefici fuoi.

Di quell’ opera condulTe Michelagnolo 9 vivente Giulio 9 e dopo la doveva tffer tl

morte fua9 quattro datue finite 9 e otto abbozzate 9 come fi dirà al

luogo . E perchè queda opera fu ordinata con grandiifima invenzione9

qui di fotto narreremo l’ ordine 9 che egli pigliò ^
. £ perchè ella

dovefie modrare maggior grandezza 9 volle 9 che ella fuffe ifolata da
poterla vedere da tutte a quattro le facce 9 che in ciafeuna era per un
verfo braccia dodici 9 e per i’ altre due9 braccia diciott09 tanto che la

proporzione era un quadro 9 e mezzo • Aveva un ordine di nicchie di

fuori attorno attorno9 le quali erano tramezzate da Termini vediti dal

D 2 mez-

1 Di quella fepoltura
, che__j le

,
che lo chiamaffe determinato di

dette occafione a Giulio II. di fare la l'uà fepoltura . Dice ancora
,

penfare alla gran fabbrica di ian che gli fece pagare pel Salviati non
Pietro Vaticano

,
fi vegga il Vafari cento, ma mille feudi

.

tom, 2. a car. 8j. nella Vita del 3 La deferizione è un poco di-

Sangallo . veria da quella del Condivi
,
e dal

2 11 Condivi narra
,
che il Bo- difegno pollo qui

,
cavato dall’

narroti chiamato a Roma da Giu- originale,chenehailfig.Mariet-
Y\o l\. pajjarcno mclti mejì prima^ te, e da lui cortefemente fattomi

che il Vapa Jt rifolve£c in che 4ovef- ricopiare con ellrema diligenza ,

fe feivirjene
j
ma par più verifinà- ma può edere un primo penfiero.
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mezzo in fu j che con la tdta tenevano la prima cornice : e cialcuno

Termine con ftrana 9 e bizzarra attitudine ha legato un prigione

ignudo 9 il qual pofava co i piedi in un rilalto d’ un bal'amento

.

Qi^iefti prigioni ciano tutte le provincia Ibggiogate ^ da quello Pon-
tefice 9 e fatte obbedienti alla Chiela apoilolica : e altre llatue diver-

fe 9 pur legate 9 erano tutte le Virtù 9 e Arti igegnofe , che moltrava-

no eflfer fottopofte alla morte non meno 9 che fi fofle quel Pontefice!

che sì onoratamente le adoperava. Su’ canti della prima cornice an-

dava quattro figure grandi 9 la Vita attiva 9 eia contemplativa 9 e

s. Paolo 9 e Moisé ^
. Al'cendeva l’ opera fopra la cornice in gradi di-

minuendo con un fregio di ftorie di bronzo 9 e con altre figure 9 e

putti 9 e ornamenti attorno : e Ibpra era per fine due figure 9 che

una era il Cielo ^ 9 che ridendo folteneva in filile fpalle una bara in-

Jieme con Cibele dea della Terra 9 e pareva! che fi dolelfe! che epa ri-

manefle al Mondo priva d’ogni virtù per la morte di quello uomo : e

il Cielo pareva 9 che ridelTe 9 che l’ anima fua era palfata alla gloria

celeile . Era accomodato 9 che s’ entrava 9 e ufciva per le telle della

quadratura dell’ opera nel mezzo delle nicchie 9 e drento era cami-

minandoa ulb di tempio in forma ovale 9 nel quale aveva nel mezzo
la calfa 9 dove aveva a porli il corpo morto di quel Papa : e final-

mente vi andava in tutta quell’ opera 40. llatue di marmo9 fenza l’al-

tre llorie 9 putti 9 e ornamenti 9 e tutte intagliate le cornici 9 egli

altri membri dell’opera d’architettura ; e ordinò Michelagnolo per

più facilità 9 che una parte de’ marmi gli foflero portati a Fiorenza ;

dove egli difegnava talvolta farvi la fiate per fuggire la mala aria di

Roma ; dove in più pezzi ne condulTe di quell’ opera una faccia di

tutto punto 9 e di fiia mano finì in Roma due prigioni 9 afiàtto cola

divina 9 ed altre llatue 9 che non s’ è mai villo meglio 9 e perchè non

fi mefibno altrimenti in opera 9 furono da lui donati detti prigioni

al fig. Ruberto Strozzi 9 per trovarli Michelagnolo ammalato in cala

fila ; che furono mandati poi a donare al re Francefeo 9 i quali Ibno

1 II Condivi non fa menzione
di quelle llatue delle provincle_>

foggiogate
,
cioè riunite a s. Chie-

fa
j

alla quale erano fiate ulurpatc

da varj fignori Italiani .

2 Solamente del Moisè è fatta

menzione d."!! Condivi , e dell’ altre

fiatile di s. Paolo, e della Vita atti-

va, e contemplativa non dice il no-

me, ma dal ditegno fi vede, che do-

vevano effere S.Qiiando Paolo III.

andò a cala del Bonarroti,accompa-

gnato da otto, o dieci cardinali
,

il

cardin. di Mantova vedendo quivi

oggi

quella ftatua di Moisè
,
dilTe :

ftcì fola lìatiia è bafiante a far onore

alla fepoltura di papa Giulio
,
come

fcrive il Condivi $.Li. e dille il ve-

ro ,
poiché una delle prime cole

,

che ricerchino in Roma i forefiie-

ri ,
è il fepolcro di Giulio II. ben-

ché in luogo molto remoto, loia-

mente per vedere quella fiatila .

3 In vece del Cielo, e della Ter-

ra figurata daCibele,ilCondivi col-

loca in quello fico due Angioli, uno
lieto

, e uno piangente

.
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oggi a Cevan * in Francia ; e otto ftatuc abbozzò in Roìna parimen-

te 9 ed a Fiorenza ne abbozzò cinque » e finì una Vittoria con un pri-

gion fott09Ì quali fono oggi apprefib del duca Cofimo^9ftati donati da

Leonardo fuo nipote a iua Eccellenza 9 che ha mefla la Vittoria

nella fiala grande del Tuo palazzo dipinto dal Vafiari . Finì il Moisè Mohè impareg^ìabi.

di cinque braccia di marmo , alla quale ftatua non fiarà mai cofia mo- bmcda ft.

derna alcuna 9 che pofia arrivare di bellezza 9 e delle antiche ancora

fi può dire il medefimo ; avvengachè egli con gravullima attitudine

fedendo 9 pofia un braccio in fiulle tavole 9 che egli tiene con una ma-
no 9 e con l’altra fi tiene la barba 9 la quale nel marmo fivellata 9 e

lunga è condotta di fbrta 9 che i capelli , dove ha tanta difficoltà la

fcultura 9 Ibn condotti ibttiliiTimamente 9 piumofi 9 morbidi 9 e sfilati

d’ una maniera 9 che pare impoffibile , che il fèrro fia diventato pen-

nello ; ed in oltre alla bellezza della faccia 9 che ha certo aria di ve-

ro fiant0 9 e terribilillimo principe 9 pare 9 che mentre lo guardi 9 ab-

bia voglia di chiedergli il velo per coprirli la faccia 9 tanto Iplen-

dida 9 e tanto lucida appare altrui ; ed ha sì bene ritratto nel mar-
mo la divinità 9 che Dio aveva meflb nel fianriffimo volto di quello »

oltre che vi fono i panni firaforati 9 e finiti con belliffimo girar di

lembi ; e le braccia di mufcoli 9 e le mani di oflàture 9 e nervi fono

a tanta bellezza 9 e perfezione condotte ; e le gambe apprefib 9 e le

ginocchia 9 e i piedi fiotto di sì fatti calzari accomodati 9 ed è fini-

to

I II caftello di Cevctn lontano 5.

leghe da Parigi ,quì nominato dal

Vafari
(

nel cui tempo gli Scrit-

tori Italiani llorpiavano i nomi fo-

rertieri facilmente) è il cartello d’E-

xoven preflb a Parigi,fabbricato dal

contertabile di Montmorensì,al qua-

le dovette donar quelle rtatue 1

Francefco I. ovvero gliele donò lo

Strozzi
,
elfendo il contertabile in

gran'favore del Re . E’ cofa certa
,

eh’ elle vi fono Hate , ed erano in

certe nicchie della facciata
,
che

rifponde fui cortile ,
come atterta

Audrouet Du Corceau architetto

Franzefe nella Deferizione degli

edifizj di Francia libr. 2. rtampata

nel 1579- ma poi furono traportate

nel cartello di Richeliù nel Poitou,

fabbricato dal cardinale di quello

nome
, e vi erano ammirate da *

chiunque andava a vedere quello

bel palazzo. Il Marelciailoduca di

Richeliù
,
confiderando

,
che quel

luogo era troppo lontano
,

e che
quelle rtatue erano come fepolte ,

le ha fatte riportare a Parigi
,
e col-

locare nel fuo palazzo . Rappre-
fentano due fchiavi, uno di circa a

40. anni
,
e uno più giovane . Il

primo è quafi terminato affatto
,

1’ altro è più abbozzato . Sono mag-
giori del naturale

,
e della più fie-

ra
, e perfètta maniera

,
onde fi ve-

de
, che fon fatti nel vigore de’ fùoi

anni . Il primo fi regge la tella con
la mano delira per di dietro

, e l’al-

tro ha le mani legate fui dorlo-

2 Quella Vittoria
,
che ha fottb

il ginocchio deliro un prigione, per

anco fi trova nel falone di palazzo

vecchio . La figura della Vittoria

fi può dire terminata
,
ma quella

del prigioniero è abbozzata .



Concorfo a •vederla »

Copia di marmi con-

dotta a Róma .

Vime in difgttjlo col

Papa,
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to talmente ogni lavoro fuo j che Moisè può più oggi chemai chia-

niarfi amico di Dio j poiché tanto innln^i a gli altri ha voluto met-
tere infieme j e preparargli il corpo perlafua refurrezione j perle
mani di Michelagnolo ; e feguitino gli Ebrei di andare j come fanno
ogni fabato , a fchiera ' e mafchi 3 e femmine 3 come gU ftorni 3 a vi-

etarlo 3 e adorarlo 3 che non cofa u nana > ma divina adoreranno .

Dove finalmente pervenne allo accordo 3 e fine di quella opera » la

quale delle quattro parti fe ne murò poi in s. Piero in Vincola una
delle minori . Dicefi 3 che mentre che Michelagnolo faceva que-

lla opera 3 venne a Ripa tutto il rellante de’ marmi per dettafepol-

tura 3 che erano rimalti a Carrara 5 i quali fur fitti condurre co’ gli

altri fopra la piazza di s. Pietro ; e perchè bifognava pagarli a chi gii

aveva condotti 3 andò Michelagnolo 3 come era folito al Papa ; ma
avendo fua Santità in quel dì cofa 3 che gl’ importava per le cofe di

Bologna 3 tornò a cafa 3 e pagò di fuo detti marmi 3 penlàndo averne

l’ordine fubitoda lùa Santità . Tornò un altro giorno per parlarne al

Papa 3 e trovato dillìcoltà a entrare 3 perchè un palafreniere gli dif-

fe 3 che aveffe pazienza 3 che aveva commiilione di non metterlo

drente ; fu detto da un vefcovo al palafreniere ; Tu non conofci for-

fè quello uomo . Troppo ben loconofco 5 dilfe il palafreniere : ma
io Ibn qui per far quel che m’ è commeflb da’ miei l'uperiori 3 ,e dal

Papa . Difpiacque quello atto a Michelagnolo 3 e parendogli il con-

trario di quello 3 che aveva provato innanzi 3 fdegnato rifpofe al

palafreniere del Papa 3 che gli dicelTe 3 da qui innanzi 3 quando

lo cercava lua Santità , efière ito altrove ; e tornato alla danza a due

ore di notte montò in fulle pode 3 lafciando a due fervitori 3 che

vendeffino tutte le cofe di cala a’ Giudei ? e lo feguitalTero a f ioren-

ZZi

I Non è ora vero
,
che gli Ebrei

vadano a fchiere a venerare quella

fatua
,
poiché ella è in chielà prcf-

Ib all’ aitar maggiore, onde nè gli

Ebrei entrerebbero m chiela, nè

vi farebbero lalciati entrare fenza

grave galligo . Qui è un elàgerazio-

ne del Vafari, tanto più che quella

fatua è bella certamente oltre ogrù

credere
,
ma non la più eccellente;

ma fi confideri
,
che andava in alto

,

e in ifota . Tuttavia è fata merita-

mente lodata a gara da infigni poe-

ti . Solamente voglio qui riportare

un difico di Luca Valerio celebre

mattematico
,
e per quefo più fi-

mabile;

Me Michael quondam coele^ìs

marmore claufit :

Eduxit vìvum marmore terri-

gena .

Quella fatua fa intagliata in rame,

fui quale è il nome di Niccolò V^an

Aedi
,
ma la maniera del taglio pa-

re di Beatricetto . Ella fu anche
fatta di cera

,
alta due terzi di brac-

cio da Pierino da Vinci eccellente-

mente
,
che donò quefo modello

a Luca Martini, come dice il Va-
fari tona. il. a cart. 571. Si trova in-

tagliata anche nella Raccolta fud-

detta di Domenico de’ Rofi nella

tav. cLiv.
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za j dove egli s’ era avviato . E arrivato a Poggibonzi luogo fui Fio-

rentino» flcuro lì fermò . Nè andò guari » che cinque corrieri arri-

varono con le lettere del Papa per menarlo indietro » ma nè per

prieghi » nè per la lettera » che gli comandava » che tornafle a Ro-
ma fbtio pena della fua dilgrazia » del che fare non volle intendere

niente . Ma i prieghi de’ corrieri finalmente lo fvolfbno a fcrivere

due parole in rifpofta a fua Santità » che gli perdonaHè » che non era

per tornare più alla prefenza fua » poiché P aveva fatto cacciare via

come un trillo » e che la fua fedel fervitù non meritava quello » e

che fi provvedeffe altrove di chi lo fervifle .Arrivato Michclagnolo a

Fiorenza » attefe a finire in tre meli » che vi flette » il cartone della

fala grande » che Pier Sederini Gonfaloniere defiderava » che lo met-.

tefle in opera . Imperò venne alla Signoria in quel tempo tre Brevi

che dovellìno rimandare Michelagnolo a Roma ; per il che egli ve-

duto quella furia del Papa » dubitando di lui ebbe , fecondo che lì

dice» voglia di andarle ne in Collantinopoli a fervire il Turco per

mezzo di certi frati di s. Francefco » che defiderava averlo per fare

un ponte » che palTalTe da Collantinopoli a Pera • Pure perfuafo da
Pier Sederini ^ allo andare a trovare il Papa Q ancorché non volelfe }

come»

I Di quelli tre Brevi uno è flam-

pato nel tomo ni. delle Lettere_>

pittoriche al num. cxcv. Da edì li

vede in quale llima folfe Mlchela-

gnolo
,
poiché quantunque il luo

fdegno col Papa non folTe totalmen-

te ragionevole ,
tuttavia gli fcrif-

fe
,
e gli fpedì dietro cinque cor-

rieri
,
per richiamarlo

;
e avutane

una repuira,rcrilìe tre Brevi onori-

fici per Michelagnolo alla repub-
blica Fiorentina per tirarlo nuova-
mente al Tuo fervizio . Ma più an-

cora dimollra la fama di quello

grand’ uomo la ricerca , che fece

di lui il Gran Signore . Ho detto
,

che non fu totalmente ragionevole

10 fdegno di Michelagnolo , perchè

non gli fu negato 1
’ udienza dal Pa-

pa, a cui il palafreniere non pafsò

rarnbafeiata
,
ma dal palafreniere,

11 quale pire non gli fece torto nef-

Tuno
,
avendo avuto 1’ ordine ge-

nerale di rigettar chififia . Anche
al Vafari parve ilrana quella colle-

ra del Bonarroto
,
onde foggiunge

un altro motivo
,
che quanto alla

follanza fembra più ragionevole ,

ma nella forma del racconto è più

inverifimile . Poiché come mai li

può credere
,
che al Papa per ve-

dere le pitture della cappella Silli-

na bilognalTe fedurre i garzoni del

Bonarroti , e travellirfi ? Ma quan-
do feguì quello, il Vafari non era

nato ,
elfendo venuto al Mondo nel

1512. onde gli bifognò riportarli a

quelche aveva fentito dire volgar-

mente . Oltreché in quelli periodi

ci è deir imbroglio o per colpa del-

lo llampatore
, o per trafeuratezza

di elfo V afarl .

2 II Condivi al §. xxx. porta le

parole
,
che il Soderini dilTe al Bo-

narroti ,
e fono quelle;,. Tu hai

,,
fatta una prova col Papa

,
che

„ non l’ arebbe fatta un re dì

„ Francia -, però non é più da far-

„ li pregare . Noi non vogliamo

„ per te far guerra con lui
,

e

,, metter lo Stato noUro a riheo;

5,
però difpoati a tornare „ E do-

po



Finabnente tornò dal

ha^ta

,

S' abbocca col Papa

in Bologna ,
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come» perfbna pubblica per alficurarlo con titolo cT ambafcladore del-

la città ; finalmente lo raccomandò al cardinale Soderini fuo fratel-

lo j che lo introducefle ai Papa 5 e lo inviò a Bologna, dove era già di

Roma venuto Aia Santità . Dicefi ancora in altro modo quella Aia

partita di Roma ; che il Papa fi Aiegnafle con Michelagnolo » il quale

non voleva lafciar vedere nefTuna delle Aie cofe ; e che avendo fo-

fpetto ^ de’ Aioi , dubitando , come fu più d’una volta , vide quel che

faceva travellito a certe occafioni , che Michelagnolo non era in ca-

fa , o al lavoro
;
perchè corrompendo una volta i fuoi garzoni con

danari per entrare a vedere la cappella di Siilo fuo zio , che gli fè

dipignere , come fi difTe poco innanzi , e che nafcoftofi Michelagnolo

una volta
,
perchè egli dubitava del tradimento de’ garzoni, tirò

con tavole ^ nell’ entrare il Papa in cappella , che non penfando chi

foffe , lo fece tornare fuora a furia . Balta , che o nell’ uno modo , o

nell’altro egli ebbe fdegno col Papa » e poi paura , che fe gli ebbe

a levar dinanzi . Così arrivato in Bologna , nè prima trattoli gli fti-

vali , che fu da’ famigliari del Papa condotto da Aia Santità , che era

nel palazzo de’ Sedici , accompagnato da un vefcovo del cardinale

Soderini
,
perchè elTcndo malato il Cardinale , non potè andarvi ;

ed arrivati dinanzi al Papa, inginocchiatoli Michelagnolo , lo guardò

Aia Santità a traverfo , e come fdegnato , e gli dilTe : In cambio di

venire tu a trovare noi , tu hai afpettato , che veniamo a trovar re ?

volendo inferire , che Bologna è più vicina a Fiorenza , che Roma.
Michelagnolo con le mani cortefe , ed a voce alta gli chiefe umil-

mente perdono , fcufandofi , che quel , che aveva fatto, era Aato per

ifdegno, non potendo fopportare d’ eflTere cacciato così via, e che

avendo errato, di nuovo gli perdonaflTe . Il vefcovo , che aveva al Pa-

pa offerto Michelagnolo , fcufandolo diceva a Aia Santità , che tali

uomini fono ignoranti , e che da quell’ arte in fuora non valevano in

altro , e che volentieri gli perdonaffe . Al Papa venne collera , e

con una mazza ^ , che aveva , rifruftò il vefcovo > dicendogli ; Igno-

rante

po fogglunfe,, . Se pur temeva; che

„ la Signoria lo manderebbe con

,, titolo d’ambafciatore
,
percioc-

,, chè alle perfone pubbliche noii

„ A fuol far violenza .

1 Cioè il Papa avendo fofpetto

de’ Tuoi familiari
,
dubitando ,

che
noi ridicefiero a Michelagnolo ,

co-

me avevan fatto più volte ,
trave-

Aito vide il tutto

.

2 Cioè lafciò cadere da’ ponti

qualche tavola . Son’ andato rac-

conciando alla meglio quello paffo,

che nell’ edizione de’ Giunti è un
vero enigma.

3

Che il Papa batteffe
,
o come

dice il Vafari
,
rifrultalle colla maz-

za
, che aveva in mano, quel Ve-

fcovo ,
che gli prelentò Michela-

gnolo
,
è una indecenza inverifi-

mile . Il Condivi lo chiama Mon-
fignore

,
ma non vefcovo . Inol-

tre dice
,
che il Papa era a tavola

;

onde non poteva avere in mano il

baftone : e mette in bocca al Papa
queffa rifpolla : Tu gli di' villania

,

che non diciamo noi . Lo ignorante

fei tu e lo fciaguyato
,
non egli . Le.

vamitì dinanTj in tua malora . La
quale
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rante Tei tu» che gli di’ villania 5 che non gliene diciam noi. Così

dal palafrenieri fu (pinto fuori il vefcovo con frugoni j e partito » ed

il Papa sfogato la collera fopra di lui > benedì Michelagnolo j il

quale con doni s e fperanze fu trattenuto in Bologna tanto » che fua

Santità gli ordinò j che doveflè fare una ftatua di bronzo a fimili-

tudine di Papa Giulio j di cinque braccia d’ altezza ; nella quale usò

arte bellilTima nelP attitudine s perchè nel tutto aveva maeftà , e

grandezza s e ne’ panni moftrava ricchezza 9 e magnificenza 5 e nel

vifo animo 5 forza , prontezza j e terribilità . Quella fu porta in una
nicchia fopra la porta di s. Petronio . Dicefi , che mentre Michelan

gnolo la lavorava} vi capitò il Francia orefice 5 e pittore eccelleu-

tilTimo ^ per volerla vedere j avendo tanto lentito delle lodi , e della

quale nfpofla conviene più con__»

quel che loggiunge il Condivi
,
e il

Vafari
,
che quello Monfignore fu

fpinto fuori con matti frugoni da’

fervitori del Papa .

I Abbiamo veduta la Vita di

Francefeo Francia nel tomo i. a

cart. 481, dove è molto lodato dal

Vafari
,
e qui lo loda nuovamente

,

come egli merita
;
ma quello fatto

non gli farebbe troppo onore >

,

quando foffe vero
,
che egli aveife

data una lode sì Icarl'a
, e mefehina

alla llatua del Papa fatta da Miche-
lagnolo, che farà fiata fenza fallo

un miracolo dell’ arte . Io pertan-

to dubito , che ci fia del fallo in

quefta narrazione
;
poiché nella pri-

ma edizione il Vafari racconta così

la rifpofla del Francia: l^ifpoj'e il

Francia , che era un bellijftmo getto-^

intefe Michelagnolo
, che e' lodajje

piu il bront.0
,
che /’ artificio , per-'

che fidegnato ,
e con collera gli rU

fpofie : ya' al bordello tu ^e H Cofi'a ,

chefiete due folennijfmi goffi neW ar-

te . Talché il povero Francia fi ten-

ne vìtuperatijfimo in prefema dì

quelli
,
che erano quivi . Nella fe-

conda edizione il Vaiar! mutò, co-

me fi vede
,
la rifpofla di Michela-

gnolo
,
o perchè egli credette in-

verifimlle la fcarfa lode del Francia,

o fuperba
, e villana la ri (porta del

JE fama

Bonarroti
,
cofe ambedue lontane

dal carattere di quelli artefici
.
Que-

lla llatua fu porta avanti la facciata

di s. Petronio nella fuddetta nic-

chia circa all’ anno 1507. e per I’ al-

legrezza fonarono tutte le cam-
pane

,
e in quella fera fi fecero fuo-

chi
,
e altre felle . Ma poi il dì 30.

di Dicembre del 15 ii. fu gettata a

terra da’ parziali de’ Bentivogli .

Delia terta di quella rtatua
,
che il

Vafari dice qui l'otto
, confervarfi

nella guardaroba del duca di P'er-

rara,non fe ne fa niente,benche pe-
faiTe 600. libbre

,
come dice il Ma-

fini nella Bologna perlufrata a car-

te 237. e benché quel duca per la

fiua eccellenxa non /’ avrebbe data

per tant' oro
,
quanto pefiava . Il Va-

fari tom. 2. a c. 84. dice
, che il

Papa ordinò quella rtatua a Miche-
lagnolo per configlio di Giuliano

da s.Gallo
j
e pelava 17500. libbre ,

ed era alta 9. piedi
,

e mezzo . Il

medefimo Mafini quivi afferma

,

che Giulio II. commeffe quello la-

voro a Michelangiolo, e ad Alfonfo
Lombardi nel 1506. Ma io non fo,

donde il Mafini ricavi ciò
,
non ne

dicendo niente nè il Condivi
,
nè

il Vaiar! . Oltreché il Bonarroti

non avea bifogno di compagno ,
nè

era uomo da ('offrirlo. E il Vai'a-

ri
,
che toni. il. a c. 256. feri ve la

Vita,

Statm di Papa Giti'

Ho di brpnt.0 fatta
in Bologna ,
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fama di lui j e delle opere Tue •> e non avendone veduta alcuna . Fu-

rono adunque njelfi mezzani
,
perchè vedelTe quella j e n’ ebbe gra-

zia . Onde veggendo egli l’artificio di Michelagnolo ftupì . Per
CÌUCÌÌZ.ÌO del Vr.m- il che fu da lui dimandato j che gli pareva di quella figura 3 rifpofe
fta/oprah dat»»,

il Francia 3 che era un bellilìimo getto a e una bella materia . Lad-

jice .
dove parendo a Michelagnolo 3 che egli avefie iodato più il bronzo 3

che r artifizio 3 dille ; lo ho quel medcfimo obbligo a Papa Giulio 3

che me P ha data 3 che voi a gli fpeziali 3 che vi danno i colori per

dipignere ; e ccm collera in prefenza di que’ gentiluomini ditfè3

che egli era un goffo . E di quello propofito medefimo venendogli

_ innanzi un figliuolo del Francia 3 fu detto 3 che era molto bel gio-

vanetto
3
gli difie : Tuo padre fa più belle figure vive 3 che dipmte.

Fra i medefimi gentiluomini fu uno 3 non fo chi 3 che dimandò a

Michelagnolos qual credeva 3 che foffe maggiore 3 o la ffatua di quel

Papa 3 o un par di bò 3 ed ei rifpofe . Secondo che buoi : fe di que-

lli Bologne li 3 oh fenza dubbio fon minori i noffri da Fiorenza.

Conduffe Michelagnolo quella ffatua finita di terra innanzi che

’l Papa partiffe di Bologna per Roma 3 e andò Tua Santità a veder-

la 3 nè fapeva 3 che fe egli porre nella m.an finiftra 3 alzando la de-

lira con un atto sì fiero » che ’l Papa dimandò s’ ella dava la benedi-

zione s o la maledizione^. Rifpofe Michelagnolo 3 eh’ eli’ avvi-

fava il popolo di Bologna 5 perchè foffe favio ; e richieffo fua San-

tità di parere 3 fe doveffe porre un libro nella finiffra
3

gli diffe:

Mettivi una fpada 3 che io non fo lettere . Lafeiò il Papa in fui ban-

co di meffer Antonmaria da Tignano feudi mille per finirla 3 la

quale fu poi poffa nel fine di fedi ci mefì 3 che penò a condurla 3 nel

frontefpizio della chiefa di s. Petronio nella facciata dinanzi 3 co-

disfama »
^ ^ detto 3 e fi è detto della fua grandezza . Quefta ffatua fu ro-

vinata da’ Bentivogli 3 e ’l bronzo di quella venduto al duca Alfon-

fo di Ferrara 3 che ne fece una artiglieria chiamata la Giulia 3 falvo

la

Vita d’Alfonfo, narra
,
che egli

lavorava di cera
,

di creta
,
e di

marmo ,
ma non mai di bronzo .

E per ultimo offendo Alfonfo mor-

to nel 1536. di 49. anni
;
nel 1506.

in cui fu commeffa quefta ftatua
,

aveva 19. anni, onde è totalmente

improbabile
,
che un ragazzetto

folfe dato per compagno a un uo-

mo di tanta fama
,
e di tanta ec-

cellenza .

I Anche quefto fatto è raccon-

tato diverfamente dal Vafari nella

prima fua edizione
,
nella quale at-

tribuifee alla fignoria di Bologna

quel che qui attribuifee al Papa .

Eccone la narrazione : Dicefi
,
che

la Signorìa di Bologna andò a vede-

re tale ftatua ,
la quale parve loro

molto terrìbile
,

e brava
,
per il che

volti a Michelagnolo gli dijfero
,

che r aveva fatta in attitudine sì

minacciofa ,
che pareva

,
che dejje

loro la maledizione
,

e non la be-

nedizione . Onde Michelagnolo rì-

dendo rifpofe : Ver la maledizione è

fatta . V ebbero a male quei Signo-

ri
3
ma il "Papa intendendo il tratto

di Michelagnolo^ gli donò di più 300.

feudi .
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la tefla » Ja quale fi trova nella fua guardaroba . Mentre che ’I Papa
fe n’ era tornato a Roma j e che Michelagnolo aveva condotto que-

lla Itatua; nella aflenza dì Michelagnolo 9 Bramante amico » e pa-

rente di Rallàello da Urbino j e per quello rifpetto poco amico dì

Michelagnolo j vedendo 9 che il Papa favoriva 9 ed ingrandiva»

l’ opere 9 che faceva di fcultura * 9 andaron penfando di levargli

dell’ animo 9 che tornando Michelagnolo 9 fua Santità non face Uè
attendere a finire la fepoltura fua 9 dicendo 9 che pareva uno affret-

tarli la morte 9 ed augurio cattivo il farli in vita il fepolcro . E
lo perfualbno a far 9 che nel ritorno di Michelagnolo fua Santità

per memoria di Siilo fuo zio gli dovelli far dipignere la volta della

cappella 9 che egli aveva fatta in palazzo 9 ed in quello modo pare-

va a Bramante 9 ed altri emuli di Michelagnolo di ritrarlo dalla

fcoltura 9 ove lo vedeva perfetto 9 e metterlo in difperazione 9 pen-
fando col farlo dipignerc9 che dovelle fare, per non avere fperimen-

to ne’ colori a frelco 9 opera men lodata 9 e che dovelTe riufcire

da meno che Raffaello ; e calò pure 9 che e’ riufcille 9 il làrlo9 e

fdegnare per ogni modo ^ col Papa 9 dove ne avelie a feguire_»9

o nell’ uno modo 9 o nel! altro P intento loro di levarfelo dinanzi .

Cosi ritornato Michelagnolo a Roma ^90 llando in propofito il Pa-

£ 2 pa

I II Condivi al XXV. porta al-

trimenti la cauta dell’ emulazione
di Bramante col Bonarroti , dicen-

do
,
che fu invidia nata in lui per

li gran favori, che riceveva Mi-
chelagnolo da quel Papa . Ma oltre

quella lo (limolava il timore
,

eh’’

aveva del giudizio di Michelagno-
lo , il quale molti fuoi errori feoprì-
va

( Vafari dice , che gli fcoperle

al Papa
,
quando dubitò

,
che il Pa-

pa volelle dare la metà della cap-
pella a finire a Raffaello ) Tercioc-
ebè effondo Bramante

, come ognun

fa , dato ad ogni forte di piacere
,

e largo fpenditore Z3^c. cercava di

avanzare nelle fuc opere
, facendo

le muraglie di cattiva materia Ì3nc.
poco ferme

,
e ficure . Il che fi può

manifciìaménte vedere per ognuno

nella fabbrica di s. T^ietro Valica-

vo
,
nel corridore dì Belvedere

,
nel

convento di s. "Pietro ad Vincula^

e neW altre fabbriche per lui fat-

te Or perchè egli non dubita-

va
,
che Michelagnolo non conofeeffe

quefli fuoi errori
,
cercò fempre di

levarlo di Boma
,

0 almeno privar-

lo della grazia del Papa .

2 Non apparifee in che modo il

Papa fi doveffe fdegnare col Bo-
narroti

,
fe a quello non folle riu-

feito r agguagliare Raffaello ,
e

molto meno fe gli foffe riufeito il

pareggiarlo
9 o il fuperarlo . Forfè

il V alari avrà avuto in mente ,
che

con quella pittura il Bonarroti tra-

fcuralfe più del dovere la fepoltu-

ra di Papa Giulio, e per quello mo-
tivo veniffe a perder la fua grazia .

3 Qiiello ritorno di Michela-

gnolo a Roma
, che fegul fedicì

meli dopo la collocazione della lla-

tua di Giulio li. tu la facciata di

s. Petronio
,
non potette feguire

fe non che nell’ anno 150S. ellendo

che il detto Papa ricuperò Bolo-

gna n<?l 1506. onde il Bonarroti

non cominciò le pittura nella volta

della cappella Siliina , fe non_^
quan^

Difignc la volta del,

la capI’eUa di Siflo •
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pa di non finire per allora la Tua fepoltura > lo ricercò j che dipi-'

gnefTe la volta della cappella . Il che Michelagnolo s che defiderava

finire la lepolruraj e parendogli la volta di quella cappella lavor

grande 5 e diitìeile , e confiderando la poca pratica Tua ne’ colori»

cercò con ogni via di fcaticarfi quello pefo da dofTo» mettendo
per ciò innanzi Ritìfaello. Ma quanto più ricufàva » tanto mag-
gior voglia ne crelceva al Papa impetuofb nelle fue imprele , e

per arroto di nuovo da gli emuli di Michelagnolo Jlimolato»

e fpezialmente da Bramante j che quali il Papa » che era lùbito » fi

fu per adirare con Michelagnolo . Laddove vilto, che perle vera-
va fila Sintità in quello » fi rifolvè a farla » e a Bramante comandò

Palco a modo di Mi- il Papa 5 che faceffe per poterla dipignere il palco ; dove lo fece
doelagoAo

. impiccato tutto fi)pra canapi » bucando la volta ; il che da Miche-
lagnolo vifio » dimandò Bramante , come egli aveva a fare» finito

che aveva di dipignerla j a riturare i bachi ; il quale dille; e’ vi fi

penferà poi ; e che non fi poteva fare altrimenti . Conobbe Miche-

lagnolo 9 che o Bramante in quello valeva p'-co » oche gli era po-

co amico 9 e fe n’ andò dai Papa 9 e gli dilfe , che qucd ponte non

flava bene 9 e che Bramante non P aveva faputo fare 9 il quale gli

rifpofe 9 in prefenza di Bramante 9 che lo faceffe a modo fuo • Così

ordinò di farlo Ibpra i forgozzoni 9 che non toccaff: il muro 9 che

fu il modo » che ha infegnato poi e a Bramante » ed a gli altri di

armare le volte 9 e fare molte buone opere ; dove egli fece avan-

zare a un povero uomo legnajuolo 9 che lo rifece 9 tanto di canapi»

che vendutigli “avanzò la dote’per una fua figliuola ^» donandoglie-

ne Michelagnolo. Perilchè meffo mano a fare i cartoni di detta

volta 3 dove volle ancora il Papa » che fi gualìaffe le facciate ^» che

ave-

quando Raffaello venuto a Ro-
ma circa quello tempo dipigne-

va la camera della Segnatura in_»

una maniera tutta differente da

quella del Bonarroti
]

il che ren-

de inverifimile il fatto
,
che Bra-

mante introdiicelfe furtivamente

Raffaello nella detta cappella_>

,

donde avvenilfe
,
che Raffaello

mutò maniera . Il Vafari nel tom.2.

a cart. 84. dice ,
che Giuliano

da s. Gallo fu quegli
,
che mefle in

capo al Papa la voglia di far dipi-

gnere dal Bonarroti la volta di

quella cappella
;

il che fe fu vero
,

fi viene a difcolpar Bramante ac-

cufato dal Condivi
,
e dal Vafari

d' una maligna afluzia •

I Da quello ponte
,
e da molte

altre cofe
, che fi diranno nel de-

corio di quella Vita, fi compren-
de

,
che il Bonarroti pel ilio gran-

de ingegno era un eccellente mec-
canico . Il Condivi §. LXi. fcrive ,

che quel pover uomo
,
a cui il Bo-

narroti donò i canapi
,
maritò non

una ,
ma due figliuole . Da quello

ponte imparò Bramante il modo di

fargli poi nella fabbrica di s.Pietro.

2 Le pitture
,
che fece fare Si-

ilo IV. fono ancora in edere fuo-

fi
,
che quelle

,
che furono buttate

a terra a tempo di Paolo III. per

dipignere il Giudizio
, e alcune lo-

pra la porta per un rifarcimento

neceflario . Forfè vorrà dire d’ al-

cune figure
,
che faranno fiate tra

le fineftrc
,
di cui non fi ha notizia

.
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avevano dipinto al tempo di Silto i maeftri innanzi a lui , e

fermò, che per tutto il cofio di quella opera avelTe quindici mila

ducati s il quale prezzo fu fatto per Giuliano da s. Gallo . Per-

lochè sforzato Michelagnolo dalla grandezza delia imprefa a rilbl- B venir da Firenze

verlì di volere pigliare ajuto , e mandato a Fiorenza per uomini :
tuoni artrfei

e deliberato moilrare in tal cofa-, che quei , che prima v’ avevano
*

dipinto, dovevano elTere prigioni delle fatiche fue , volle ancora

moftrare a gli artefici moderni , come fi difegna , e dipinge . Laon-

de il foggetto della cofa lo fpinfe ad andare tanto alto per la

fama, e per la falute dell’arte, che cominciò, e finì i cartoni,

e quella volendo poi colorire a frefeo , e non avendo fatto più S
vennero da Fiorenza in Roma alcuni amici fuoi pittori

,
perchè a

tal cofa gli porgeffero ajuto , ed ancora per vedere il modo del la-

vorare a frefeo da loro, nel qual v’ erano alcuni pratichi , fra i

quali furono il Granaccio, Giulian Bugiardini , Jacopo di Sandro

,

r Indaco vecchio , Agnolo di Donnino ^ , ed Ariflotile 5 e dato

principio all’opera, fece loro cominciare alcune cofe per faggio .

Lia veduto le fatiche loro molto lontane dal defiderio fuo , e non

fodisfacendogli*, una mattina fi rifolle gettare a terra ogni cofa,

che avevano fatto ^ • E rinchiufbfi nella cappella , non volle mai

aprir loro: nè manco in cala , dove era, da elfi fi lafciò vedere.

E così dalla beffa, la quale pareva loro, che troppo duraffe , pre-

fero partito, e con vergogna fe ne tornarono a Fiorenza Laonde Ma fìrifolve afarU

Michelagnolo prefo ordine di far da fe tutta quella opera , a boni ili- /« •

mo termine la ridulfe con ogni follecitudine di fatica , e di flu-

dio , nè mai fi lafciava vedere per non dare cagione , che tal co-

fa s’aveffe a moftrare; onde ne gli animi delle genti nafeeva ogni

dì maggior defiderio divederla. Era Papa Giulio molto defide-

rofo- di vedere le imprefe , che e’ faceva; perlochè di quefta , che

gli era nafeofa , venne in grandilfimo defiderio . Onde volle un

giorno andare a vederla, e non gli fu aperto, che Michelagnolo

non averebbe voluto moftrarla . Per la qualcofa nacque il difordine,

come s’ è ragionato , che s’ ebbe a partire di Roma , non volendo

moftrarla al Papa , che 9 fecondo che io intefi da lui per chiarir

quello dubbio ,
quando e’ ne fu condotto il terzo , ella gli cominciò

a levare certe muffe traendo Tramontano una invernata . Ciò fu ca- fioriva V opera per

gione , che la calce di Roma, per effere bianca, fatta di trevertino , difetto delia calcia

non fecca così prefto ; e mefcolata con la pozzolana , che è di color

tanè , fa una meftica feura ; e quando eli’ è liquida , acquofa , e che

’l muro è bagnato bene, fiorifee fpeffo nel lèccarfi ; dovechè in

molti luoghi fputava quel fallo umore fiorito , ma col tempo
1’ aria

I Cioè non avendo mai dipinto 3 Lo ftedb fi legge nella V ita di

a frefeo. 2 V. la nota ag- Francetco Granacci. Vedi il to-

giunta al t, 2. c. J70. mo 2. a care, 389.



3? ViTADiMrCHEL AGNOLO
l’aria lo confumava. Era di quella cola difperato Michelagnolo 3

nè voleva feguitare più » e fculandoll col Papa j che quel lavoro

non gli riufciva , ci mandò fua Santità Giuliano da s. Gallo j che

dettogli da che veniva il difetto ì lo confortò a feguitare 3 e gl’ in-

fegnò a levare le muffe . Laddove condottola fino alla metà 5 il Pa-

pa» che v’ era poi andato a vedere alcune volte per certe fcale a

pivoli > ajutato da IVIichelagnolo» volle» che ella fi fcoprille » per-

chè era di natura frettolofo » e impaziente » e non poteva afpettare »

eh’ ella folTe perfetta » ed avelTe avuto » come fi dice »
1’ ultima ma-

' no . TralTe fubito » che fu feoperta » tutta Roma a vedere » ed il Pa-

pa fu il primo » non avendo pazienza» che abbalTalTe la polvere per

il disfare de’ palchi ; dove Raffaello da Urbino» che era molto ec-

Tela-vt/liz di tal o- celiente in imitare » viftola mutò fubito maniera ^ » e fece a un
tratto per moltrare la virtii fua i profeti , e le fibille dell’ opera

^ '

della Pace; e Bramante allora tentò » che l’altra metà della cap-

pella fi deffe dal Papa a Raffaello . Il che intefo Michelagnolo » fi

dolfe di Bramante » e diffe al Papa» fenza avergli rifpetto » molti

difetti e della vita » e delle opere fue d’ architettura » che come
s’ è viffo poi » Michelagnolo nella fabbrica di s. Pietro n’ è flato

correttore . Ma il Papa» conofeendo ogni giorno più la virtù di Mi-
chelagnolo » volle » che feguitaffe » e veduto l’ opera feoperta » giu-

dicò » che Michelagnolo 1’ altra metà la poteva migliorare afTii »

In 20. la con- e così del tutto condufle alla fine perfettamente » in venti mefi ^ da
rfx/c a fine

.
^ quell’ opera fenza ajuto pare di chi gli macinafie i colori

.

Eifi

I II Bellori ha combattuto fìe- leffe concorrer con Michelagnolo^ più

ramente quello luogo del Vafari, volte ebbe a dire ^ che ring'-axiava

mali Vafari è flato molto bene, e Iddio d' ejfer nato al fuo tempo

copiol'amente difefo con tre belle
,

avendo ritratta da lui altra manie-

c lunghe lettere dal fig. Canonico ra di quella
,
che dal padre

,
che di-

Luigi Grefpi cappellano fegreto di pintor fu ^ e dal Verugino fuo mae-
Benedetto XIV. figliuolo del cele- flro avea imparata .

bre Giufeppe Grelpi detto lo Spa- 2 Un eccellente pittore
, che »

gnoletto
,
pittore ipiritofilfimo

, e come è detto altrove , fece alcu-

accreditato
,

le quali tre lettere fi ne ppflille a un elemplare del Va-

leggono nel tomo 2. delle Lettere fari di flampa de’ Giunti, che fi tro-

pittoriche . Pur da quello luogo fi va nella libreria Gorfini
,

e che

vede
,
non poter elfere , che Raf- io ho motivo di credere ,

che folfe

faello vedelfe furtivamente quelle Siilo Badalucchi
,
nota qui

,
non ef.

pitture, avanti eh’ ella fi IcopriiTe, lere credibile
,
che quell’opera—

»

introdottovi nafeoiamente da Bra- folle fatta in venti meli; ed in veri-

mante . Che poi voglia il Bellori tà è così,elTendo un lavoro sì vailo,

foflenere
,
che Rafl'aello non abbia e sì diificile . Soggiunge in un’

apprelb molto dall’ ollervare 1’ o- altra poflilla poco lotto : Ho viflo

pere del Bonarroti
,
è una mera tutta la fuddetta opera con tanto

follia . Il Condivi $.L VII. dice , che fiupore ^ che meglio è tacere
3
che

l\affael da ‘Vrhino
,
quantunque vo-^ dirne poco .
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EHI M’chelagnolo evoluto talvolta , che per la fretta j che gli faceva

il Papa j e’ non la poteffe finire 3 comearebbe voluto 3 a modofuos
dimar dandogli il Papa importunamente j quando e’ finirebbe • Do-
ve una volta fra 1’ altre gli rifpole : che ella farebbe finita 3 quan-

do io avrò fodisfatto a me nelle cofe dell’arte. E noi vogliamos

rifpofe il Papa 3 che fàtisfacciate a noi nella voglia 3 che abbiamo

di farla preflo . Gli conchiufe finalmente 3 che 3 fe non la finiva pre-

flo 3 lo farebbe gettare giù da quel palco ^
. DoveMichelagnolo3

che temeva 3 ed aveva datemere la furia del Papa s finì fubito fen-

za. metter tempo in mezzo quel che ci mancava 3 e disfatto il refto

del palco 3 la feoperfe la mattina d’ Ognifiànti 3 che ’l Papa andò in

cappella là a cantare la mefifa con fatisfazione di tutta quella città .

Deliderava Michelagnolo ritoccare alcune cofe a fecco3 come avevan

fatto que’ maeftri vecchi nelle fiorie di lotto ^ 3 certi campi 3 e pan-

nÌ3 e arie di azurro oltramarino3 e ornamenti d’ oro in qualche luogos

acciocché gli deffe più ricchezza 3 e maggior vifta; perchè avendo in-

tefo il Papa 3 che ci mancava ancor quelto 3 defideravas fentendola lo-

dar tanto da chi l’ aveva vifta 5 che la fornilfe ; mi perchè era troppo

lunga cola a Michelagnolo rifare il palco 3 reftò pur così . Il Papa
vedendo Ipeffo Michelagnolo gli diceva : C-he la cappella fi arric-

chilca di colori 3 e d’ oro 3 eh’ eli’ è povera. Michelagnolo con

domeftichezza rilpondeva : Padre fanto 3 in quel tempo gli uo-

mini non portavano addoffo oro 3 e quelli 5 che fon dipinti 3 non
furon mai troppo ricchi 3 ma fanti uomini 3 perch’egli fprezzaron

le ricchezze . Fu pagato in più volte a Michelagnolo dal Papa a

conto di quelt’ opera tremila feudi 3 che ne dovette fpendere in

colori venticinque *
. Fu condotta quella opera con fuo grandilli-

mo difagio dello Ilare a lavorare col capo all’ insù 3 e talmente

aveva

1 Lo fteìTo
,
ma alquanto diver-

famente è raccontato dal Condivi
dicendo : il Vapa dimandandolo un
giorno^ quando finirebbe quella cap~

pellame rifpondendo egli- Quando po-

trò ;
egli irato foggiunfe : Tu hai

•voglia , che io ti faccia gittar giù di

quel palco . Il che udendo Michela-

gnolo
,
da fe dijfe : Me non farai tu

gittare
;

e partitofi fece disfare il

ponte
, e feoperfe T opera il giorno

di Ogniffanti .

2 Ecco che il Vafari confefla
,
e

moftra per confeguenza
,
che le »

pitture de’ vecchi maeifri erano in

effere . Qaedi .naeftri furono Luca
Signorelli

,
Pietro Perugino

,
San-

dro Botticelli
,
Cofimo Roffelli ,

e Domenico Grillandajo
,

le pittu-

re de’ quali fono deferitte
,
e a una

a una annoverate nella Deferizìone

del palazzo Vaticano a cart. 33.

e fegg.

3

Le pitture della volta di que-

lla cappella furono difegnate
,
anzi

come dice il Vafari tomo il. a car-

te 508. tutta la cappella da Leo-

nardo Gungi dal Borgo a fan Sepol-

cro ,
e quelli diiegni erano in ma-

no di Perin dal V.iga
,

e parte in-

tagliate molto bene da Cherubino

Alberti; e di Marcantonio fi tro-

va fola nente Adamo, ed Èva, e

la Giuditta

.

Faceta rifpcfla del

pittore al Papa , eht

diceva /’ opera trop-

po povera .
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aveva guafto laviflaj che non poteva leggere lettere j nè gaardar

difegni fe non all’ insù » il che gli durò poi parecchi meli ; ed io ne

pollo fare fede , che avendo lavorato cinque ftanze in volta per

le camere grandi del palazzo del duca Golìmo j fe io non avelli

fatto una fedia 9 ove s’ appoggiava la tetta , e fi ttava a giacere la-

vorando 5 non le conducevo mai ; il che mi ha rovinato la vifta •> e in-

debolito la tetta di maniera» che me ne fento ancora» e ttupifco »

che Michelagnolo reggette tanto a quel difagio • Imperò accefb ogni

di più dal defiderio del fare» e allo acquilto » e miglioramento »

che fece » non fentiva frtica » nè curava difagio ^
• E’ il partimento

quett.i Opera accomodato con feì peducci per banda » ed uno nel

gtire. mezzo delle facce da piè » e da capo » ne’ quali ha fatto di braccia

fei di grandezza drento fibule » e profeti, e nel mezzo dilla crea-

zione del Mondo fino al diluvio » e la inebriazione di Noè ; e nelle

lunette tutta la generazione di Gesù Grillo . Nel partimento non ha

ufato ordine di profpettive ^ » che fcortino » uè v’ è veduta ferma »

ma è ito accomodando più il partimento alle figure » che le figure al

partimento » baftando condurre gli ignudi » e vettiti con perfezione

di dileguo » che non fi può nè fare » nè s’ è fatto mai opera tanto ec-

-cellente » ed appena con fatica fi può imitare il fatto • Quella opera

è Hata » ed è veramente la lucerna dell’ arte nottra » che ha fatto

ìdeudellx perfezione giovamento» e lume all’ arfe della pittura » che ha ballato ad
^ellapitmra , illuminare il Mondo ftato in tenebre portante centinaja d’anni.

E nel vero non curi più » dii è pittore » di vedere novità » ed in-

venzioni ed attitudini, ed abbigliamenti addotto a figure» modi
nuovi d’ aria » e terribilità di cofe variamente dipinte » perchè tut-

ta quella perfezione » che fi può dare a colà » che in tal magifterio

fi faccia » a quella lu dato . Ma llupifca ora ogni uomo , che in quel-

la fa fcorger la bontà delle figure » la perfezione degli {corti » la ttu-

pendilllma rotondità de’ contorni,che hanno in fe grazia» e fveltezza»

girati con quella bella proporzione» che ne i belli ignudi fi vede » ne*

•quali per moftrar gli ttremi » e la perfezione dell’ arte » ve ne fece di

tutte l’età» dilferenti d’aria » e di forma così nel vifo , come ne’ linea-

menti » di più fveltezza » e grettezza nelle membra , come fi può
conofcere nelle bellilfime attitudini , che differenti e’ fanno fedendo*

e girando»e fottenendo alcuni fettoni di foglie di quercia»e di ghiande

mette per l’ arme » e per l’ imprefa di papa Giulio » denotando » che a

quel

I II Varchi neU’.Orazione a car- di che in ìfcolpen.io abbifognava .

te 15. dice molto di più, cioè: Era E nella pittura non che far le me>m

tanto diligente queUo uomo
^

e tanto Biche, e tutti gli altri preparamen-
in tutte le cofe accurato

, oh' egli ti, e ordigni neccjfirj
,
macinava i

fabbricava di fua mano non pure i colori da fe medefìmo
,
non fi fidane

trapani
,
le lime

,
e le gradine

,
ma do nè dì fattori

,
nè di gar%.onì .

.ancora i calcagnuoli
,

e le fibbie, 2 La prol'pettiva v è , ma il

e tutti gli altri ferri ,
e Jlormenti

,

punto di villa è poUo alquanto alto.
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a quel tempo j ed al governo filo era 1’ età dell’ oroj per non eflère

allora la Italia ne’ travagli» e nelle miferie » che ella è fiata poi .

Così in mezzo di loro tengono alcune medaglie drentovi fiorie Granttart^ùo delle

bozza > e contraffatte in bronzo » e d’ oro cavate dal libro de’ Re . figure .

Senza che egli per moftrare la perfezione dell’ arte » e la grandezza

di Dio sfece nelle irtorie il fuo dividere la luce dalle tenebre » nelle

quali fi vede la maeftà fua » che con le braccia aperte fi fbftiene Io-

pra fe folo » e mofira amore infieme » e artifizio . Nella feconda

fece con bellifflma dilcrezione » ed ingegno » quando Dio fa il Sole »

e la Luna; dove è foftenuto da molti putti » e moftrafi molto ter-

ribile perlofcorto delle braccia» e delle gambe. Il medefimofe*
ce nella medefima fioria » quando benedetto la terra » e fatto gli ani-

mali 9 volando fi vede in quella volta una figura » che feorta » e

dove tu cammini per la cappella s continuo gira » e fi volta per

ogni verfo ; così nell’ altra» quando divive 1’ acqua dalla terra ; figu-

re bellillime » ed acutezze d’ ingegno degne folamente d’ effère fatte

dalle divinillìme mani di Michelagnolo ; e così feguitò fiotto a que-

fio la creazione di Adamo » dove ha figurato Dio portato da un grup-

po di angioli ignudi » e di tenera età » i quali par» che fioftenghino

non fiolo una figura » ma tutto il pefo del Mondo » apparente tale >

mediante la venerabilillìma maeftà di quello » eia maniera del mo-<

to » nel quale con un braccio cigne alcuni putti » quali che egli fi fio-

fienga » e con l’ altro porge la mano delira a uno Adamo figurato ^

di bellezza » di attitudine » e di dintorni » di qualità» che e’ par fiat-

to di nuovo dal fiommo » e primo fiuo creatore » piuttofto che dal

pennello » e difiegno d’ uomo tale , Però dilbtto a quella in una altra

iftoria fe il cavar della colla d’Adamo» della madre nofira Èva» nella

quale fi vede quegli ignudi l’ un quali morto per elTere prigion del

fionno » e l’ altra divenuta viva » e fatta vigilantiffima per la bene-

dizione di Dio . Si conofee dal pennello di quello ingegnofiffimo

artefice interamente la differenza » che è dal fionno alla vigilanza»

F e quan-

I Tutta quella gran volta
,

e le tanto alta
,
che al prefente dal pia-

altre pitture ad elfa adiacenti fono no della cappella, poco o niun co-
annegrite di mala maniera pel fu- ftrutto ne può ricavare chi la vo-
mo delle torce della cappella Pon- lelTe lludiare

;
quindi è ,

che niuno
tificia, particolarmente della Setti- mai vi ho veduto a di fognarla . Ma
mana l'anta

,
in cui fi adoperano quelle Itorie finte di bronzo fi pof-

torce di cera gialla , aggiuntovi il fono dire perdute allatto
,
e di più

fumo cagionato dall’ abbruciamene niuno mai le ha intagliate in rame ..

to delle fchedole nel tempo del 2 Si trova quella iftoria inta-

conclave
,

il quale abbruciamento gliata non molto bene in legno • In

fi fa mattina
,
e giorno

j
benché a elfa è fcritto ; Hìeronymo de Grati’-

quello hanno poi j ancorché tardi dì pìnefit . Gafpar B^uina fecit . Que-
trovato riparo . Oltreché la volta è fta ftampa è nella libreria Gorfini ^
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e quanto fiabile ) e ferma poflTa apparire umanamente parlando la

maeftà divina. Seguitale difocto come Adamo alle perfuafioni d’una

figura 3 me2^a donna a e mezza ferpe j prende la morte lua-j 5

e noftra nel pomo : e veggonvifi egli } ed Èva cacciati di Pa-

jradilb ; dove nelle fig.ure dell’ angelo appare con grandezza—, j

e nobiltà la efecuzione del mandato d’ un Signore adirato s e nella

attitudine di Adamo il difpiacere del fuo peccato, inlieme con la

paura della morte : come nella femmina llmilmcntc fi conofce la

vergogna , la viltà , e la voglia del raccomandarfi , mediante il fuo

relti ingei 11 nelle braccia , giuntar le mani a palme, e metterli il

collo in feno ; e nel torcer la tefta verfo l’angelo , che ella ha più

paura della giuftizia , che fperanza della mifericordia divina* . Nè
di minor bellezza è la Itoria del lacrilicio di Caino , e Abel , do-

ve fono chi porta le legne, e chi follia chinato nel fuoco , ed al-

tri, che fcannauo la vittima , la quale certo non è fatta con meno
conllderazione , ed accuratezza , che le altre. Usò l’arte medefi-

ma, ed il medefimo giudizio nella ftoria del diluvio 5 doveappa-
rifcono diverfe morti d’ uomini , che fpaventati dal terror di que’

giorni , cercano , il più che polTono , per diverfe vie fcampo alle lor

vite . Perciocché nelle tede di quelle figure lì conolce la vita

elTer in preda della morte , non meno , che la paura , il terrore , ed

il difprezzo d’ ogni cofa . Vedevilì la pietà di molti 9 ajutandolì

l’ un l’ altro tirarli al Ibmmo d’ un làflb cercando fcampo ; tra’ quali

vi è uno 9 che abbracciato un mezzo morto 9 cerca il più che può

di camparlo 9 che la Natura non lo moftra meglio . Non li può dir ,

quanto Ha bene efprelTa la ftoria di Noè 9 quando inebriato dai vino

dorme fcoperto 9 ed ha prelènti un figliuolo 9 che fe ne ride, e

due 9 che lo ricuoprono ; ftoria 9 e virtù d’ artefice incomparabile 9

e da non poter ellère vinta fe non da fe medefimo. GonciolTiachè

come fe ella 9 per le cole fatte infino allora avelTe prefo animo 9 ri-

forfe , e dimoftrotTi molto maggiore nelle cinque Sibille 9 e ne’ fette

Profeti fatti qui di grandezza di cinque braccia 1
’ uno 9 e più : do-

ve in tutti fono attitudini varie 9 e bellezza di panni , e varietà

di veftiri , e tutto infomma con invenzione 9 e giudizio miraco-

lolb ; onde a chi diftingue gli affetti loro apparifcono divini. Ve-
defi quel Jeremia * con le gambe incrocicchiate , tenerli una mano

alla

1 Qixefle due maravigliofe figu- e ben confervate di quello eccel-

re dovettero lopra 1 ’ altre piace- lentiftimo intagliatore .

re a Marcantonio
,
perchè le in- 2 II profeta Geremia è flato in-

tagliò in rame in una carta molto tagliato in rame di figura molto

rara , che fi trova in detta libreria grande, folitario, ed è una bella

tra le moltilTime
,

e tutte frel'chc
, carta , e alla maniera del taglio pa-

re
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Defcrlztong del refi»

_ _ _
dellefiguri tutte fijt-

Ja malinconia j i penfieri 9 la cognitazione 9 e 1
’ amaritudine 9 che />?«*.

egli ha del fuo popolo • Così medefimamente due putti 9 che gli fo-

no dietro 9 e fimilmente è nella prima fìbilla difbtto a lui verfo la

porta; nella quale volendo efprimere la vecchiezza 9 oltrachè egli

avviluppandola di panni ha voluto moftrare 9 che già i fangui fono

agghiacciati dal tempo 9 ed inoltre nel leggere 9 per avere la vifta

già logora 9 le fa accodare il libro alla vifta acutiftimamente . Sotto

aquefta figura è Ezcchiel profeta vecchio 9 il quale ha una grazia9

e movenza belliilima 9 ed è molto di panni abbigliato 9 che con una

mano tiene un rotolo di profezie 9 con 1’ altra follevata 9 voltando

la tefta moftra voler parlar cofe alte 9 e grandi 9 e dietro ha due

putti 9 che gli tengono i libri . Seguita fotto quelli una fibilla 9 che

fa il contrario di Eritrea fibilla 9 che difopra dicemmo 9 perchè

tenendo il libro lontano 9 cerca voltare una carta 9 mentre ella con

un ginocchio fopra 1
’ altro fi ferma in fe 9 penfando con gravità

quel ch’ella dee fcrivere : fin che un putto 9 che gli è dietro 9

foffiando in un ftizzon di fuoco 9 gli accende la lucerna • La qual

figura è di bellezza ftraordinaria per 1’ aria del vifo 9 e per la

acconciatura del capo 9 e per lo abbigliamento de’ panni ; oltra

eh’ ella ha le braccia nude 9 le quali fon come 1 ’ altre parti . Fece

fotto quefta fibilla 9 Joel profeta 9 il quale fermatoli Ibpra di le ha

prefo una carta 9 e quella con ogni attenzione 9 e affètto legge;

dove nell’ aipetto fi conofee 9 che egli fi compiace tanto di quel

che e’ trova fc ritto 9 che pare una perlbna viva 9 quando ella ha ap-

plicato molta parte i fuoi penfieri a qualche cofa . Similmente pole

fopra la porta della cappella il vecchio Zacchera 9 il quale cercando

per il libro fcritto d’ una cofa 9 che egli non trova 9 Ila con una

gamba alta 9 e 1’ altra balfa ; e mentre che la furia del cercare quel

che non trova 9 lo fa Ilare così 9 non fi ricorda del difagio 9 che

egli in così fatta politura patifee . Quefta figura è di bellilìimo

afpetto per la vecchiezza 9 ed è di forma alquanto grolfa 9 ed ha Figura dtZaeehiriai

un panno con poche pieghe 9 che è bellilfimo ; oltra che e’ vi d’ ma fibula , e d?

è un’altra fibilla 9 che voltando in verfo l’ altare dall’ altra_» èelUjfime

,

banda 9 col moftrare alcune fcritte 9 non è meno da lodare co i fuoi

putti 9 che li fiano 1
’ altre . Ma chi confi dererà Ilaja profeta 9 che gli

F 2 è dilbn

alla barba 9 polando il gomito fopra il ginocchio 9 l’ altra pofar nel

srembo 9 ed aver la tefta chinata d’ una maniera , che ben dimoftra

re di Niccolò Eeatricetto . Tanto
la figura di quello profeta

,
quan-

to quelle degli altri, e delle fibil-

le
,
e degli antenati di Gesù

,
e del-

la Madonna, ibno tutte veilite, e

coperte all'atto lenza alcuna nudi-

tà ,
laonde non lo

,
perchè il lìg.

Argenville feriva nella Vita del

Bonarroti
,
che fono in attitudini

poco convenevoli alla fantità del

luogo, ma aggiungendo in margi-
ne, che Daniello da Volterra ne

ha coperto la maggior parte, lì ve-

de
,
che ha Icambiato dal Giudizio
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è difopra j il quale ftando molto fìiTo ne’ fuoi penfieri ha le gambe

foprappofte T una all’ altra a e tenendo una mano dentro al libro per

fegno del dove egli leggevaa ha pofato l’altro braccio col gomito fopra

il libroa e appoggiato la gota alla manoa chiamato da uno di quei put-

ti a che egli ha dietro volge folamente la tefta fenza fconciarfi niente

del redo a vedrà tcatti veramente tolti dalla Natura defTa vera madre

dell’ arte ; e vedrà una figura a che tutta bene dudiata può infegnare

largamente tutti i precetti del buon pittore . Sopra a quello profeta è

una Sibilla vecchia bellilfimaa cheatnentre che ella fiedealtudia in un li-

bro con una eccelli va graziaa e non fenza belle attitudini di due putti a

che le fono intorno . Nè fi può penfare di immaginarli di potere ag-

giugnere alla eccellenza della figura di un giovane fatto per Danicl-

Jojil quale fcrivendo in un gran libro>cava di certe fcritte alcune colè j

e le copia con una avidità incredibile . E per follenimento di quel

pefo gli fece un putto fra le gambe , che lo regge 5 mentre che egli

fcrive 3 il che non potrà mai paragonare pennello ^ tenuto da qual-

fivoglia mano ; così come la bellilfima figura della Libica 3 la__»

quale avendo fcritto un gran volume tratto da molti libri 3 da con

una attitudine donnefca per levarli in piedi 3 e in un medefimo tem-

po modra volere alzarli 3 e ferrare il libro 5 cofa didìcililTima per non

dire impolììbile ad ogni altro 3 che al fuo maedro . Che fi può egli

dire delle quattro dorie da’ canti ne’ peducci di quella volta3 dove
T>avi(ie, eColìa, nell’ una David con quella forza puerile 3 che più li può nella vin-

cita d’ un gigante 3 fpiccandoli il collo fa dupire alcune tede di fol-

dati 3 che fono intorno al campo : Come ancora maravigliare altrui

le bellilTime attitudini , che egli fece nella Itoria di Judit 3 nell’

altro canto 3 nella quale apparifce il tronco di Oloferne 3 che pri-

vo della teda li rifente 3 mentre che ella mette la morta teda in

una ceda 3 in capo a una fua fantefca vecchia 3 la quale per elTere

grande di perfona 3 fi china 3 accioccliè Judit la pofìTa aggiugnere per

acconciarla bene ^ 5 e mentre 3 che ella tenendo le mani al pefo cer-

ca di ricoprirla 3 e voltando la teda verlb il tronco 3 il quale così

,
morto 3

I I putti di Michelagnolo
,
co-

me anche quelli di tutti gli altri

pittori ,
e fcultori antichi non fo-

no le figure più perfette
,
che ci

abbiano lafciato per riprova della

loro eccellenza
;
e benché ben di-

fegnati
,
e bene o l’colpiti

,
o dipin-

ti
,
rafi'embrano tanti piccoli omac-

cini
;
finché il Fiarnmingo Fran-

cefco Qiicfnoy
,
Guido Reni , e »

Pietro da Cortona cominciarono a

fare i bambini veri bambini ,

2 Avverte il diligentifilmo fi-

gnor Mariette
,
che 1’ attitudine

di quella femmina é ricavata ,
ma

con quella maeftria, ch’era degna

di quel gran maeftro
,
dalla cornio-

la celebratifiìma
,
che polfiede il

re di Francia
,
e che la tradizione

vuole ,
che folfe portata in dito

da Michelagnolo . Veggafi la rac-

colta delle pietre intagliate del re

di Francia pubblicate, e fpiegate

eruditamente dal detto Mariette ,

dove al num. xLvii. è quella eccel-

lentilfima corniola

.



Bonarroti. 4^^

morto j nello alzare una gamba a ed un braccio a fa romore dentro

nel padiglione a moltra nella vifta il timore del campo a e la paura

del morto a pittura, veramente confideratilRma . Ma più bella a e

più divina di quella a e di tutte 1’ altre ancora è la ftoria delle ferpi

di Moisè a la quale è fopra il finifti'o canto delio altarea concioffiachè

in lei li vede la ftrage a che fa de’ morti a il piovere a e il pugnere a

ed il mordere delle ferpi a e vi apparifce quella a che Moisè melTe

di bronzo fopra il legno ; nella quale ftoria vivamente fi conofce la

diverfità delle morti a che fanno coloro , che privi fono d’ ogni fpe-

ranza per il morlò di quelle . Dove fi vede il veleno atrociilimo a

far di fpafmo a e paura morire infiniti a fenza il legare le gambe a

ed avvolgere a le braccia coloro , che rimafti in quella attitudine a

che gli erano a non fi pofibno muovere ; lenza le belliftìme tefte a che

gridano a ed arrovefciate fi dilperano . Nè manco belli di tutti

quelli fono coloro a che riguardando il ferpente a e fentendofi nel

riguardarlo alleggerire il dolore a e rendere la vita a Io riguardano

con aftètto grandiifimo ; fra i quali fi vede una femmina a che è fo-

ftenuta da uno d’ una maniera a che e’ fi conofce non meno 1’ ajuto a

che le è porto da chi la regge a che il bifogno di lei in sì lùbita pau-

ra a e puntura • Similmente nell’ altra a dove Affuero elTendo in let-

to legge i fuoi annali a fon figure molto belle a e tra l’ altre vi fi veg-

gon tre figure a una tavola a che mangiano ; nelle quali rapprefenta

il configlio a eh’ e’ fi fece di liberare il popolo Ebreo a e di appic-

care Aman ; la quale figura fu da lui in feorto ftraordinariamente

condotta ; a vvengachè e’ finfe il tronco a che regge la perfona di

colui a e quel braccio , che viene innanzi non dipinti a ma vivi , e

rilevati in fuori a così con quella gamba a che manda innanzi a e fi-

mil partia che vanno dentro; figura certamente fra le difficili , e belle

bellilTima a e difficiliffima ^
. Ma troppo lungo farebbe a dichiarare

le tante belle fantafie d’atti differenti a dove tutta è la penealo^ia

di Padri com inciando da’ figliuoli di Noè per mollrare la generazio-

ne di Gesù Crifto ; nelle quali figure non fi può dire la diverfità

dellecofea come panai ^ a arie di tefte a ed infinità di capricci

«ftraor-

I Difficiliffima per certo è que-
lla figura d’ Aman

,
perchè è di-

pinta nell’ angolo della cappella
,

ed è mezza in una fuperficic
,
e

mezza in un’ altra
,
ed a forza di

profpettiva par tutto nel medefi-

mo piano
;
ed effendo dipinto qua-

fi in profilo
,
un braccio della cro-

ce va in dentro
,
e 1’ altro viene in

fuori
,
e pare fiaccato dal nriuro

.

Ed è tanto più filmabile
,
quanto

che in quel tempo non c’ erano

tante regole di profpettiva, quan-
te poi ne lono fiate date alla luce .

2 Da quefie figure d’ uomini

,

e di donne tutte vefiite in varie
,

e bizzarre forme, fi vede bene, fé il

Bonarroti fapeva fare i panni
,
e

piegarli con grazia
,
e maefiria

;

benché egli amaffe più il far le fi-

gure nude
,
per mollrare la pro-

fondità del luo difegno, e quanto
dottamente intendelfe il giuoco de’

mut’coli

.

Morsicati

ti

,
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ftraordinarj j e nuovi» e bellillìtnamente confiderati ; dove non è

cofa , che con ingegno non fia mefTì in atto : e tutte le figure > che

vi fono» fon di fcorti belliilini » e artifiziofi » ed ogni cofa» che

fi am:nira » è loiatillìnn » e divina. Mt chi non amnirerà » e non

refterà finarrito » veggendola terribilità dell’ Iona ultima figura

della cappella » dove con la forza della arte la volta » che per natu-

ra viene innanzi » girata dalla muraglia > fofpinta dalla apparenza di

quella figura » che fi piega indietro » apparifce diritta » e vinta

dall’ arte del difegno » ornare » e lumi » e pare che veramente fi pie-

ghi in dietro ^ ? Oh veramente felice età noftra » o beati artefici »

che ben così vi dovete chiamare » da che nel tempo vollro avete

potuto al fonte di tanta chiarezza rifchiarare le tenebrofe luci de gli

occhi » e vedere fattovi piano tutto quello » che era difficile da sì

maraviffliofo » e lln’olare artefice! Certamente la gloria delle fueO Co O
fatiche vi fa conofeere » ed onorare » da che ha tolto da voi quella

benda » che avevate innanzi a gli occhi della mente» sì di tenebre

piena » e v’ ha feoperto il vero dal falfo » il quale v’ adombrava l’in-

telletto . Ringraziate di ciò dunque il cielo » e sforzatevi d’ imitare

Michelagnolo in tutte le cofe . Sentiili nel difcoprirla correre tutto

il Mondo d’ ogni parte » e quello badò per fare rimanere le perfone

trafecolate » e mutole ; laonde il Papa di tal cofa ingrandito ^ » e

dato
2 Non vi ha dubbio

,
che il Bo-

narroti, e Raffaello renderono pie-

no di lode per tutta la poflerità il

regno di quei Papi
, che fecero lo-

ro operare tante cofe eccellenti

,

e degne dell’ immortalità . Lo flef-

fo fi può dire di quelli
,
che fi fo-

no prevaluti de’ Bernini , de’ Bor-
romini , de’ Pietri da Cortona . Il

contrario iegue di chi lafciati da

parte i valentuomini ha proinoffe

perfone da nulla . Ma quanto mag-
gior biafimo fi fono accattati colo-

ro
,
che hanno o rovinato , o la-

feiato rovinare
, e andar male le

più eccellenti produzioni delle bel-

le arti
,
come fono quelle pitture

di Michelagnolo
,
tanto della cap-

pella Siilina
,
che Paolina

;
che fo-

no in uno flato lagrimevole
,

onde
fi polfon valutare per un nulla

;

e come fono le llanze
,

e le logge

Vaticane dipinte
,
e ornate da Raf-

faello
,
e da’ primi artefici del Mon-

do , che muovono più a compaifio-

ne,

I Non tutte le pitture
,
che fece

il Bonarroti , e che qui ha deferit-

te ilVafari, fono fiate intagliate .

Bensì buona parte furono intaglia-

te da Giorgio Mantovano, è pubbli-

cate da Niccolò Van Aelfi nel 15 40.

e il detto Giorgio le dedicò al fig.

Mattia di Merve fignore di Gloo-

tvyck . Parte anche ne intagliò

Cherubino Alberti dal Borgo a *

Sanfepolcro, e le fiampe furono da’

fuoi eredi dedicate al vecchio Car-

dinal Francefeo Barberini nel i6 i 2 .

Niccolò Beatricetto Lorenefe in-

tagliò in grande qualche figura de’

profeti a parte
,
come il Geremia

,

che ho veduto nella libreria Gorfi-

ni
,
ed è una bella carta

,
come ho

detto. Adamo Mantovano in più

piccolo intagliò tutti i Termini
nudi dipinti per ornamento di que-
lla cappella

,
e le figure

,
che met-

tono in mezzo le finefire . Ma le

fiorie ,
che forfè erano le più im-

portanti , non fon» fiate intagliate.
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dato animo a fé di far maggiore imprefà j con danari $ e ric-

chi doni rimunerò molto Michelagnolo » il quale diceva alle_»

volte de’ favori , che gli faceva quel Papa , tanto grandi $ che mo-
fìrava di conolcere grandemente la virtù Tua ^ j e fe tal volta per

una fua cotale amorevolezza eli faceva villania j la medicava con

doni , e favori fegnalati ; come fu quando dimandandogli Mi-
chelagnolo licenza una volta di andare a fare il làn Giovanni a

Fiprenza 5 e chieftogli perciò danari , dilf? : Ben, quella cappel-

la quando farà fornita ? Quando potrò , Padre fanto . Il Papa_*

che aveva una mazza in mano percoflè Michelagnolo , dicendo :

Quando potrò, quando potrò : te la farò finire bene io . Però tornato

a cafa Michelagnolo per metterli in ordine per ire a Fiorenza, mandò
fubito il Papa Curilo^ Tuo cameriere a Michelagnolo con $oo- feudi

,

dubitando , che non facelfe delle fue , a placarlo , facendo feufa del

Papa , che ciò erano tutti favori, e amorevolezze, e perchè conofeeva

la natura del Papa , e finalmente l’amava, fe ne rideva, vedendo poi

fin .1 nente ritornare ogni cofa in favore , e util fio , e che procurava

quel Pontefice ogni colà per mantenerli quello uomo amico . Dove che

finito la cappella , e innanzi che venilTe quel Papa a morte , ordinò

fua

luto sforzare ad andar dietro al

Bonarroti , avrebbe durato fatica
,

e poi naturalmente farebbe (lato

fempre in timore di rimanere in-

dietro
,
eflendochè il fiero , e ter-

ne
,
che a maraviglia . E peggio

fanno coloro, che nè meno alpet-

tano
,
che il tempo di tutte le cole

dillruggitore le confumi
,
ma le

rovinano per dar luogo alle fantoc-

ciate d’ artefici imperiti

.

I Scoperta la metà della cappel-

la dice il Condivi xxxviii. che

Raffaello
,
che in imitare era mira-

bile
,
cercò per via di Bramante il

refio . Il Vaiaci non ne dice nien-

te
,
e mi li rende difficile a creder-

lo
,
prima perchè il penfiero di

quella volta era tutto unito
,
onde

era più che probabile, che il Ba-
narroti avelfe fatto i cartoni

,
e gli

fludj di tuttaj il che doveva imma-
ginarfi Raffaello . In fecondo luo-

go
,
come mai poteva fare accordo

quella gran pittura tutta andante
,

mezza d’ una maniera
,

e mezza
d’ un’ altra

, e di due maniere tan-

to diverfe ? In terzo luogo per

quanto Raffaello folfe bravo imita-

tore
, come dice il Condivi (

ben-

ché nelle fue opere non fi vegga
imitazione

,
ma una maniera total-

mente nuova
) pure le fi folle vo-

ribile difeoinare , e atteggiare di

Michelagnolo fpaventi ogni piu iu-

blime ingegno . Per lo che non_»
credo

,
che Raffaello procuralfe di

venire a quello confronto ,
anzi

piuttollo credo
,
che richiedo a-

vrebbe cercato, di sfuggirlo . In__»

quarto luogo
,
vedendo il Bonar-

roti tanto in grazia
,
e tanto fa-

vorito dal Papa
,
non li farebbe ar-

rifehiato a far quella ilfanza . Ed
in ultimo elfendo Raffaello d’ un
colfurae tanto modello

,
onorato

,

e graziofo
,

è affatto inverifimile
,

che avelfe fatto un atto cotanto

difeortefe, e villano, e impertinen-

te di toglier 1’ opera a un sì gran

profelfore
,
che già 1 aveva fatta

mezza
,
e riportatone tanto ap-

plaufo .

I Gurfio,cloè Acctirfio
, come

lo chiama il Condivi .

Virttt di Michelavna-

lo rimunerata

.

Il Papa gelofo dilla

grafia di ini ,
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fua Santtà fé morifle , al cardinale Santiquattro » ed al cardinale

Aoinenfe Tuo nipote, che faceflè finire la Tua fepoltura con nainor

difegno , che ’l primo . AI che fare di nuovo fi mefle Michelagnolo ,

e così diede principio volentieri a quefta fepoltura per condurla una

volta fenza tanti impedimenti al fine , che n’ebbe fempre di poi

difpiacere , e faflidj , e travagli più , che di cofa , che facefie in

vita , e ne acquiftò per molto tempo in un certo modo nome d’ in-

grato verfo quel Papa , che P amò , e favorì tanto . Di che egli alla

fepoltura ritornato, quella di continuo lavorando , e parte mettendo
in ordine difegni da potere condurre le facciate della cappella , vol-

le la fortuna invidiola , che di tal memoria non lì lafcialfe quel fi-

ne , che di tanta perfezione aveva avuto principio, perchè fuccef-

fe in quel tempo la morte ^ di Papa Giulio ; onde tal cofa fi mife

in abbandono per la creazione di Papa Leone decimo , il quale

d’animo, e valore non meno fplendido, che Giulio, aveva defi-

derio di lafciare nella patria fiia , per efiere fiato il primo Pontefice

di quella , in memoria di fe , e d’ un artefice divino , e Tuo citta-

dino, quelle maraviglie , che un grandiilìmo Principe , come ellb ,

poteva fare. Perlochè dato ordine , che la facciata dì fan Lorenzo

di Fiorenza, chiefa dalla Cafa de’Medici fabbricata, fi facefie per lui :

fu cagione j che il lavoro della fepoltura di Giulio rimafe imperfet-

to , e richiefe Michelagnolo di parere , e dilegno , e che dovelTe

effere egli il capo di quella opera . Dove Michelagnolo fe tutta quel-

la refifienza , che potette , allegando efifère obbligato per la fepoltura

a’ Santiquattro , e Aginenfe ^
;

gli rifpofe , che non penfafie a que-

llo , che già aveva penfato egli , e operato 5 che Michelagnolo fof-

fe licenziato da loro
,
promettendo che Michelagnolo lavorerebbe

a Fiorenza , come già aveva cominciato » le figure per detta fepoU

tiira , che tutto fu con difpiacere de’ cardinali , e di Michelagnolo ,

che fi partì piangendo . Onde varj , e infiniti furono i ragionamen-

ti , che circa ciò feguirono ; perchè tale opera della facciata avreb-

bono voluto compartire in più perfbne , e per 1’ architettura con-

corfero molti artefici a Roma al Papa , e fecero difegni , Baccio

d’ Agnolo , Antonio fan Gallo , Andrea, e Jacopo Sanfovino, il

graziolb Raffaello da Urbino » U quale nella venuta del Papa » fu

poi

1 Giulio II. morì il dì 21. di cardinalizio del fuo zio Lorenzo,

di Febbrajo del 151^. efTendo Mi- che fu gran t^enitenziere ,
e vefeo-

chelangelo di 39. anni . Leon X. fu vo di Pilloja , e parente ftretto di

eletto il dì 15. di Marzo fulTeguen- Leon X.che Io fece cardinale, e Ta-

te
,

e morì nel 1521. doperò molto nel fuo pontificato,

2 II Cardinal ss. Qi^iattro vecchio e il cardinale Aginenl'e,o Agennen-
era Lorenzo Pucci detto così a dif- fe era Leonardo Groffid ella Rovere
fetenza del cardinale Antonio Puc- figliuolo d’ una forella di Sifio IV.

LÌ
,
che ebbe il medefimo titolo
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poi condotto a Fiorenza per tale effètto • Laonde Michelagnolo fi

rifolfe di fare un modello ^ > e non volere altro 9 che lui in tal coffa,

fuperiore , o guida dell’ architettura . Ma quefto non volere ajuto

fu cagione , che nè egli, nè altri operafle ; e que’ maeftri diiperati a i

loro /oliti effercizj fi ritornaffèro . £ Michelagnolo andando a Carra-

ra con una commilTìone , che da Jacopo Salviati gli fuffino pagati

mille feudi ; ma elfendo nella giunta ffua ferrato Jacopo in camera
per faccende con alcuni cittadini , Michelagnolo non volle afpettare

r udienza , ma fi partì fenza far motto , e fubito andò a Carrara .

Intefe Jacopo dello arrivo di Michelagnolo , e non lo trovando in

Fiorenza, gli mandò i mille feudi a Carrara . Voleva il mandato

,

che gli face/Te la ricevuta , al quale di/fe , che erano per la fpefa del

Papa 5 e non per intere/To fuo ; che gli riportaffe , che non u/àva

G far

I II P. Ridia nelle fue erudite

"ì^tìzie ijìorìche delle chìefe Fìoren^

ùrie tom. i. riporta il dilegno della

facciata di quella chiefa, lafciando

in dubbio
,
le fia del Bonarroti , o

di Raffaello da Urbino. Ma fenza

dubbio non è del Bonarroti
,
poi-

ché di elfo è da antico tempo il

modello di legno nel ricetto della

libreria di detta chiefa di s. Loren-
zo : e un difegno di pianta

,
e al-

zata fatto in acquerello fi confer-

va nella libreria Gorfini
,
che cor-

ri fponde perfettamente coi fuddet-

to modello . Il gufto poi
,
e la ma-

niera di elfo
,
la maellà

,
e la bella

proporzione lo moftra opera del

Bonarroti
;
dove che tutte quelle

coffe
, fe fi olfervino nel difegno

del P. Richa
,
mollrano il contra-

rio
;
e ardirei anche di dire

,
che

non vi fi ravvifa la maniera di Raf-
laello . Dicendo qui il Vafari

,
che

molti concor fero a fare il difegno di

quella facciata, e fra gli altri Ja-

copo Sanfovino
,
piuttollo Io at-

tribuirei a lui
,
fembrandomi di

vedere il fuo modo di fare . S’ ag-

giunge ,
che elfendo egli /cultore,

vi ha Introdotte 15. llatue, e un
gruppo , e 4. medaglioni

,
e 7. baf-

firilievi
,
che gli avrebbero dato

da lavorare per molti anni
,
quan-

do non folfe d’Andrea Gontucci, o
d’ ambedue ìnfieme , dante alcuni

Andò X Cxrrxfx

,

tritumi
,
che fono nelle fommità di

elfa facciata . Il fig. Mariette pof-

fiede tre , o quattro difegni della

medefima fatti dal Sangallo
,
in uno

de’ quali è notato 1’ anno 1516. che
corrifponde incirca al tempo

,
in

cui Papa Leone diede quella in-

combenza . Il Gori poi nella nota
al §. XXXIX. fa menzione d’un altro

dilegno di quella facciata
,
che fi

conferva in cafa Bonarroti
,
che

egli, ha pel vero dilegno di Miche-
langiolo ,

rigettando il fuddetto

modello
,
che è nel ricetto della li-

breria Medicea
;
ma facilmente il

Bonarroti ne avrà fatto più d’uno
;

e r elferne di quello fatto il mo-
dello con tanta fpefa

,
e collocato

in antico al pubblico, e nel luo-

go
,
dove fi doveva mettere in__F

efecuzione
,

fa credere
,

che fia

quello
,
che fu determinato d’ efe-

guire . Non voglio tralalciare di

dire ,
che quando Glemente XII.

di gloriofa memoria volle ornar di

facciata s. Gio. de’ Fiorentini
,
che

n’ era fenza veruna
,

gli fu pro-

pollo di valerfi di quello difegno

di Michelagnolo , che fi adattava

per r appunto a quella chiefa
,
ma

ne fu dillolto dall’ architetto Ga-
lilei,dicendo

,
che quel difegno ave-

va troppo dell’ antico
,
ed era trop-

po diverfo dalla maniera moderna
,

e dilfe pur troppo il vero .
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far quietanza j nè ricevute per altri ; onde per tema colui ritornò

fenza a Jacopo • Mentre che egli era a Carrara 5 e che e’ faceva

cavar marmi j non meno per Ja fepoltura di Giulio j che per la

.
facciata , penfando pur di finirla i gli fu fcritto » che avendo intefo

Papa Leone j che nelle montagne di Pietrafanta a Seravezza fili do-

minio Fiorentino j nella altezza del più alto monte chiamato l’Altif-

fimo 5 erano marmi della medefima bontà j e bellezza 3 che quelli di

Carrara . Ma già lo lapeva Michelagnolos ma pareva 3 che non ci vo-

lelfe attendere per effere amico del marchefe Alberigo fignor di Car-

rara3 e per fargli beneficio e voleffe piuttofto cavare dc’Carrarefì3che

di quelli di Seravezza 3 o fufiè 3 che egli la giudicafiè cofa lunga 5

e da perdervi molto tempo 3 come intervenne. Ma pure fu forzato

^slrl
^ Seravezza 3 febbene allegava in contrario 3 che ciò fulfe di

più difagio 3 e fpefa 3 come era 3 maifimamente nel fuo principio ; e

di più 3 che non era forfè così . Ma in efiètto il Papa non volle udirne

parola
;
però convenne fare una fìrada di parecchi miglia per le

montagne 3 e per forza di mazze 3 e picconi rompere malli per ifpia*

nare 3 e con palafitte ne’ luoghi paludofi ; ove fpefe molti anni Mi-
chelagnolo per efieguire la volontà del Papa 3 e vi fi cavò finalmente

cinque colonne di giufta grandezza 3 che una n’ è fopra la piazza di

s. Lorenzo ^ in Fiorenza 3 1 ’ altre fono alla manna; e per quella

cagione il marchefe Alberigo 3 che fi vedde guafto 1
’ avviament03 di-

ventò poi gran nemico di Michelagnolo fenza lùa colpa . Cavò oltre

a quelle colonne molti marmi 3 che fono ancora in filile cave 3 flati

più di trenta anni . Ma oggi il ducaCofimo ha dato ordine di fi-

nire la ftrada 3 che ci è ancora due miglia a farli molto malagevole >

per condurre quelli marmi s e di più da un’ altra cava eccellente per

marmi 3 che allora fu Icoperta da Michelagnolo per poter finire mol-

te belle imprefe ; e nel medefimo luogo di Seravezza ha {coperto

una montagna di mifchi durifllmi 3 e molto belli fotto Stazema villaO
in quelle montagne3 dove ha fatto fare il medefimo duca Cofirao una

flrada feliciata di più di quittro miglia per condurli alla marina .

E tornando a Michelagnolo3che fe ne tornò a Fiorenza3 perdendo

molto tempo ora in quella cofa 3 ed ora in quell’ altra 3 ed allora

fece per il palazzo de’ Medici un modello delle fineflre inginocchia-

te a quelle llanze 3 che fono fui canto 3 dove Giovanni da Udine la-

vorò quella camera di flucco 3 e dipinfe 5 che è cofa lodatilfima ; e

fecevi fare 3 ma con fiio ordine 3 dal Piloto orefice quelle gelofie ^ di

rame

1 Quella colonna con molti al- non vi fono . Quella fu la prima

tri marmi è l'otterrata fotto la > finellra terrena
,
che avclTe la in-

piazza di elfa chiefa di s. Lorenzo, ferriata fuori della groflezza della

come racconta il Valari nell’ in- muraglia; e l’ornato di pietre_-»

troduzione a c. xv. col frontefpizio. La foglia rella per

2 Di prclènte le gelofie di rame aria Torretta da due menlble con un’

inven-
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rame ftraforato j che fon certo cofa mirabile . Confuiiiò Michela-

gnolo molti anni in cavar marmi ; vero è j che mentre fi cavavano j

fece modelli di cera 9 ed altre cofe per 1
’ opera . Ma tanto iì pro-

lungò quella imprefa 9 che i danari del Papa affegnati a quello la-

voro lì conlìimarono nella guerra di Lombardia ; e 1 ’ opera 'per la

morte di Leone rimafe imperfetta 9 perchè altro non vi li fece 9 che fe lafacciata.

il fondamento dinanzi per reggerla 9 e condulfell da Carrara una co-

lonna grande di marmo lìi la piazza di s. Lorenzo . Spaventò la mor-

te di Leone talmente gli artefici 9 e le arti e in Roma 9 ed in

Fiorenza 9 che 5 mentre che Adriano VI- ville 9 Michelagnolo at-

tefe in Fiorenza alla fepoltura di Giulio • Ma morto Adriano9 fu crea-

to Clemente VII. ^ 9 il quale nelle arti dell’ architettura 9 della fcul-

tura 9 e della pittura fu non meno defiderolb di lafciar fama 9 che

Leone 9 e gli altri fuoi predecelibri . In quello tempo 1
’ anno 1525. ^

fu condotto Giorgio Vafari fanciullo a Fiorenza dal .cardinale di

Cortona ^ 9 e meflb a Ilare con Michelagnolo a imparare l’ art^ .

Ma elTendo lui chiamato a Roma da Papa Clemente VII* perch’ egli

aveva cominciato la libreria di s. Lorenzo 9 e la làgrellia nuova per

metter le fepolture di marmo de’ luoi maggiori 9 che egli faceva 9 fi

rifolvè 9 che il Valàri andalfe a Ilare con Andrea del Sarto 9 fino che

egli fi Ipediva 9 ed egli proprio venne a bottega di Andrea a racco-

mandarlo . Partì per Roma Michelagnolo in fretta 9 ed infeflato di

nuovo da Francelco Maria duca di Urbino nipote di Papa Giulio 9 il
dacctd.'

quale fi doleva di Michelagnolo 3
, dicendo 9 che aveva urbmo

,
perche non

dici milla feudi per detta fepoltura 9 e che fe ne flava in Fiorenza finiva la fepoltura

fuoi piaceri 9 e lo minacciò malamente 9 che fe non vi attendeva 9

lo farebbe capitare male
;
giunto a Roma9 Papa Clemente 9 che fe ne

voleva fervire 9 lo configliò 9 che facellè conto co’ gli agenti del

Duca 9 che penfava 9 che a quel 9 che gli aveva fatto 9 fulle piutto-

fìo creditore 9 che debitore ; la cola rellò così . E ragionando infieme

di molte cofe 9 fi rifolfero di finire allatto la fagrellia nuova 9 e libre-

ria di s. Lorenzo di Fiorenza + . Laonde partitoli di Roma 9

G 3 e vol-

di Giulio //•

invenzione nuova affatto, ma tan-

to giulta , e propria
,
che ninno

poi ha faputo partirfi da quella,

benché abbia variato nell’ ornarla

.

Si può vedere quella finellra fem-
plice

,
ma bellilììma

,
nell’ opera di

Ferdinando Ruggieri to.i.tav.16.

1 Clemente VII. fu creato il

dì 19. di Novembre del 1523. e »

Michelangiolo aveva anni 49. E
nel 1527. legni il lacco di Roma.

2 li card. Silvio Paiferini Cor-

tonefe
,

e vefeovo della lua pa-
tria

,
nominato molte volte dal Va-

fari tom. i. a 517. e tom. il. 137.

584. 660 . e 724.

3 Si vegga la lettera del Caro
nel tom. 3. delle pittoriche n. xci.

dove fi ragiona della caufa dello

fdegno del duca d’ Urbino , e fi

portano le feufe del Bonarroti per

riconciliarlo con quel Signore .

4 Di quella commilfione di fini-

re la libreria
,
e la fagrellia di fan

Lo-
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e volto la cupola 9 che vi fi vede 9 la quale di vario componimento
fece lavorare -, al Piloto orefice fece fare una palla a fettantadue

facce 9 che è belliifima . Accadde 9 mentre che e’ la voltava 9 che

fu domandato da alcuni fuoi amici Michelagnolo : Voi doverete

molto variare la vofira lanterna da quella di Filippo Brunellefchi ;

cd egli rifpofe loro : Egli fi può ben variare ; ma migliorare no

.

Fecevi dentro quattro fepolture ^ per ornamento nelle facce per li

corpi de’ padri de’ due Papi 9 Lorenzo vecchio ? e Giuliano Tuo fra-

tello 9 e per Giuliano ^ fratello di Leone 9 e per il duca Lorenzo Tuo

Ornamenti ilei luogo, nipote . E perchè egli la volle fare ad imitazione della fagrefiia vec-
è la fegoltura chia 9 che Filippo Brunellefchi aveva fatto 9 ma con altro ordine di

ornamenti 9 vi fece dentro uno ornamento compofito nel più vario 9

e più nuovo modo 9 che per tempo alcuno gli antichi. 9 e i moderni

maeftri abbino potuto operare 9 perchè nella novità di sì belle cor-

nici 9 capitelli 9 e bafe 9 porte 9 tabernacoli 9 e fepolture 9 fece afi-

fai diverfo da quello 9 che di mifiira 9 ordine 9 e regola facevano

gli uomini fecondo il comune ufo 9 e fecondo Vitruvio 9 e le anti-

chità ^9 per non volere a quello aggiugnere ; la quale licenza ha dato

grande animo a quellÌ 9 che hanno veduto il far fuo 9 di metterli a imi-

tarlo ; e nuove fantafie fi fono vedute poi 9 alle grottefche piuttofto 9

che a ragione 9 o regola conformi 9 a’ loro ornamenti . Onde gli arte-

fici gli hanno infinito 9 e perpetuo obbligo 9 avendo egli rotti i lac-

ci 9 e le catene delle cofe 9 che per via d’ una Itrada comune egli-

no di continuo operavano . Ma poi lo moftrò meglio 9 e volle far

conofeere tal cofa nella libreria di s. Lorenzo nel medefimo luogo 9

nel bel partimento delle fineftre9 nello fpartimento del palco 9 e

nella maravigl iofa entrata di quel ricetto • Nè fi vide mai grazia

più

Jtellcx,x.t della libre-

ria ,

Lorenzo, e quali Icultori adope-

ralfe Michelagnolo per fargli lavo-

rare fotto di fe , ha parlato dilie-

famente il Vafari nella Vita del

Tribolo tom. il. a c. 544. e 545.
I 11 Vatàri dicendo, che Mi-

chelagnolo fece in quella cappella

quattro lepolture
,
quando non ve

ne fono fe non due
,
bifogna

,
che

ferivede ciò avanti, che la cappella

fodè murata
,
e fi fidade d’ un di-

fegno primo di Michelagnolo
,
nel

quale aveva collocato due fepolcri

per facciata
.
Qiieflo difegno di ma-

no fteda del Bonarroti fi trova nel-

la Raccolta del fig. Mariette
,

il

quale atteda elfer molto bello
,
ma

eder molto più eccellente quello,

che ha meifo in efecuzione con una

fepoltura fola per facciata .

2 Giuliano duca di Nemours •

3 Le novità
,
che il Bonarroti

introdude in queda cappella
,
con-

fidono in certe nicchie ,
che fo-

no fopra otto porte ,
le quali fi

veggon nell’opera di Ferdinando

Ruggieri
,

intitolata ; Studio di

porte
,

e fineflre ,
tom. il. tav. 8.

dove fono intagliate le dette nic-

chie
,
e la detta lanterna col rima-

nente di tutta la cappella . Ma non

trovo in eifa il capitello di lua in-

venzione
,

di cui fa memoria il fi-

gnor d’ Argenville, dicendo, che fi

chiamò poi dal fuo nome.V. a c.7^.

del to.i. delle lue Vite de' pittori

.
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più rifoluta nel tutto 5 e nelle parti , come nelle menfole ) ne’ taber-

nacoli * 9 e nelle cornici ; nè fcala più comoda 9 nella quale fece

tanto bizzarre rotture di Icaglioni 9 e variò tanto dalla comune ufan-

za delli altri , che ognuno fé ne Itupì . Mandò in quello tempo Pie-

tro Urbano Piftolefe Ilio creato a Roma a mettere in opera un Cri fio Cri[lo àei

ignudo 9 che tiene la croce ^91! quale è una figura mirabililhma 9

che

1 Cioè nelle nìcchie da metter-

vi ftatue,che non vi lono Hate nief-

lè in 200. e più anni
,
anzi non è

flato mai finito
;
benché tutte le

pietre fieno fiate murate a’ fiioi

luoghi
,
ma il redo della muraglia

non è flato mai intonacato . Di
tutta la libreria

,
e del luo ricetto

parte per parte con tutte le mi-

iure , e modini
,
piante

,
e alza-

te &c. ne è flato fatto un bel li-

bro diligentemente mifurato
,
e

bene intagliato ,
intitolato ; Libre-

rìa Medicea Lauren-zjana
,
opera di

Giufeppe Ignazio Rolfi, impref-

fa in Firenze nel 1739. in foglio

grande . Si può anche vedere *

nel principio del tom. i. del detto

Studio di porte is^c. di P'erdinando

Ruggieri, dove fono tutti i mede-
fimi dilègni

,
ma un poco più pic-

coli
,

e non tanto eccellentemente
intagliati. Il vaio della libreria fu

terminato
,
e apertala al pubblico

nel 1571. da Cofimo I. come appa-

rifee da quella ifcrizione polla l'o-

pra la porta
,
che è al fommo della

fcala ;
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2 Di quello Grido fu fatta una
copia di marmo grande

, quanto il

naturale, da Taddeo Landini Fio-
rentino

,
e benché folfe di 21. an-

no , lo ritraflb cotanto eccellente-

mente,che,come dice il Bocchi nel-

le Bellezze di Firenze, a chi vieti

in Firetixf ^par di veder quella
(

lì-

gura ) che fovente è ^ato tifato di

vedere in Bpma . D. Francefeo Ba-

roni De maje^ate Vatiormitana

libr. De pitìoribus fiS' fculptcri-

biis ìst'c. a c. 103. riportato da »

D. Vincenzio Auria al cap. 6. del

Gagìtio redivivo
,
dice ; Forte for-

tuna Michael àngelus Sonarota
,

cum l\pm<e Chri^um Dominum ef-

formaret Mbi
^

inquit ^
ad

KAntonium Gaginum Tattornii de-

gentem ,_/7 Chriflum veUitum velis.

Ille quidem ad induendum hominem
jìngularis . Il P. Orlandi nell’ Abe-
cedario alla v. cagini racconta

quedo detto
,
e dice

,
che i Gagi-

ni furono molti feuitori della delfa

famiglia
,
ma non riporta il nome

di ned'uno
, e racconta

,
che il Bo-

narroti diffe ciò
,
quando conlegnò

il Grido per portare a Roma
,

e

cita il P. Reda per mallevadore di

quedo fatto . Per altro il Vaiar!

dice ,
che il Bonarroti mandò Pie-

tro Urbano non a condurre a Ro-
ma il fuo Grido

,
ma a metterlo

fu . Antonio Gagino ebbe il padre

per nome Domenico
,
che fu fcul-

tore ,
leggendofi fotto una fua da-

tua di Maria f'antidima
,
che è nel

duomo di Palermo : Opus ^mo-
nelli Cagint Tanhormitani Domini-

co fcidtore geniti xii. die Tslovem-

bris 1503. E in una nota del P. Re-
da fuddetto a c. 35. del Gagino re-

divivo nella libreria Gorfini trovo

fatto menzione di Vincenzio, Gia-

como
,
e Fazio, tutti e tre fculto-

ri
,
e figliuoli d’Antonio. Se poi

fia veri limi le
,
che il Bonarroti di-

ceffe quedo motto lenza aver ve-
duto opera veruna del Gagino

,
lo

laicerò giudicare ad altri

,

'la Minet'
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che fu pofto nella Minerva allato alla cappella maggiore per me fler

Antonio Metelli . Seguì intorno a quello tempo il facco di Roma »

€ la cacciata de’ Medici di Firenze > nel qual mutamento difegnan-

do chi governava rifortificare quella città , feciono Michelagnolo
l'opra tutte le fortificazioni commilTirio generale ^

; dove in più

luoghi difegnò , e fece fortificar la città 5 e finalmente il poggio di

s. Miniato cinfe di baftioni > i quali non colle piote di terra faceva»

e legnami , e ftipe alla grofia , come s’ ufa ordinariamente » ma
con armadure difetto » intelTute di caftagni » e querce » e di altre buo-

ne materie : ed in cambio di piote
,
prefe mattoni crudi fatti con

capecchio » e Iterco di beftie» fpianati con fomma diligenza ; e per-

Va a Verraraper vi- ciò fu mandato dalla fignoria di Firenze a Ferrara a vedere le forti-
der le fortificat.ioni

.

ficazioni del duca Alfonfo I. » e così le fue artiglierie » e munizioni;

ove ricevè molte cortefie da quel Signore » che lo pregò » che gli

facefle ^ comodo fiio qualche cola di lua mano » che tutto gli promef-

fe Michelagnolo ; il quale tornato andava del continuo anco forti-

ficando la città , e benché avelTe quelli impedimenti , lavorava non-

dimeno un quadro d’ una Leda per quel Duca » colorito a tempera

di fua mano » che fu cofa divina » come fi dirà a fuo luogo ; e le

fiatile per le lepolture di s. Lorenzo fegretamente . Stette Miche-
lagnolo ancora in quello tempo lui monte di s. Miniato forfè fei meli

per follecitare quella fortificazione del monte » perchè fe ’l nemico
fe ne fulfe impadronito» era perduta la città ; e così con ogni fua dili-

genza leguitava quelle imprefe . Ed in quello tempo feguitò in detta

fagreftia 1’ opera»che di qu ella rellarono » parte finìte»e parte no» fet-

te fiatile ^ » nelle quali con le invenzioni dell’ architettura delle le-

I II Varchi ne! libr. 8. della fua

Storia ac.194. ferivo così,,: E per-

,,
chè inftno a quel tempo, così nel

,, fortificare , come nel far rive-

„ dere
,
e acconciare le fortezze

,,
di tutto il Dominio

,
s’ erano i

,, Dieci ferviti di varj maellri per

,,
architetti

,
e ingegneri fenz’ al-

„ ciin capo principale
,
condulìero

„ con titolo di governatore
, e t

,,
procuratore generale l'opra la

„ fortificazione
,
e ripari della cit-

j,
tà di Firenze per un anno

,
Mi-

„ chelagnolo di Lodovico Bonar-

,,
roti

;
nel quale uno fiorifeono

,

„ perchè ancora vive ,
la fcoltu-

,,
ra , la pittura

,
e 1’ architettura

„ al fommo giunte della loro per-

„ lezione. Ciò feguì nel 1529.

2 II Condivi al XLV. dice ;

Le flatue fon quattro
;
ma la verità

è ,
che le lìatue fono fette , come

dice il Vafari
.

Qiiindi è ,
che non

fo come alcuno voglia prellar tan-

ta fede al Condivi
,
vedendo che

prende sbaglio in una cofa tanto

nota ,
e pubblica

,
e tanto mate-

riale
,
e di cui fi può ave^e un ri-

feontro certo a tutti i momenti

.

Anzi egli flefl'o nelle parole , che

leguono , ne viene a numerar cin-

que . Di più ne lafcia due ,
che fo-

no le uniche finite di tutto punto,

cioè il duca Lorenzo tutto penfo-

fo , che perciò fi chiama quella

llatua il Tenfiero ;
e in vero pare ,

che ella fia fatta per rapprefentar-

lo ; e r altra è il duca Giuliano, eh’

efpri-
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polture è fòrza confeflàre j che egli abbia avanzato ogni uomo in

quefte tre profeflìoni ; di che ne rendono ancora teftimonio quelle

ftatue j che da lui furono abbozzate » e finite di marmo $ che in tal

luo^o fi veggono i l’ una è la noflra Donna ^ ? la quale nella fiia

^
atti-

efprime la Vìgtlanxa per efler In at-

titudine viva, e pronta, talché fem-

bra che fi voglia alzare da federe .

E' più fcufabile in qualche parte il

Lomazzo nel Tratt. 1
. 7. cap. 29. à

c. 665. dove dice
,
che il Bonarro-

ti con due delle Tue ftatue rappre-

fentò il Gtorno \
e la J^tura ,

Icam-

biando dalla Ts^tte ,
non oflervan-

do ,
che quelle due fiatile non_*

avrebbero avuta connelfione . il

Richardt'on poi
(
tom. 3. a c. 137. )

fi è fatto a credere , che la ftatua

di Lorenzo rapprefenti la Vita__»

contemplativa
,
e quella di Giulia-

no la Vita attiva ,
nel che perav-

ventura fcambiò con le fiatile del

fepolcro di Giulio II. Tre di que-

fìe fiatile fono incagliate da Bi-

fchop n. 23. 24. e 25. Inoltre dice

il Condivi ,
che il Bonarroti mejje

al Giorno le fue note
,
perchè folle

conolciuto quello, che rapprefen-

tava
;

il che non è vero , anzi nef-

funa di quefie fiatue ha fimbolo

veruno
,
fuorché la Notte

,
la qua-

le ha una mafchera per fignificare

i fogni
, e un gufo animai nottur-

no . E anche cofa redicola quella
,

che foggiunge
,
che il Bonarroti

lal'ciò un poco dì marmo per fare un
topo

,
che denotalle il Tempo .

Primieramente intorno a quefie

fiatue
,
che fono abbozzate

,
e par-

ticolarmente intorno al Giorno,
eh’ è la meno lavorata dell’ altre

,

è rimalo tanto marmo
,
che fe ne

caverebbe un cane, o un gatto.

Dipoi chi vi avelfe fcolpito un to-

po
,
non fi farebbe veduto

,
rima-

nendo molto aito da terra . Non io

in che modo nelle note alla Vita
rifiampata del medefimo Condivi

a c. 72. fia detto ,
che le fiatue fon

due ,
vero è ,

che è detto col dub-

bio : mi pare
,
ma vi fi foggiunge ',

che dalla maniera
,
con la quale è

decorata la cappella
,
non è nè pur

pofiibile
,

il porvene di più . Do-
ve anche prefentemente le due
fiatue de’ detti duchi Lorenzo ,

e Giuliano
,
lon meflè in mezzo a

due nicchie vote
,
nelle quali fi po-

tevano collocare quattro fiatue in

piedi
,
come fi può vedere nell’

opera di Ferdinando Ruggieri no-
minata qui addietro

,
dove è in-

tagliata la facciata di quefia cap-

pella col fepolcro
,
e tutte le fue

parti. Sopra l’altare di quefia cap-

pella fono due gran candellieri di

marmo ,
ma fuori della menfa

,
e

podi fopra due piedifialli
, come

era ufo mantenuto fino al feco-

lo XV. di non metter nulla full’

altare . Uno di quelli candellieri è

terminato con bellilfimi ornamen-
ti

,
e tanto delicati

,
che più non

fi potrebbe far nella cera . L’ altro

era rimafo abbozzato
,
e fu circa

al 1740. finito da Girolamo Ticcia-

ti fcultore di pregio .

I liGori nella nota al $.xLV. della

Vita del detto Condivi riferi fee di

pofl'edere un modello in terra cot-
ta di quefia Madonna con polvere
d’ oro indorato

,
che gli fu giudi-

cato opera delle mani di Michela-
gnolo . Può edere

,
ma come fi è

fentito in quefie Vite del Vafari,

molti profeliori eccellenti, e d’età

provetta fi efercitarono a modella-

re quefie fiatue . (^leila Madon-
na è nel mezzo a due fiatue

,
delle

quali quella
, che rapprefenta fan

Damiano
,
fu fcolpita da Raffaello

Moa-
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eri de' duchi Giulia •
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Vita DI Michela G NOLO
attitudine fedendo manda la gamba ritta addoflTo alla manca» con po-
far ginocchio fopra ginocchio ; ed il putto inforcando le cofce in fu

quella , che è più alta » lì ftorce con attitudine belliillma inverfo la

madre chiedendo il latte » ed ella con tenerlo con una mano » e con
r altra appoggiandoli » lì piega per dargliene . E ancora che non
lìano finite le parti fue , lì conofce nell’ effere rimafta abbozzata » e

gradinata» nella imperfezione della bozza la perfezione dell’opera ^ •

Ma molto più fece llupire ciafcuno » che confiderando nei fare le

fepolture del duca Giuliano » e del duca Lorenzo de’ Medici» egli

penfalTe » che non folo la Terra fuffe per la grandezza loro ballante a

dar loro onorata fepoltura » ma volle , che tutte le parti del Mondo
vi folTero » e che gli metteflero in mezzo » e copriffero il lor fepol-

cro quattro ftatue » eaunopofe la Notte » e il Giorno» all’altro

l’Aurora , e il Crepulcolo ; le quali ftatue fono con bellilTime forme

di attitudini » ed artificio di mufcoli lavorate , ballanti » fe 1’ arte

perduta foffe » a ritornarla nella priftina luce . Vi fon fra 1’ altre

llatue que’ due capitani armati » l’ uno il penfofo duca Lorenzo nel

fembiante della faviezza » con bellilllme gambe talmente fatte , che

occhio non può veder meglio : l’ altro è il duca Giuliano sì fiero,

con una tefta » e gola con incaflTatura di occhi » profilo di nafo ,

sfen-

fpecie di creazione . L’ altra era
,

quando dilègnava dal naturale , e

dal vero
, e quelli dilegni fono fi-

niti con tanta diligenza
,
che non

manca altro
,

fe non il metterli in

opera o in pittura
,

o in Tenitura
,

e le figure pajono di carne . La
maggior parte di quelli diTegni

fon fatti con la penna
,

e fui gu-
llo d’ un intaglio in rame

, o in le-

gno . Qiielta maniera è la più ef-

prelTiva
,
ma ù più difficile

, per-

chè non laTcia luogo alla correzio-

ne . Adelfo non fi difegna più con
la penna

,
ma con il lapis

,
perchè

adelfo ancora non c’ è ,
chi fia tan-

to profondo nella notomia,e nel di-

fegno. Perciò Michelangiolo,quan-

do doveva delineare una figura ,

cominciava dal farne prima fu una
carta lo fcheletro

,
e poi (opra un’

altra carta difegnava la fieHa figu-

ra rivellita di mufcoli . Il detto fi-

gnor Mariette ha gli lludj del Gri-

llo della Minerva fatti in quella

guifa .

Montelupo
,
e quella del s. Cofimo

da fra Gio. Angiolo Montorfoli

,

che ne fece il modello in grande

nelle llanze
,
dove lavorava il Bo-

narroti
,
e che fu ritocco dal me-

defimo
;
anzi fece di mano Tua le

braccia ,
e la tella di terra

,
che

poi vennero in potere di Giorgio

Vafari
,
come egli ha detto qui

addietro a cart. 88. e ora lono pe-

rite con tutte r altre cofe rare

raccolte da lui
,
come altrove fi è

accennato .

I II fig. Mariette oltre i dife-

gni delle due llatue del Giorno, e

del Grepufcolo
,
che giaciono fo-

pra i fepolcri
,

di mano di Mi-
chelangiolo , ha il difegno pu-

re originale di quella Madonna .

Gon quella occafione ofTerva
,
che

il Bonarroti faceva i Tuoi difegni in

due maniere . Li prima era di get-

tar fu la carta il penfiero con quel

grand’ impeto
,
che gli fommini-

ìirava la Tua immaginazione . Qiie-

fli difegni fono di tratti grandi

,

e magillrali
,
ne' quali fi vede una
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sfenditura di bocca» e capelli sì divini » mani» braccia » ginoc-

chia » e piedi » ed infomma tutto quello » che quivi fece » è da fa-

re » che gli occhi nè fiancare , nè faziare vi fi poflbno giàmmai • Ve-
ramente chi rifguarda la bellezza de’ calzari » e della corazza » ce-

lefle lo crede » e non mortale . Ma che dirò io dell’Aurora femmi-

na ignuda » e da fare ufcire il maninconico dell’ animo » e fmarrire lo

ilile alla {cultura » nella quale attitudine fi conolce il fuo follecito

levarli fonnacchiofa s e fvilupparfi dalle piume, perchè pare» che nel

deftarli ella abbia trovato ferratogli occhi a quel gran duca; onde

fi llorce con amaritudine » dolendoli nella fua continuata bellezza

in fegno del gran valore . E che potrò io dire della Notte » llatua

non rara » ma unica ? Chi è quelli » che abbia per alcun fecole in

tale arte veduto mai llatue antiche » o moderne così fatte ? cono-

Icendofi non fole la quiete di chi dorme» ma il dolore, e la malin-

conia di chi perde cola onorata » e grande . Credali pure » che que-

lla Ila quella Notte » la quale ofcuri tutti coloro » che per alcun tem-

po nella fcultura » e nel dilègno penfavano » non dico di palTarlo •

ma di paras;onarlo giammai; nella qual figura quella fonnolenzafi

fcorge , che nelle immagini addormentate fi vede • Perchè da perfo-

ne dottiifime furono in lode fiia fatti molti verfi Latini» e rime voL
gari » come quelli , de’ quali non fi fa 1’ autore ;

La Notte » che tu 'vedi in sì dolci atti

Dormire » fu da un angelo [colpita

In queflo [affò ; e perchè dorme , ha vita ;

Dejìala » fe no ’/ credi » e parleratti »

A’ quali in perlòna della Notte rilpofe Michelagnolo Così :

Grato mi è ilfanno » e più /’ ejfer difajfo .

Mentre che il danno ^ e la vergogna dura »

Non veder non fentir in* ègran ventura •

Terò non mi dejìar ; dehparla bajfo ,

E certo fe la inimicizia » eh’ è tra la fortuna » e la virtù » e la

bontà d’ una » e la invidia dell’ altra» avelTe lafciato condurre tal co-

fa a fine » poteva mollrare l’arte alla Natura » che ella di gran lunga

in ogni penfiero l’ avanzava ^
. Lavorando egli con follecitudine »

e con amore grandillimo tali opere » crebbe ( che pur troppo gli im-
pedì il fine ^ lo afiedio di Fiorenza l’anno 1529.il quale fu ca-

gione » che poco o nulla egli più vi lavoralfe » avendogli i cittadini 'Fertìficalircnui

dato la cura di fortificare » oltra al monte di fan Miniato j la Terra »

H come

I Tanta era la lama dell’eccel- fi portò a vederla
,
e quindi mon-

lenza di quella cappella
,
che Car- tato a cavallo

»
di lì li nielTe in_j

lo V. quando fu per partire di Fi- viaggio .

renze il dì 4. dì Maggio del 1535.
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come s’ è detto • Concioflìachè avendo egli predato a quella repub-
blica mille feudi , e trovandoli de’ Nove della milizia j uficio depu-
tato Ibpra la guerra.} volfe tutto il penderò } e lo animo fuo a dar
perfezione a quelle fortilìcazioni ^ ; e avendola Uretra linalmente
r efercito intorno } e a poco a poco mancata la fpcranza degli aju-

ti } e crefeiute le diflicultà del mantenerli } e parendogli di tro-

varli a ftrano partito
; per ficurtà della perfona dia li deliberò par-

tire di Firenze^} e andarlene a Venezia fenza fard conofeere per
la firada a nelTuno . Partì dunque fegretamente per la via del mon-
te di fan Miniato } che nelTuno il feppe } menandone feco Antonio
Mini dio creato } il Piloto orefice amico fuo fedele ; e con elfi por-
tarono fui dolTo uno imbottito per uno di feudi ne’ giubboni . Ed a
Ferrara condotti } ripofandofi } avvenne , che per gli fofpetti della

guerra } e per la lega dello Imperatore j e del Papa } che erano
intorno a Fiorenza } il duca Alfonlb da Elle teneva ordini in Fer-
rara } e voleva fapere fegretamente da gli odi } che alloggiavano a

i nomi di tutti coloro} che ogni dì alloggiavano : e la lida de’ fore-

fìieri } di che nazione fi fodero } ogni dì fi faceva portare . Av-
venne

1 QLiede fortificazioni fono mol-
to lodate dal Varchi nella Scoria

libr. IO. ma ciò non mi fa cafo
;
di-

mo bensì molto
,
che il fig. di Vo-

ban uno de’ più eccellenti ingegne-

ri di guerra
,
che abbia avuto la

Francia
,

e che ha tanto amplifi-

cata
, e proinofla quella arte

,
quan-

do pafsò per Firenze, ne levò la

pianta
,
e ne prele tutte le mifure.

2 Tornò ben predo
,
come nar-

ra il Varchi nel libro io. della fua

Storia a c. 293. dove racconta an-

che la caufa di quella fua parten-

za , dicendo . „ Tornò
(
nel 1529. )

j, ancora Michelagnolo Bonarro-

j, ti
,

il quale dimandato in Roma
yy a nome mio da Gio. Batilla Bu-

j, fini, perchè egli da Firenze; 1

iy partito fi folle , rifpofe ; Il lì-

„ gnor Mario Orlino
( del quale

„ egli era intrinfechilFimo amico
)

„ avergli detto un giorno nel ra-

„ gionare , che temeva fortemen-

„ te, non Malatefta
) ac-

„ cordatoli col Papa dovelfe far

„ tradimento
;

la qual cofa avendo

„ egli
,
come uomo leale

,
e zelaa-

„ te della falute della lua patria
,

,,
riferita incontanente alla Signo-

„ ria
,

il gonfalonier Carduccio

,

,,
riprefolo piuttollo come troppo

„ timido
, e fofpettofo , che loda-

,,
tolo come troppo cauto

,
e amo-

„ revole , moftrò di tener poco

„ concodi così fatto avvertimen-

„ to
;
onde egli tra quella paura

,

„ e perchè Rinaldo Gorfini non

j,
rifinava di moledarlo a doverli

„ partire inlieme con elfo lui
,
&c.

„ fatto cucire in tre imbottiti a

„ guifa di giubboni 12. mila fiori-

„ ni d’ oro
,
con detto Rinaldo

, e

„ con Antonio Mini Tuo creato fe

„ n’ ufcì di Firenze „ con quel che

lègue del fuo viaggio
,
e degli ono-

ri ricevuti dal duca Alfonfo di

Ferrara
,
e dal doge Andrea Gric-

ci
,

e dalla Signoria di Venezia.

L’ efito fece vedere
,
eh’ era più

giallo il fofpecco del Bonarroci
,

che la dabbenaggine del gonfalonier

Carducci
,
avvegnaché il Baglioni

cradi fporcamente la repubblica

Fiorentina
,
e al Carducci collò la

vita il non aver creduto .
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venne dunque , che eflèndo Michelagnolo quivi con animo di non

effer conofciuto > e con li lìioi fcavalcato j fu ciò per quefta via no-

to al Duca » che fe ne rallegrò per e flèr divenuto amico fuo . Era

quel Principe di grande animo $ e mentre che vi0e {ì dilettò con-

tinuamente della virtù . Mandò fubito alcuni de’ primi della fiu

Corte ) che per parte di fiia Eccellenza in palazzo j dove era il Du-

ca ) lo conduceffero sei cavalli « e ogni Tua cofa levaflero j e bonil^

fimo alloggiamento in palazzo gli deflero • Michelagnolo trovandoli

in forza altrui fu coftretto ubbidire » e quel che vender non poteva»

donare ; ed al Duca con coloro andò » fenza levare le robe dell’

ofteria . Perchè fattogli il Duca accoglienze grandiflìme , e dolu-

toli della fua falvatichezza s ed appreflò fattogli di ricchi » ed ono-

revoli doni j volle con buona provvillone in Ferrara fermarlo . Ma
egli non avendo a ciò l’ animo intento j non vi volle reftare , e pre-

gatolo almeno j che mentre la guerra durava » non fi partifle , il

Duca di nuovo gli fece offèrte di tutto quello j che era in poter fuo .

Onde Michelagnolo non volendo elTere vinto dicortefia , lo ringra-

ziò molto 9 e voltandoli vcrlb i fuoi due dilTe » che aveva portato

in Ferrara I 2 . mila feudi » che fe gli bifognava » erano al piacer fuo

infieme con elfo lui . Il Duca lo menò a fpafib» come aveva fatto altra

volta » per il palazzo» e quivi gli moftrò ciocché aveva di bello» fino a

un fuo ritratto di mano di Tiziano , il quale fu da lui molto commen-
dato ; nè però lo potè mai fermare in palazzo» perchè egli alla offe-

ria volle ritornare . Onde l’ offe » che P alloggiava » ebbe fiotto ma-
no dal Duca infinite cofe da fargli onore » e commifflone alla partita

fua di non pigliare nulla del fuo alloggio. Indi fi condulfe a Vene-
zia , dove defiderando di conofcerlo molti gentiluomini » egli » che

fempre ebbe poca fantafia » che di tale efercizio s’ intendeffèro » fi

partì di Giudecca » dove era alloggiato » dove fi dice » che allora

difegnò per quella città » pregato dal doge Gritti » il ponte del

Rialto ^ » difegno rariffimo d’ invenzione » e d’ ornamento . Fu ri-

chiamato Michelagnolo con gran preghi alla patria» e fortemente
raccomandatogli » che non volefiTe abbandonar l’ imprefa » e man-
datogli falvo condotto. Finalmente vinto dallo amore non fenza

pericolo della vita ritornò » e in quel mentre finì la Leda ^ » che

H 2 face-

I Da quelle parole del Vafari

fi può folo raccogliere
,
che il pre-

ferite ponte di Rialto fia fatto fui

difegno dei Bonarroti qui rife-

rito
,
ma nel Forejliero illumina-

to intorno alle rarità della città

di Venezia fi dice, che quello pon-
te fu cominciato l’anno 1588. cioè

ventiquattro anni dopo la morte di

Michelagnolo, e finito nel 1591.
nel tempo

,
eh’ era doge Pafquale

Cicogna , come fi vede dalla fua

arme polla in mezzo dell’ arco .

2 Qirelto quadro della Leda fat-

to per lo duca di Ferrara
,
fu por-

tato in Francia
,
e flette a Fonta-

nablò fino al regno di Luigi XIII.

quando il fignor Defnoyers
,
allora

mini-

Invitaio , e rlctvut»

dal duca di Ferrar*.

S'm fi ferme In Ve-

neti* , e ritorne al-

la patria .



VitadiMichelagnolo
facevaj coma fi difie» dimandatali dal duca Alfonfo , la quale fu por-

tata poi in Francia per Anton Mini Tuo creato • £ in tanto rimediC)

al campanile di s. Miniato ? torre , che ofièndeva llranamente il cam-

po nimico con due pezzi di artiglieria s dacché voltofi a batterlo con

cannoni groifi i bombardieri del campo » T avevan quafi lacero , e

r arebbono rovinato ; onde Michelagnolo ^ con balle di lana s e ga-

gliardi materazzi fofpefi concorde lo armò di maniera j eh’ egli è

ancora in piedi . Dicono ancora» che nel tempo dell’ aflèdiogli

nacque occafione » per la voglia che prima aveva » d’ un Tafib di mar-

mo di nove braccia venuto da Carrara» che» per gara» e concor-

renza fra loro » Papa Clemente lo aveva dato a Baccio Eandrnelli

.

Ma per efifere tal cofa nel pubblico » Michelagnolo lo chiefe al gon-

faloniere » ed effo glielo diede » che facefiè il medefimo » avendo già

Baccio fatto il modello » e levato di molta pietra per abbozzarlo;

onde fece Michelagnolo un modello » il quale fu tenuto maraviglio-

Ib» e cofa molto vaga; ma nel ritorno de’ Medici fu reftituito a

Baccio . Fatto lo accordo » Baccio Valori commilTario del Papa ebbe

commifilone di far pigliare » e mettere al bargello certi cittadini

de’ più parziali ; e la Corte medefima cercò di Michelagnolo a cafa,

il quale dubitandone s’ era fuggito fegretamente in cafad’unfuo

grande amico ^ » ove flette molti giorni nafcolb » tanto che paf-

fato la furia » ricordandoli Papa Clemente della virtù di Michela-

gno-

mlniflro eli Stato
,
per ifcrupolo di

cofeienza lo fece guaftare
;
e fi di-

ce
,
che aveva anche dato ordine

di bruciarlo
,
ma 1’ ordine non fu

efeguito
;
benché il fig. Argenvil-

le a c. 8o. della Vita di Michelan-
gelo afieriica

,
che fu abbruciato .

Tutto quello fi ricava da una nota

del fignor Manette
,

il quale fog-

giunge, che circa al 1740. vide

ricomparire alla luce quello qua-
dro tutto rovinato

;
ma che tutta-

via in quei miferabili avanzi fi ve-
deva il pennello d’ un grande uo-
mo ; e che Michelangiolo s’era feo-

flato dalla fua maniera di colorire
,

e fembrava
,
che aveffe vedute le

opere di Tiziano
, e accollatoli al

tuono del Ilio colorito . Dice an-

cora
,
che quello quadro fu refiau-

rato da un pittore mediocre
,

e

mandato in Inghilterra . Vedi la

nota polla nella pagina 21. col.pri-

ma del tom. fecondo di quell’ ope.

ra fatta avanti di avere avuta la

detta notizia dataci dal fig. Mariet-

te . Una Leda cavata da un dife-

gno del Bonarroti fi trova intaglia-

ta da Marcantonio
,
ma non fo fe

fia Umile a quello quadro .

1 L’ Ammirato nelle fiorie Fio-
rentine 1. 30. a cart. 385. dice

,
che

fu il Lupidni quelli
,

che così

difefe il campanile di fan Minia-
to

,
ma mi fa più autorità il Vafa-

ri, sì perchè era profclfore di que-
lle arti

,
e fi perchè era contempo-

raneo di Michelangelo, e fuo in-

trinfeco amico .

2 E’ fama , che Michelangiolo

ftelfe nalcofo nel campanile di lan

Niccolò oltre Arno ,
ed io 1

’ ho
fentito dire anche dal Senatore Fi-

lippo Bonarroti
,
che avev'a rac-

colte tutte le memorie della fua

Caia
,
e particolarmente di Miche-

lagnolo .



Bonarroti.
gnolo 5 fe fare diligenza di trovarlo » con ordine , che non fé gli di-

cefle niente , anzi che fe gli tornaflè le folire provvifioni» e che egli

attendellè all’opera di s.Lorenzojtnettendovi per provveditore melTer

Giovambatifta Figiovanni antico fervidore di cafa Medici j e prio-

re di s. Lorenzo . Dove alTicurato Michelagnolo cominciò} per farli

arnico Baccio Valori j una figura di tre braccia di marmo j che era

uno Apollo 3 che fi cavava del turcaflb una Frezza 3 e lo condulfe

preflò al fine 3 il quale è oggi nella camera del Principe di Fioren-

za 3 cofa rariilima > ancora che non fia finita del tutto . In quello

tempo effendo mandato a Michelagnolo un gentiluomo del duca

Alfonfo di Ferrara 3 che aveva intefo 3 che gli aveva fatto qualcofa

rara di fuo mano 3 per non perdere una gioja così fatta ; arrivato che

fu in Fiorenza 3 e trovatolo gli prefentò lettere di credenza di quel

Signore ; dove Michelagnolo fattogli accoglienze gli moftrò la Leda
dipinta da lui 3 che abbraccia il cigno 3 e Caflore , e Polluce 3 che

ufcivano deli’ UOVO} in certo quadro grande dipinto a tempera col

fiato ; e penfando il mandato del Duca al nome 3 che fentiva fuori

di Michelagnolo 3 che doveffe aver fatto qualche gran cofa 3 non co-

nofcendo nè 1’ artificio 3 nè 1’ eccellenza di quella figura 3 difle a

Michelagnolo: Oh quella è una poca cofa
;

gli dimandò Michela-

gnolo 3 che mefiiero fufiè il fuo 3 lapendo egli che ninno meglio può

dar giudicio delle cole 3 che fi fanno 3 che coloro 3 che vi Ibno efer-

citati pur alfai drente . Rifpofe ghignando : lo fon mercante ; cre-

dendo non elfere fiato conofeiuto da Michelagnolo per gentiluomo 3

e quali fattoli beffe d’ una tal dimanda 3 moftrando ancora inlieme

{prezzare l’ indufiria de’ Fiorentini . Michelagnolo 3 che aveva in-

tefo beniffimo il parlar così fattO} rifpofe alla prima : Voi farete que-

fta volta mala mercanzia per tanto Signore: levatemi dinanzi ; e così

in que’ giorni Anton Mini fuo creatO} che aveva due forelle da mari-

tarli} gliene chiefe 3 ed egli gliene donò volentieri^} con la mag-
gior parte de’ difegni 3 e cartoni fatti da lui 3 eh’ erano cofa divina :

così due caffè di modelli con gran numero di cartoni finiti per far

pitture 3 e parte d’ opere fatte ; che venutogli fantafia d’ andarfene
in Francia 3 gli portò feco 3 e la Leda la vendè al re Franeefeo per

via

I Altro è il cartone della Leda
,

del quale fi parla qui
,

e che ora
è in cala Vecchietti

,
altro è il qua-

dro dipinto con quello cartone
,

del quale fi è parlato qui addietro
,

e di cui nella nota appolla al mar-
gine deir efeinplare della libreria

Cor fini fi legge : Oggi del 1616. è

a I{oma in mano del Jìgnor Gugliel-

mo Banzi con altri cartoni di Mi-
chelangiolo

j cioè la Venere
,

e una

fchiena di nudi bellijftma . Una Ve-
nere dipinta a frefeo fi ammira nel

palazzo Barberini per antica
,
a cui

Carlo Maratta ha aggiunto alcuni

putti . Può elfere antica
,
ma 1 ’ at-

titudine
,
e la forma de’ contorni,

fe fi olfervino bene
,

la faranno
credere di Michelangiolo

,
e il car-

tone della Venere accennato in

quella nota marginale può elfcr

fatto per quella pittura .

Torno in amidùa
co' Medici ,

Leda mal conofchitA

da un Ferrarcfe

.



<*2 Vita di Michelagnolo
via di mercanti , oggi a Fontanableo > e i cartoni , e i difegni an-
daron male

,
perchè egli fi morì là in poco tempo » e gliene fu ruba-

ti , dove fi privò quello paefe di tante , e sì utili fatiche , che fu

danno ìneftimabile . A Fiorenza è ritornato poi il cartone della Le-
da, chef ha Bernardo Vecchietti , e così 4. pezzi di cartoni della
cappella d’ ignudi , e profeti, condotti da Benvenuto Cellini fcul-

tore , oggi apprelTo a gli eredi di Girolamo de gli Albizi . Con-
venne a Michelagnolo andare a Roma a Papa Clemente , il quale
benché adirato con lui , come amico della virtù , gli perdonò ogni
cofa S e gli diede ordine , che tornalTe a Fiorenza , e che la li-

breria , e fagreftia di s. Lorenzo fi finilTero del tutto ; e per abbre-
viare tal’ opera , una infinità di flatue , che ci andarono , compar-

stAtiie affegnute ad tirono in altri maeftri . figli n’ allogò due al Tribolo , una a Raffaello
altri artefici , fer la da Montelupo , ed una a fra Gio. Agnolo frate de’ Servi , tutti
cappella .

fcultori, e gli diedeajuto in effe, facendo a ciafcuno i modelli in

bozze di terra j laonde tutti gagliardamente lavorarono , ed egli

ancora alla libreria faceva attendere , onde fi finì il palco di quella

d’ intagli in legnami con fuoi modelli , i quali furono fatti per le

mani del Carota , e del TalTo Fiorentini eccellenti intagliatori

,

e maeftri, ed ancora di quadro : e fimilmente i banchi de i libri la-

vorati allora da Batifta del Cinque , e Ciapino amico fuo , buoni

mae-
I La cagione dello fdegno di Pa-

pa Clem. VII. può effere Hata l’aver

Michelagnolo fortificato Firenze
per impedire

,
che Clemente con

Tarmi di Carlo V. fé ne facelfe pa-

drone,e facelle perdere alla repub-
blica la libertà, come in effetto ac-

cadde. Nel che è da lodare Michela-

gnolo, che quantunque obbligatiffì-

ino alla Cafa de’ Medici
,
tuttavia fi

conobbe più obbligato alla patria, e

a quella volle fervire . Può anche

narroto,, . Ma perchè da molti an-

„ cora oggi fi crede
,
quello efl'e-

„ re fiato prima configlio di Mi-

„ chelagnolo Simoni de’ Bonarro-

„ ti, il quale aveva detto
(
dico-

„ no ) che rovinata quella cafa fi

„ dovcffe della via fare un piazza ,

„ la quale la piazza de’ muli fi chia-

„ mafie, non voglio lafciaredi di-

„ re
,
per levare a tanto

,
e tale

tale , e tanta macchia dal

effere
,
che Clemente aveflfe dato

a principio orecchio a una calun-

nia
,
che in quei giorni fi fparfe

per Firenze
,

la qual calunnia ri-

trovata falfa
,
faceffe sì

,
che il Pa-

pa non folo fi riconciliaffe feco
,

ma l’onoraffe
,
c lo premiaffe . La

calunnia è riferita dal Varchi nel

libro 6 . delle fue fiorie a cart. 15 4.

cd è, che Michelagnolo configliafie

a fpianare il palazzo de’ Medici

,

come era fiato fatto in Bologna a

quello de’ Bentivogli . Al che fog-

giunge il Varchi in difefa del Bo-

uomo

,

vifo
,

e

egli allevato

mafljmamente eflendo

; beneficato da

„ quella Cafa
,
eh’ io con tutta la

„ diligenza, che ho faputo ufare

,

,, mai non ho trovar potuto
,

eh’

„ egli quelle parole diceffe
,
ma

,, bene, che appofie gli furono, co-

„ me diffe allora, e ancora dice egli

„ fiefib „ . La denominazione di

Vi<tz.x^ de'muH proveniva dall’odio,

che avevano i Fiorentini repubbli-

chifii con Clemente VII. e con la

Caia de’ Medici
,
nella quale oltre

Clemente, e Aleffandro duca; v’era

anche alcun altro illegittimo.



Bonarroti. 6^

rnaeftri in quella profelTmne ^
. £ per darvi ultima fine fu condotto

in Fiorenza Giovanni da Udine divino j il quale per Io ftucco della

tribuna ^ infieme con altri fuoi lavoranti , ed ancora maeftri Fioren-

tini } vi lavorò ; laonde con follecitudine cercarono di dare fine a

tanta imprela . Perchè volendo Michelagnolo far porre in opera le

fiatue j in quello tempo al Papa venne in animo di volerlo apprelTo

di fe j avendo defiderio di fare le facciate della cappella di Siilo j

dove egli aveva dipinto la volta a Giulio II. Ilio nipote s nelle qua-

li facciate voleva Clemente, che nella principale, dove è P una, vi li

dipii^neire il Giudicio univerlàle, acciocché potelfe mollrar in quella Gli è ordinato difar

lloria tutto quello , che 1’ arte del difegno poteva fare , e nell’altra*^
^***‘^'’^*‘’*

dirimpetto Idpra la porta principale gli aveva ordinato 5 chevifa-

celfe , quando per la lua fuperbia Lucifero fu dal cielo cacciato , e

precipitati infieme nel centro dello inferno tutti quelli angeli , che

peccarono con lui ; delle quali invenzioni molti anni innanzi s’è tro-

vato, che aveva fatto fchizzi Michelagnolo , e varj difegni » un

de’ quali poi fu pofto in opera nella chiel'a della Trinità di Kovnz da cappella nella Trini-

un pittore Ciciliano j il quale flette molti mefi con Michelagnolo •

fervirlo , e macinar colori • Quella opera è nella croce della chie-

fa alla cappella di s. Gregorio dipinta a frefeo , che ancora che fia

mal condotta , li vede un certo che di terribile , e di vario nel-

le attitudini , e groppi di quelli ignudi j che piovono dal cielo , e

de’ cafeati nel centro della terra converfi in diverfe forme di dia-

voli molto fpa ventate , e bizzarre , ed è certo capricciofa fantafia .

Mentre Michelagnolo dava ordine a far quelli difegni , e cartoni

della prima facciata ^ del Giudicio , non reftava giornalmente elTere

alle mani con gli agenti del duca d’ Urbino, dai quali era inca-

ricato aver ricevuto da Giulio IL Ledici mila feudi per la fepoltura 5

e non poteva Ibpportare quello caricoj e defiderava finirla un giorno,

quantunque e’ fiifife già vecchio , e volentieri fe ne farebbe fiato a

Roma; poiché Lenza cercarla gli era venuta quella occafione
,
per

non tornare più a Fiorenza, avendo molta paura del duca AlelTandro

de’Medici , il quale penfava , che gli fulTe poco amico
;
perchè aven-

dogli fatto intendere per il fig. AlelTandro Vittelli , che dovelTe

vedere , dove fulTe miglior fito per fare il caftello , e cittadella di

Fio*

1 Cioè nella profelfione d’ inta-

gliare in legno . In verità tanto
gl’ intagli del palco

,
quanto ipielli

de’ banchi pajono fatti nella cera
,

tanto fono gentili
,
minuti

,
e de-

licati .

2 Nè nella libreria, nè nella cap-

pella de’ depofiti fi vede eiTervi

fiato lavoro alcuno di fiucco .

3 La feconda facciata
,
che do-

veva dipignere il Bonarroti
, era

quella dirimpetto al Giudizio fopra
la porta della cappella, e in efi'a

doveva rapprefentare la caduta di

Lucifero
,

la quale non fu altri-

menti dipinta
;
che forfè farebbe

fiata più maravigliofa, e non lotto-

polla a quelle critiche, che furo-
no date al. Giudizio .



Vita DI Michel AGNOLO
Fiorenza» rirpofe non vi volere andare j fe non gli era comandato

rxtttmcvii>er finir ddk Papa Clemente . Finalmente fu fatto lo accordo ^ dì quella fe-

^ g cosìfinillì, in quello modo, che non fi facelTe più la

fepoltura ifolata in forma quadra ; ma folamente una di quelle facce

fole

I Quello accordo vien narrato

più dillintameiite così dal Condivi

§. xLviii. „ Elfendo Michelagnolo

5,
da Papa Clemente chiamato a »

„ Roma
,
qui cominciò l'opra la

,, fepoltura di Giulio ad efler tra-

5 ,
vagliato . Clemente , che avreb-

5, be voluto fervirfi di lui in Fi-

,, renze
,
per tutte le vie cerca-

5 ,
va di liberarlo

;
e gli dette per

„ luo procuratore unM.Tomma-
„ lo da Prato

(
quelli fu Tommafo

Cortefi vefcovo di Cariata
,

il cui

ritratto è nel falene del palazzo di

Prato fua patria ,
da lui benefi-

cata ) che di boi fu Datario . Ma
,, egli

, che fapeva la mala volon-

,,
tà del duca Alelfandro verfo di

j, fe
, e molto ne temeva

,
ed an-

„ co portava amore , e riverenza

j, all’ olla di Papa Giulio
,
ed all’

,, lllma Cafa della Rovere
,
faceva

j, ogni opera per rellare in Roma,

„ ed occuparfi circa la fepoltu-

,, ra dee. Per quello venuti alle »

j, flrette , non moftrando gli av-

„ verfarj pagamenti
,
che arrivaf-

,, fino a un pezzo a quella fomma

,, di che prima era il grido
(
cioè

a fedici mila feudi ) anzi mancan-

,, do più di due terzi all’intero pa-

„ gamento dell’ accordo fatto da

,, prima co’ due cardinali
;
Gle-

,, mente llimando
,

gli folfe pofr-

„ ta un’ occalìon bellilfima di sbri-

,, garlo
,
e di poter liberamente

,, fervirfi di lui
,
chiamatolo gli

j, dilfe : Orsù di'
,
che tu vuoi fare

,, quella fepoltura
,
ma che vuoi

,, fapere chi t’ ha del rello a paga-

,,
re . Michelagnolo, che fapeva la

,, volontà del Papa
,
che 1’ arebbe

„ voluto occupare in l'ervigio luo,

„ rifpofe ; E fe fi troverà chi mi

„ paghi ? A cui Papa Clemente ;

,, Tu fe’ ben matto
,

fe tu ti dai

,, «d intendere
,
che fia per farli

„ innanzi chi ti offerifea un_*

„ quattrino .Così venendo in giu-

,, dicio, M.Tommafo fuo procura-

„ tore
,
facendo tal propolla agli

„ agenti del Duca
,

fi comincia-

,, rono 1’ un 1’ altro a riguardare

,, in vifo
,

e conclufero infieme
,

,, che almeno facelfe una fepoltu-

,, ra per quel che aveva ricevu-

„ to . Michelagnolo parendogli

,, la cofa condotta bene
,
accon-

„ fend volentieri
,
malfimamen-

„ te molTo dall’ autorità del car«

,,
dinaie di Montevecchio

,
crea-

,, tura di Giulio II.
,
e zio di Giu-

„ lio III. &c. Ma qui s’ ha da fape-

,, le
,
che elTendo già dichiarati

,,
tutti i conti

,
Michelagnolo per

„ parere d’ effer più obbligato al

,,
duca d’ Urbino ,

e dar manco

„ fiducia a Papa Clemente di man-

,,
darlo a Firenze

(
dove per modo

neffùno andar non volea ) fecreta-

,, mente s’accordò coll’Oratore,

,, ed agente di fua Eccellenza, che

„ fi dicelfe
,
eh’ egli aveva rice-

„ vuto qualche migliajo di feudi

,,
di più di quelli ,

che veramente

,,
avelie avuti

\
il che elTendo fat-

„ to
,
non folamente a parole

,
ma

,,
fenza fua faputa ,

e confenti-

„ mento flato mell’o nel contratto,

„ non quando fu rogato
,
ma_»

,, quando fu fcrittck, molto fe ne

„ turbò .

L’ Oratore fuddetto fu il mar-

chefe Alberigo Malafpina
,
di cui

parla il fig. Manni al figlilo primo

del tom. i8. Non riufeì tuttavia il

penlìero del Bonarroti di lavorare

per la fepoltura di Papa Giulio,

perche Clemente VII. gli melfe

tramano la pittura del Giudizio.



Bonakroti. 6
fole in quel modo » che piaceva a Miclielagnolo j e che folle obbli-

gato a metterci di fua mano Tei ftatne ; ed in quello contratto 3 che

fi fece col duca d’ Urbino, conceffe ftia Eccellenza 3 che Michela-

gnolo folle obbligato a Clemente quattro meli deli’ anno o a

Fiorenz33 o dove più gli parelTe adoperarlo; ed ancora 3 che parelTe a

Michelagnolo d’ elfer quietato 3 non finì per quello. Perchè deli-

derando Clemente di vedere l’ ultima prova delle forze della fua

virtù 3 lo faceva attendere al cartone del Giudizio . Ma egli mo-
llrando al Papa di ellère occupato in quello 3 non rellava però con

Ogni poter fuo 3 e fegretamente lavorava fopra le ftatue 3 che an-

davano a detta fepoltura . Succelfe Panno 1533. la morte di Papa
Clemente * 3 dove a Fiorenza li fermò l’opera della fagrellia 3 e li-

breria 3 la quale con tanto lludio3 cercando che il finiUè 3 pure rimafe

imperfetta . Pensò veramente allora Michelagnolo ellère libero 3 e

potere attendere a dar fine alla fepoltura di Giulio II. Ma ellendo

creato Paolo III. non pafsò molto 3 che fattolo chiamare a fe s oltra

al fargli carezze 3 ed offerte 3 lo ricercò 3 che dovellè fervirlo 3 e

che lo voleva apprelTo di fe . Ricusò quello Michelagnolo 3 dicen-

do 3 che non poteva fare 3 elfendo per contratto obbligato al duca
d’ Urbino 3 fin che fulle finita la fepoltura di Giulio. Il Papa ne
prefe collera dicendo: Io ho avuto 30. anni quello defiderio 3 ed
ora 3 che fon Papa 3 non me lo caverò ? Io Itraccerò il contratto 3 e
fon difpollo 3 che tu mi ferva a ogni modo . Michelagnolo veduto
quella rifoluzione3 fu tentato di partirli da Roma ^3 e in qualche

maniera trovar via da dar fine a quella fepoltura . Tuttavia temen-
do 3 come prudente 3 della grandezza del Papa 3 andava penfando*

trattenerlo3edi fodisfarlo di parole 3 vedendolo tanto vecchio ^3 fin

I che.

1 Clemente VII. morì il dì zf.
di Settembre del 1534. e 11 dì 3. d’

Ottobre tulTegaente fu creato Pao’
lo III. elfendo Michelangiolo di 59.
anni .

2 Michelangiolo
, fecondo che

fcrive il Condivi L. „ pensò di

jj andarfene in fui Genovefe ad

,, una badia del Vefcovo d’ Aleria,

j, creatura di Giulio
,
e molto fuo

3, amico
3 e quivi dar fine alla fiva

3, opera
,
per ellèr luogo comodo

33 a Carrara &c. Pensò d’ andarfe-

33 ne a Urbino, dove per avanti

5, aveva difegnato d’abitare, cc'-

3, me in luogo quieto
,
e dove per

j, la memoria di Giulio fperava *

3, d’ eller villo volentieri
;
e per

3, quello alcuni meli innanzi ave-

„ va là mandato un fuo uomo per

„ comprare una cafa
,
e qualche

„ polfelfione „ . Da quello fi rac-

coglie
,
che Michelangiolo era_j

dei partito de’ repubblichilli
;
ed

era innamorato della Gala della Ro-
vere .

3

Oliando Paolo Iir. fu fatto Pa-

pa aveva 68. anni
,

e morì d’ anni

81. meli 8. e giorni io. Laonde da

tutto ciò parrebbe , che li poteiTe

raccogliere , che non Ila altrimenti,

vero , che egli ordinalfe a Michela-

gnolo la pittura dei Giudizio fui

principio del pontifitato, non con.

venendo a un uomo di 68. anni

le parole del Val'ari : vedendolo

tanto vecchio .



Vado III- andò a est-

fa di Michelagnolo

,

Moda, con cuifu con-

dotta La fepdtura di

Giulio II.
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che qualcofa nafceire . Il Fapi , cfie voleva far fare qualche opera

fegnalata a Michelagnolo » andò un giorno a trovarlo a cala con dieci

cardinali ? dove e’ volle veder tutte le ftatue della fepoltura di

Giulio s che gli parve o miracolofe , e parricolarinente il Moisè >

che dal cardinale di Mantova fu detto, che quella fola figura baftava

a onorare Papa Giulio: e veduto cartoni, e dilegui, che ordina-

va per II facciata della cappella > che gli parvono Itupendi , di nuo-

vo il Papa Io ricercò con iltanza , che doveffe andare a lervirlo

,

promettendogli , che farebbe , che ’l duca d’ Urbino fi contenterà

di tre ftatue , e che 1’ altre fi facciati fare con Puoi modelli a altri ec-

cellenti maeftri . Perlocliè procurato ciò con gli agenti del duca

fila Santità, fecefi di nuovo con'^ratto confermato dal Duca; e_,

Michelagnolo fpontaneamente fi obbligò pagar le tre ftatue , e farla

murare , che perciò depolirò in fui banco degli Strozzi ducati nulle

cinquecento ottanta , i quiii arebbe potuto fuggire, e gli parve

aver fatto affai a efferfi difob ìligato di sì lunga, e difpiacevole im-

prefa, la quale egli la fece poi murare in s. Piero in Vincola in que-

Itomodo. Meffe fu il primo imbafamento intagliato con quattro

piediltaPi, che rifaltavano infuori tanto , quanto prima vi doveva

ilare un prigione per ciafeuno ; che in quel cambio vi reftava una figu-

ra di un Termine.E perchè d i baffi) veniva povero, aveva per ciafeun

Termine meffo a’ piedi una menfbla , che pofava a rovefeio in fu que’

quattro piedirtalli. I Termini mettevano in mezzo tre nicchie,due del-

le quali erano tonde dalle bande , e vi dovevano andare le V itrorie »

in cambio delle quali in una meffe Lia figliuola di Laban per la Vita

attiva , con uno fpecchio in mano
,

per la confiderazione, che fi deve
avere per le azioni noftre ; e nell’ altra una grillanda di fiori per le

virtù, che ornano la vita noftra in vita, e dopo la morte la fanno

gloriola. L’altra fu Rachel liia forella per la Vita contemplativa

con le mani giunte con un ginocchio piegato, e col volto pai , che

ftia elevata in ifpirito M le quali ftatue conduffe di fua mano Mi-
chelagnolo in meno di un anno : nel mezzo è l’altra nicchia, ma
quadra, che quefta doveva effere nel primo difegno una delle por-

te , che entravano nel tempietto ovato della fepoltura quadrata.

Quella effendo diventata nicchia , vi è pollo in fu un dado di marmo
la grandilllma , e bellilfima ftatua di Moisè , della quale abbaftanza

fi è ragionato . Sopra le tefte de’ Termini , che fan capitello , è ar-

chitrave , fregio , e cornice , che rifalta fopra i Termini , inta-

gliato

I II Condivi dice al Li. che pìglìn fter ht Vita attiva in unprd-
Michelagnolo in quello penfiero in di /fjrv . V eggafi Dante nel cant.

delle due Vite ha feguitato Dante 31. v.92. e cant. 32. v- 28. e 82.

del quale è femprefiato fliidiofo -,
che e cant. v. 119. del Purgato-

nel fuo Turgatorio finge aver trova- rio .

ta la conteffa Matilda , quaP egli



Il

(
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gliato con ricchi fregi , e fogliami, uovoli , e dentelli j ed altri ric-

chi membri per tutta l’ opera ; fopra la quale cornice fi muove un

altro ordine pulito fenza intagli, di altri ma variati Termini , cor-

[

rifpondendo a dirittura a que’ primi, a ufo di pilaltri, con varie mo-

I

danature di cornice , e per tutto quefto ordine , che accompagna, ed

obbedifce a quello difetto , vi viene un vano fimile a quello , che

fa nicchia quadra , dove è ora il Moisè , nel quale è potato fu’ ri-

I
falli della cornice una cafià di marmo con la Itatua di Papa Giulio

a giacere , fatta da Malo dal Bofeo fcultore ^
; e dritto nella nic-

chia è una noftra Donna , che tiene il figliuolo in collo , con-

dotte da Scherano da Settignano fcultore, col modello di Miche-

I

lagnolo , che fono affai ragionevoli ftatue : e in due altre nic-

' chic quadre fopra la Vita attiva , e la contemplativa , fono due ftatue

I maggiori, un Profeta , ed una Sibilla a federe, che ambidue fur

i

fatte da Raffaello da Montelupo , come s’ è detto nella Vita di Bac-

cio filo padre ^ , che fur condotte con poca foddisfazione di Miche-

lagnolo . Ebbe per ultimo finimento queft’ opera una cornice varia 3

che rilaltava come diibtto per tutto , e fopra i Termini era per fine

candellieri di marmo, enei mezzo P arme di Papa Giulio , e fo-

pra il Profeta , e la Sibilla , nel vano della nicchia vi fece per cia-

feuna una fineftra per comodità di quei frati , che ulfiziano

quella chiefa , avendovi fatto il coro dietro , che fervono dicen-

do il divino unzio a mandare le voci in chiefa , ed a vedere.»

celebrare . E nel vero , che tutta quell’opera è tornata benif-

fimo ; ma non già a gran pezzo come era ordinato il primo di-

fegno 3
.

RifolvefìI Michelagnolo, poiché non poteva far altro, di fervire

Papa Paolo , il quale volle , che profèguifTe l’ordinatogli da Clemen-
te f.-nza alterare niente l’invenzione, o concetto , che gli era fla-

to dato 5 avendo rifpetto alia virtù di quell’ uomo 3 al quale por-

tava tanto amore, e riverenza , che non cercava fe non piacergli

,

come ne apparve fegno ; che defiderando fila Santità, fiotto il Jona di

cappella, ove era prima l’ arme di Papa Giulio II. mettervi la fiia, ef-

lèridone ricerco, per non fare torto a Giulio , e a Clemente, non ve

la volle porre, dicendo non iftare bene ; e ne refto Tua Santità fatisfat-

to per non gli difpiacere , e conobbe molto bene la bontà di quell’ Bontà del Bon.zno

uomo, quanto tirava dietro all’onefto, e al giu fio , fenza rifpetto 3

e adulaziones cofa che i fignori fon foliri provar di rado. Fece dunque

I 2 Miche-

I Mafo dal Bofeo forfè è quel me fi legge noli’ Abecedario pitto-

Mafo Bofcoli da F iefole {colare rico
,
che non fa parola di Schera-

d’ Andrea Contucci
,
che lece > no nominato qui appreflb .

molte opere in Firenze
, e in Ro- 2 Vedi nel tomo il. a cart. 181.

rna
,
e altrove

, come dice il Va- 3 Vedi la flampa di quefto fe-

iari nel tono, il., a cart. 15S. e co- pelerò nelGiacconio t. 4. pag.25Q»
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Micbelagnolo fare» che non vi era prima, una fcarpa di mattoni

ben murati , e fcelti , e ben cotti , alla facciata di detta cappella , e

volle,che pendefle dalla fommità di fopra un mezzo braccio,perchè nè

<.polvere,nè altra bruttura vi fi pocefiTe fermare l'opra hNè verrò a’par-

ticolari dell’ invenzione , o componimento di quella ftoria , perchè

fe n’ è ritratte , e ftampate tante ,

1 Da quello fi raccoglie, non_>
efler vero ,

che Michelangelo co-

minciane la pittura del Giudizio

lotto Clemente VII. e poi lotto

Paolo III. la finilTe
, fecondo quel

che afl'erifce il fig. Argcnville a

cart. 79. della Vita di eflb
;

oltre-

ché, le il Bonarroti avelTe comin-
ciata quella pittura

,
non avrebbe

lenza taccia d’ ingiuriola villania

negato a Paolo di terminare quello,

che aveva intraprelo fiotto Cle-

mente ,
nè fattoli tanto pregare .

2 Non vi è dubbio
, che 1

’ ope-

ra più famofa di Michelangiolo in

genere di pittura è quello Giudi-

zio univerlale
;
ma ficcome è efal-

tato fopra tutte le pitture del

Mondo
,
così anche è fiato criti-

cato per riguardo al collume_j .

Due eccezioni gli furono date al-

lora
,
e dipoi; una la troppa nudi-

tà
,
fpecialmente in un luogo fa-

cro , e in pecione fante
,
e vene-

rabili . Io non pollo fe non dete-

Itare quella maniera di dipignere

in quallìvoglia luogo
;
ma più in

una cappella pontificia . Dall’ al-

tro canto confiderò
,
che fe Mi-

chelangiolo avelfe vellito tutti

quei Santi
,
e quei dannati

,
avreb-

be fatta una cofa redicola
,

e con-

tro la verità . Lo Zuccheri
,
che ha

dipinta la cupola di Firenze, e fatti

i S?.nti rivelliti degli abiti, che u-

l'arono in quello Mondo
,

fi è fico-

fiato dal vero
,
e poi nell’ Inferno

c fiato necellìtato a dipigner nudi

j dannati . Per lo che fi conclude
,

che Michelangiolo ebbe un l'ogget-

to ,
che lo melfe alle llrette

,
e in

un cimento da non efeire lenza

e grande piccole^, che e* non par

necelà

critica , e tanto improprio in qad
luogo, quanto era proprio per far

tutta la pompa del tuo profondo
fapere . L’ altra eccezione

,
che

fu data a quella divina pittura
,
fu

r aver mefcolato il profano col

facro
,
e un foggetto crifiiano col-

le favole de’ poeti . Ma è fiato mol-

to ben difelo dal Filibien tom. i.

a c. 507. e fegg. Inoltre è feufabi-

le eziandio , perchè i poeti
,
e i

pittori
(
che camminano del pari )

avevano in que’ tempi rcnduto co-

mune quello difetto
,
come olfer-

va nelle fue note il fig. Mariette
,

e ne porta 1
’ efempio di Dante ,

del Petrarca
,

dell’ Ariollo
,
e del

Sannazaro
,

a’ quali fe ne potreb-

bero aggiungere molt’ altri
,
che

mefcolarono nelle poefie loro fa-

gre molte cofe favolofe della Gen-
tilità . Ma i Crifiiani prendono
delle favole il fignificato , come fi

fa degli apologi
,

e delle favole d’

Elopo
,

e non la realità
,
che elli

fanno non ell'ere in elle . E nella

fiell'a facrofanta Scrittura fi tro-

vano de’ nomi prefi dalle favole
,
c

nella Melfa de’ defunti è nominato
il Tartaro fiume favolofo,ma è pre-

fo quivi per fignificare l’ Inferno .

Per altro in quefio Giudizio non
trovo di favolol'o altro

,
che Ca-

ronte
,
e Minolfe, che il Bonar-

roti prele da Dante
,
di cui era

fiudiofilTimo . E quanto egli nc
folle lludiofo-, fi vedrebbe da un
fuo Dante col comento del Landi-

no della prima fiampa
,
che è In

fog. e in carta groflà
,

e con un
margine largo un mezzo palmo

,
e

forfè più . Su quefii margini il

Bonar-
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tìccefìario perdervi tempo a defcriverla • Baila » che fi vede j che

l’ intenzione di quefto uomo fingolare non ha voluto entrare in di-

pignere altro , che la perfètta 3 e proporzionatiffim a compofizione

del corpo umano 3 e in diverfilfime attitudini : non fol quefto 3 tna

infieme gli affetti delle pallioni 3 e contentezze dell’ animo 3 ha-

ftandogli fatisfare in quella parte 3 di che è fiato fuperiore a tutti

i fuoi

Bonarroti aveva difegnato In pen-

na tutto quello
,
che fi contiene

nella poefia di Dante
\

perlochè

v’ era un numero innumerabile di

nudi eccellentifiimi
, e in attitu-

dini maravigliofe . Quello libro

venne alle mani d’ Antonio Mon-
tanti amicilfimo del celebre abate

Anton Maria Salvini
,
come fi ve-

de da raoltilfime lettere fcritte al

Montanti dal detto abate
, e che

fi trovano fiampate nella raccolta

delle Prole Fiorentine. E come-
chè il Montanti era di profelfio-

ne fcultore di molta abilità
,

fa-

ceva una grande llima di quello

volume • Ma avendo trovato im-
piego d’ architetto fopraftante nel-

la fabbrica di s. Pietro
,
gli con-

venne piantare il Tuo domicilio qui
in Roma

,
onde fece venire per

mare un fuo allievo con tutti i liioi

marmi
,
e bronzi

,
e lludj

, e al-

tri Tuoi arnefi
, abbandonando la

città di Firenze . Nelle caffè del-

le fue robe fece riporre con molta
gclofia quefto libro

;
ma la barca

,

fu cui erano caricate
, fece nau-

fragio tra Livorno
, e Civitavec-

chia
, e vi affogò il fuo giovane ,

e tutte le fue robe
, e con eflè fi

fece perdita lagrimevole di quefto

preziofiffimo volume, che da fe fo-

10 ballava a decorare la libreria di

qualfivoglia gran Monarca .

Ma tornando alla pittura del

Giudizio
,

il Vafari a c.438. fcrive,

che Adriano VI. aveva comincìat»

a ragionare di volere gettar per ter--

ra la cappella del divino Miche--

langiolo dicendo
,

eh' eli' era una

§ìufa d' ignudi
,
ma non può effere,

che intendeffe del Giudizio , che

non efifteva,ma bensì poco mancò,
che Paolo IV. non gli facelfe dar di

bianco
,
e per trattenerlo

,
fu tro-

vato il ripiego di coprire le parti

vergognofe con un poco di panno
,

11 che fece Daniello da Volterra,

che per quefto ne acquifto 11 fo-

prannome di Brachettone Veggafi

la lettera ccxxvii. del tomo 3.

delle Lettere pittoriche . Tra__»

quelli, che criticarono quefto Giu-

dizio
,

fi fegnalò Lodovico Dolce
nel fuo Dialogo intitolato : L'^Are-

tino
,
dove porta molte ragioni

,

le quali con poco giudizio mette
in bocca del medefimo Aretino

,

che fu un de’ maggiori lodatori di

Michelangiolo . Anche Salvator

Rolà con molta mordacità fi fea-

glia contro quefta pittura nel e >

lue fatire, dicendo fra l’altre cole :

0 Michelangiol
,
non vi parlo in giuoco

,

Que^o
^ che dipingejìe

^ è un gran Ciuditjo y

Ma del giudiTjo voi ne avete poco .

Lo Scannelli nel Microcofmo libr.

I. cap. 5. a c. ,6. riferifee una cri-

tica fatta da Lionardo da Vinci a

quefto Giudizio
, perchè le figure

erano poco variate
,
e i mufcoli

,

e i contorni de’ giovani
,
e de’vec-

chi erano gli fteftì . Ma non fuffi-

fte nè pure il fatto
,
perchè quan-

do il Bonarroti fece quefta pittu-

ra
,
Lionardo non folo era partito

d’ Italia
,
ma anche dal Mondo

,

e di parecchi anni

.
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i Tuoi artefici 5 e inoftra la via della gran maniera j e degli ignu-

di» e quanto e’ fappia nelle difficoltà del difegno » e finalmente ha
aperto la via alla facilità di queft’ arte nel principale fuo intento ,

che è il corpo umano ; e attendendo a quello fin folo > ha laflato da

parte le vaghezze de’ colori , i capricci » e le nuove fantafie di cer-

te minuzie » e delicatezze , che da molti altri pittori non fono in-

teramente j e forfè non fenza qualche ragione fiate neglette . Onde
qualcuno, non tanto fondato nel difegno , ha cerco con la varietà di

tinte , e ombre di colori , e con bizzarre » varie , e nuove invenzio-

ni , e infbmma con quella altra via farli luogo fra i primi snaefiri

.

Ma Michelagnolo fiando faldo fempre nella profondità dell’ arte , ha

mofiro a quelli, che fanno affai , come dovevano arrivare al perfetto .

E per tornare alla fioria , aveva già condotto Michelagnolo a fine

più di tre quarti dell’ opera , quando andando Papa Paolo a, veder-

la , perchè meffer Biagio da Cefena maefiro delle cerimonie , e

perfona fcrupololà , che era in cappella col Papa , dimandato quel

che gliene pareffe , diffe, effere colà difonefiilfima in un luogo tanto

onorato avervi fatto tanti ignudi , che sì difonefiamente moltrano le

lor vergogne, e che non era opera da cappella di Papa, ma da linfe, e

da ofierie . Dilpiacendo quello a Michelagnolo , e volendoli vendi-

care , fubito che fu partito, lo ritraffe di naturale, fenza averlo altri-

Mae,^roiit cirimente menti innanzi, nello inferno nella figura di Minos con una gran
diavoli . ferpe avvolta alle gambe ^ fra un monte di diavoli . Nè baftò il rac-

comandarli di melfer Biagio al Papa , e a Michelagnolo , che lo

levalfe , che pure ve lo lafsò per quella memoria , dove ancor fi ve-

de.

I Minolfe è efprelTo con una la finzione di Dante ,
il quale nel

gran coda ,
che gli cigne più volte canto quinto dell’ Inferno lafciò

il petto, e non le gambe, come fcritto divinamente parlando di

per isbaglio dice il Vafari
;

e il elfo Minolfe:

Bonarroti il fece così
, feguendo

Stctvvì Minos orribilmente
,

e ringhia :

Efamina le colpe nell' entrata
,

Giudica
, e manda fecondo eh' avvinghia .

Dico ,
che quando /’ anima malnata

Lì vìen dinanzi
,
tutta fi confejfa

;

E quel conofcitor delle peccata

Vede qual luogo d' inferno è da ejfa :

Cingefi con la coda tante volte
,

ìfiuantunque gradi vuol
, che giù fia meffa .

QLilndi è , che uno allievo di Cam- idea del tempio della pittura
;
bea*

millo Boccaccino lo chiamò un__» che lo dicelfe per un ignorante dif-

Dante pittore
,
come riferifee il prezzo ,

mollrando poca cognizio-

Xomazzo a care. 112, della fua_> ne di Dante, e del Bonarroti .
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de*. Avvenne in quello tempo j che egli cafcò di non poco alto

dal tavolato di quella opera j e fattoli male a una gamba j per Io do.*

lore j e per la collera da neflùno non volle elTere medicato . Perlo-

chè trovandoli allora vivo maellro Baccio Rontini^ Fiorentino 5 ami-

co fuo y e medico capricciolb j e di quella virtù molto affezionato •

venendogli compalTìo^e di lui 9 gli andò un giorno a picchiare a ca-

fa 9 e non gli effendo rilpollo da’ vicini j nè da lui 9 per alcune vie

fegrete cercò tanto di falire 3 che a Michelagnolo di llanza in llan-

za pervenne ; il quale era difperato . Laonde maellro Baccioy finché

egli guarito non fu 9 non lo volle abbandonare giammai 9 nè fpiccar-

fcgli d’intorno. Egli di quello male guarito 3 e ritornato all’ ope-

ra 9 e in quella di continuo lavorando 9 in pochi meli a ultima fine

la r duife 9 dando tanta forza alle pitture di tal opera 3 che ha veri- Forza pure , a

ficato il detto di Dante : Morti li morti , e i noinoiparean "vivi ; e qui- •#«/ miraénimenie

vi fi conofce la milèria de i dannati 9 e 1’ allegrezza de’ beati . Onde
fcoperto quello Giudizio 9 mofirò non Iblo elfere vincitore de’ primi

artefici 3 che lavorato vi avevano ; ma ancora nella volta 9 che egli

tanto celebrata aveva fatta3 volle vincere fe lleUby e in quella di gran

lunga pilfatofiy luperò le medefimo ; avendoli egli immaginato il

terrore di que’giorni 3 dove egli fa rapprefentare per più pena di chi

non è ben vilfuto 9 tutta la pa fione di G. G. facendo portare in aria

da diverfe figure ignude la croce 9 la colonna 9 la lancia 3 la fpu-

gna 9 i chiodi 3 e la corona con diverfe 9 e varie attituiini molto
difficilmente condotte a fine nella facilità loro . Evvi Grillo 3 il

quale fedendo ^ con faccia orribile c fiera a i dannati fi volge 3 mala-
dicendogli non fenza gran timore della noflra Donna > che rillret-

tafi nel manto ode , e vede tanta rovina • Sonvi infinitillime figu-

1 E' fama
, che il Papa doman-

dale a mefler Biagio
,

in che »

luogo della fua pittura lo avelie
il Bonarroti dipinto

;
e dicendo

melTer Biagio
,
che lo aveva ri-

tratto nell’Inferno
j
che il Papa

rifpondefle : Se vi avelTe dipinto
nel Purgatorio

,
ci farebbe flato

qualche rimedio
;
ma nell’ inferno

nulla eji redemptìo

.

2 Fu il Routini uomo celebre
ne’ fuoi tempi . Parla di lui con
lode Paolo Mini a cart. 76. del
Trattato del vino, del quale era
il Rontino tanto vago

,
che dice-

va
,

gli ammalati
j

fe avean bevu-
to del vino cattivo

, aver bifogno
del confeffore

, e non del medico.

re »
•

Si parla anche di lui nelle Notizie

dell’ accademia Fiorentina a cart.

29. e da Niccolò Martelli nelle let-

tere a cart. 9. e da Fabio Segni
,

e da Mattio Franzefi
, e dal Bron-

zino nelle loro poefie .

3 II Vafari qui non ha avver-
tito

,
che Gesù Grillo è in piedi

,

benché pieghi la cofcia fmiilra
,

come fe moveffe il pafTo
,
eflèndo

in atto di maledire i dannati

.

4 Pietro Aretino in una fua_»

lettera riportata nel tomo 3. delle

Lettere pittoriche num. xxii. par-

la di quello Giudizio, defcrivendo-

lo a parte a parte, ma non tale qua-

le 1
’ ha fatto il Bonarroti

,
perché

non r aveva veduto , come egli

con-
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re j che gli fanno cerchio di Profeti , di Apofloli 5 e particolarmen-

te Adamoj e s. Pietro : i quali fi filmano » che vi fien melìi 1’ uno per

l’origine prima delle genti venute al giudizio» l’altro per eflere fiato

il primo fondamento della crifiiana Religione. A’ piedi gli è un
s. Bartolommeo bellifiìtno » il qual moftra la pelle fcorticata . Evvi fi-

milmenre uno ignudo di làn Lorenzo ; oltra che fenza numero fono

infinitiflimi Santi » e Sante » e altre figure mafchi » e femmine intor-

no » appreflb » e difcofio ; i qiuli fi abbracciano » e fannofi fefia »

avendo per grazia di Dio » e per guidardone delle opere loro la

beatitudine eterna . Sono fotto i piedi di Grifio i fette Angeli ferir-

ti da fan Giovanni Evangelifia con le fette trombe, che Tonando a

fentenza , fanno arricciare i capelli a chi gli guarda , per la terribi-

lità, che elfi inoltrano nel vilbs e fra gli altri vi fon due Angeli,

confelTa
;
anzi da quella lettera pa-

re , che attualmente lo dipignelfe
;

laonde direi, che quello c un pen-
fiero pittorico

,
che 1 ’ Aretino vo-

lefie l'uggerire al Bonarroti fen-

za moltrare di fuggerirglielo . A
quella lettera rifpofe il Bonarroti

,

e la rifpolla fi trova nel tom. 1 1.

delle Lettere pittoriche nuin, iv.

in cui gli dice
,
che il fuo penfie-

ra era bellilfimo, ma che non lo po-
teva mettere in opera

,
perchè a-

vea campita Iran parte dell' ìBoriay

la quale prende tutta la facciata

principale della cappella, nella .

quale è collocato 1
’ altare . E quan-

do il Varchi nell’ Orazione a c. 21.

dice di Michelagnolo ; Isl^l dìpì-

gnere il GiudÌTÌo nelle facciate
della cappella di T?apa Sifio fuperò

fe medefimo ,
fi dee prendere per

isbaglio
,
o per errore di llampa

;

ovvero perchè Paolo III. avelie in

animo di far dipignere la facciata

a dirimpetto
,
che rimane fopra

r ingrelfo , e farvi rapprefentare

la caduta di Lucifero
,
come han-

no creduto alcuni
, e Io dice il

Vafari medefimo
( c. idi.)elfere

fiato penfiero di Clemente VII.
Enrico Korninanno nel fuo Tem-
pio illorico della Natura ftampato
in Darmfiat nelióii, a c. 276. di-

ce di quella pittura : In facello

( Xyfti ) Dei Judìchm fupra altare

depiBiim vijttur cum /lupare morta--

lium
,
etiam fummorum piBorum .

Opus eB magni illius Michaelis An-
geli tota Orbe vel ilio opere celeber~

rimi
,

qui vicinum Vaulinum

facellumy fed longe minus ìllOyde~

pinxlt . E le ftefle lodi
,
e più fie-

le ripete a c. 314.

QLiefio Giudizio è fiato più vol-

te intagliato In rame. In forma

grande, e in più pezzi, è dedicato

a monfignor Pietro Strozzi, fegre-

tario de’ Brevi a’ Principi da M,
G. forfè Matteo Greuter d’ Ar-
gentina . Ne abbiamo anche una

llampa di Lionardo Gaultier . Un’

altra più pìccola di Gio. Batifia

de’ Cavalieri dell’anno 1567. Una
in piccolilfime figure ,

ma molto

llimata di Martino Rota Sebeni-

cen. del i^ 6p. dedicata al duca—

>

Emanuel Filiberto di Savoja . Due
altre della medefima piccolezza ri-

cavate da quella del Rota . Noia

voglio qui lafciar d’ avvertire la

fortuna
,
eh’ ebbe Raftaello di ve-

dere le fue opere ,
e i fuoi difegni

intagliati eccellentilfimamente, do-

ve che Michelangìolo per io con-

trario gli vide trattati malamente 5

di cheli duole il Vafari nel to-

mo 1 1. a c. 426»
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che ciafcuno ha il libro delle Vite in mano , e appreflb non fenza

belliillina confidérazione fi veggono i fette Peccati mortali da una

banda combattere in forma di diavoli j e tirar giù aHo inferno T ani-

me 9 che volano al cielo con attitudini bellllìme , e fcorti molto

mirabili . Nè ha reltato nella refurezione de’ morti moftrare ai

Mondo 9 come effi dalla medefima terra ripiglian l’ olla 9 e la car-

ne : e come da altri vivi ajutati vanno volando al cielo : che da ai-

cune anime già beate è lor porto ajuto i non fenza vederli tutte

quelle parti di confiderazioni 9 che a una tanta opera 9 come quel-

la 9 fi polTa llimare 9 che fi convenga ; perchè per lui fi è fatto

fludj 9 e fatiche d’ ogni fotta 9 apparendo egualmente per tutta

r opera 9 come chiaramente 9 e particolarmente ancora nella barca

di Caronte ^ fi dimoftra ; il quale con attitudine difperata 1’ anime
K tira-

I II Richardfon dice d’ avere il

cartone di quella figura di Caron-
te

,
originale di Michelangiolo .

Vedi il tom. i. a cart. 93. della fua

Opera . Il Cori nelle note al Con-
divi a c. 116 . afferma, che il di-

fegno originale di quello Giudizio

fi conferva nella galleria Medicea
,

ma dubito
,
che prenda sbaglio.

Bensì preffo il re di Napoli le ne
conferva uno fchizzo interamente
finito

,
ed eccellentemente dife-

gnato ( fi crede con fondamento )

dal Bonarroti
, e fotto la fua di-

rezione colorito da Marcello Ve-
nulli Mantovano

( V. il Baglioni

a c. 20. ) del quale era compare
Michelangiolo , Quello fchizzo era
tra i quadri del duca di Parma

,
e

prima era flato nel palazzo Far-
nefe

,
perchè fu fatto per regala-

re al cardinale Alelfandro di quel-
la illullre Cafa . Di quello quadro
parla lo Scannelli nel fuo Micro-
colmo libr. I. cap. IO. a c. 72. di-

cendo
; „ Ritroverà (il curiofo )

,, nel palazzo de’ F’arnefi in Roma
,,

il Giudicio del medefimo Miche-

,, lagnolo in piccolo
, il quale ve-

5, ramente nelle parti fpettanti al-

„ la grazia
,
decoro

, e delicatez-

„ za
,
appare più compito,, . Le

figure fono meno d' un palmo
,
ma

benché piccole mantengono il ca-

rattere grande
,
e terribile, ed è

frefco
,
come fe folle fatto due an-

ni fa . Si conferva ora tra’ qua-
dri del re di Napoli

, ed è llupen-

do
,
quanto la pittura, che è nella

Siliina . Eziandio nella galleria >

Medicea fi conferva un difegno di

fimil grandezza bellilfimo
, che i

cullodi di effa galleria dicono elle-

re il bozzetto di Michelagnolo
j

ma è del tutto diverfo dalla pittu-

ra , onde fi vede
,
che è un pen-

fiero d’ un altro profelfore . Du-
bito , che non fia opera d’ Andrea
Comodi ,

che fecondo il Baglioni

a cart. 334. fece particolarmente

un grande lludio per fare un Giudi-

zio univerfale . V’ è anche un al-

tro difegno limile pur di matita

nera fatto con fomma diligenza e

attenzione , e rapprefenta la ca-

duta di Lucifero
,

e fono tirati in

due quadri
;
ma per quanto fieno

belli
, e fatti fulla maniera del

Bonarroti
,
e ben difegnati

, non
vi fi Icorge quella profondità di

difegno
,
che fi vede nell’ opera

di quello divino artefice. F’u an-
che dileguato tutto da Batifia__»

F’ranco
,
come fi ha dal Vaiar! a

c. 38. di quello tomo. Dio la
,
do-

ve è andato quello difegno
,
che

farebbe una cofa (ingoiare
,
parti-

colarmente adeflb
,
che 1’ origina-

le è



Caronti ifprejjb , co-

me è finto da Dante .

Tatto il Urrthilt > e

fiirito, che pue aver

l’ arte

.
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tirate da I diavoli giù nella barca batte col remo ad imitazione d

quello j che elprefTe il fuo famigliariiHmo Dante j quando difle_i

Oro« demonio con occhi di bragia ,

Loro accennando, tutte le raccoglie’.

Batte col remo qualunque fi adagia .

Nè fi può immaginare j quanto di varietà fia nelle tede di quf

diavoli , moftri veramente d’ inferno . Ne i peccatori fi conofce i

peccato j e la tema infieme del danno eterno . E oltra a ogni be

iczza ftraordinaria è il vedere tanta opera sì unitamente dipinta

e Condotta a che ella pare fatta in un giorno » e con quella fine

che mai minio nefluno fi condufTe talmente . E nel vero la molt

tudine delle figure 9 la terribilità , e grandezza dell’ opera è tale

che non fi può delcrivere 9 efièndo piena di tutti i poifibili umar
affetti 9 e avendogli tutti maravigliofamente efprelfi . Avvengach
i fuperbi 9 gli invidiofi 9 gli avari 9 i luffuriofi 9 e gli altri così fat

ti fi riconofcano agevolmente da ogni bello fpirito per avere,

ofièrvato ogni decoro sì d’ aria 9 sì d’ attitudini 9 e sì d’ ogni alti

naturale circoftanza nel figurarli ; cofa che febbene è maraviglio

fa 9 e grande 9 non è fiata impoffibile a quefio uomo 9 per efière fi:

to Tempre accorto 9 e favio 9 e avere vifio uomini affai 9 e acquifi;

to quella cognizione con la pratica del Mondo 9 che fanno i ì,

lofofi con la fpeculazione 9 e per gli ferirti . Talché chi giudiziofo

e nella pittura intendente fi trova 9 vede la terribilità dell’arte

e in quelle figure feorge i penfieri 9 e gli affètti 9 i quali mai pe

altro 9 che per luÌ9 non furono dipinti • Così vede ancora quivi 9 C(

me fi fa il variare delle tante attitudini negli firani 9 e diverfi geli

di giovani 9 vecchi 9 malchi 9 femmine ; ne i quali a chi non fi me
fira il terrore dell’ arte infieme con quella grazia 9 che egli avev

dalla Natura ? perchè fa fcuotere i cuori di tutti quelli 9 che non fo

faputi 9 come di quelli 9 che fanno in tal mefiiero . Vi fono gli fco>

ti 9 che pajono di rilievo 9 e conia unione fa morbidezza j e la fine:

za nelle parti delle dolcezze da lui dipinte 9 mofirano verament

come hanno da effere le pitture fatte da buoni 9 e veri pittori ;

vedefi ne i contorni delle cofe girate da lui per una via 9 eh

da altri 9 che da lui 9 non potrebbono edere fatte 9 il vero giudizio

e la vera dannazione 9 e refurrezione . E quello nell’ arte noftr

è quello effempio 9 e quella gran pittura mandata da Dio agli uom
ni in Terra 9 acciocché veggano come il fato ^ fa quando gli intellet

dal fi

le è quali perito . Lo ftelfo Vafari dati a Giulio Romano
,
eh’ era a_

tom. li. a c. 466. dice d’ avere in Mantova, che fuppongo elTere Ila

tre carte ritratti dal detto Giudi- varj gruppi di figure Infernali-

zio i fette peccaci mortali ,
e man- 1 Cioè la divina Provvidenza
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dal fupremo grado in Terra difcendono s e hanno in ellì infuia la

grazia » e la divinità del fapere . Quella opera mena prigioni lega»

ti quelli ) che di fapere 1’ arte lì perlìiadono ; e nel vedere i fegni

da lui tirati ne’ contorni di che cofa elTa lì Ila j trema > e teme ogni

terri ile fpirito , lìa quanto lì voglia carico di difegno ; e mentre s Trionfo , che ha par-

che lì guardano le fatiche dell’ opera fua , i fenlì lì Itordifcono Iblo a tato d' ogni altro il

penfarej che cofa polTono ellere le altre pitture latte, e che fi faranno» .

polle a tal paragone. E veramente felice chiamare lì potè , e felicità

della memoria di chi ha villo quella veramente llupenda maraviglia

del fecol nollro . Beatilfimo ^ e fortunatilTìmo Paolo HI- poiché Dio
confcntì 5 che fotto la protezione tua lì ripari il vanto , che daranno Elogio dei Gidditit

alla memoria fua , e di te le penne degli Scrittori
.
Quanto acquilla-

no i meriti tuoi per le fue virtù . Certo fatto bonidìmo hanno a que-

llo fecolo nel fuo nafcere gii artefici » da che hanno veduto fquar-

ciato il velo delle difficoltà di quello , che fi può fare , e immaginare
nelle pitture , e Iculture , e architetture fatte da lui . Penò a con-
durre quell’opera otto anni, eia fcoperfe 1’ anno 1 541. (" credo

io } il giorno di Natale con llupore , e maraviglia di tutta Roma j

anzi di tutto il Mondo ; e io che quell’anno andai a Roma per ve-

derla, che ero a Venezia , nè rimali ilupito . Aveva Papa Paolo fatto

fabbricare , come s’ è detto , da Antonio da Sangallo al medefimo
piano una cappella chiamata la Paulina a imitazione di quella ^ di Nic«

pitture della
cola V. nella quale deliberò , che Michelagnolo vi facefle due ftorie faciina,

grandi in due quadroni , che in una fece la converfione di s. Pao-
lo ' con Gesù Grillo in aria , e moltitudine di Angeli ignudi con

K a bel-

I La cappella di Niccolò V. è

al pari dell’ appartamenco dipinto

da Raffaello
, e rifponde fopra una

di quelle (ale , che fono avanti la-

teralmente alla iala di Gollantino
;

e in quella , che propriamente fi

chiama la (ala vecchia degli Sviz-

zeri . E' quella cappella tutta di-

pinta dal B. Gio. da Fiefole
,
e

per quei tempi è una maraviglia
deir arte

,
ed è cofa llupenda il

vedere
, come dopo tre fecoli fi fia

mantenuto il colorito Culla calcina

cosi freico
, che par dipinta io.

anni fa . Contiene in 12. gran ..

quadri la Vita di s. Lorenzo
,

e
perciò nelle cappelle pontificie

,

quando nelle orazioni della Meffa
de’ femidoppi e delle Domeniche
fi dee nominare il Santo titolare, fi

nomina s, Lorenzo . Vedi il Va-

fari tom. I. a c. 312. e la Defcri-

zione del palazzo Vaticano flam-

pato fotto nome d’ AgoflinoTaja
in Roma 1750. a c. 117.

2 La converfione di s. Paolo è

intagliata in rame
,
ma non vi è nè

il nome del dilegratore
,
nè dell’

intagliatore
,
ma folamente quello

d’ Antonio Salamanca venditore
di (lampe. Peraltro il Vafari to.il.

a 0,426. atteffa
,
che le due ftorie

dèlia cappella Paolina furono inta-

gliate da Gio. Batifta de’Cavalieri .

Tuttavia quella è una ragionevol
carta

, quando fi trova frefca » .

Alcuni cartoni di quella pittura
di mano di Michelagnolo finiti

con molta diligenza erano nel pa-
lazzo Farnefe, e in quello anno
1759. fono fiati fatti portare a »

Napoli dal re Carlo.
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belliffiirà moti; e di fotte i’ eflère lui piano di terra cafeato flor-

dito 5 e fpa ventato Paolo da cavallo con i fuoi Ibldati attorno j chi

attento a ibllevarlo s altri ftorditi dalla voce 3 e fplendore diCri-

flo in varie 3 e belle attitudini 3 e movenze 3 ammirati 3 e f[)aventati

li fuggono 3 e il cavallo 3 che fuggendo par 3 che dalla velocità del

corfo ne meni via chi cerca ritenerlo ; e tutta quella lloria è con-

dotta con arte 3 e difegno llraordinario . Nell’ altra è la crocitìifio-

ne di lan Pietro ^3 il quale è conlìtto ignudo lr>pra la croce 3 che è

una figura rara ; moftrando i crocifìlfori 3 mentre hanno fatto in ter-

ra una buca 5 volere alzare in alto la croce s acciocché rimanga cro-

cifillb co’ piedi all’ aria 3 dove Ibno molte conllderazioni notabili 3

e belle . Ha Michelagnolo attefo folo 3 Comes’ è detto altrove 3 al-

la perfezione dell’ arte 3 perchè nè paeli vi Ibno 3 nè albeiÌ3 nè

cafamenti 3 nè anche certe varietà 3 e vaghezze dell' arte vi lì veg-

gono 3
perchè non vi attefe mai 3 come quelli che forle non vo-

leva abalfare quel fuo grande ingegno in fmili cofe . Quelle furono

1’ ultime pitture condotte da lui et’ età d’ anni 75- e fecondo che egli

mi diceva 3 con molta fiia gran fatica 3 avengachè la pittura 3 palTa-

ta una certa età 3 e maflìmameme il lavorare in frefeos non è arte da

vecchi . Ordinò Michelagnolo 3 che con i funi difegni Ferino del

Vaga 3 pittore eccellentiihmo 3 facelfe la volta di Itucchi 3 e molte

cofe di pittura 3 e così era ancora la volontà di Papa Paolo III. che

mandandolo poi per la lunga non le ne fece altro : come molte cofe

rellano imperfette 3 quando per colpa degli artefici irrifoluti >

quando de’ Principi poco accurati a follecitargli . Aveva Papa Pao-

lo dato principio a fortificare Borgo 3 e condotto molti Signori con

Antonio da Sangallo a quella dieta; dove volle 3 che intervenilTe

ancora Michelagnolo 3 come quelli 3 che fapeva 3 che le fortifica-

zioni fatte intorno al monte di fan Miniato a Fiorenza erano fiate

ordinate da lui : e dopo molte difpute 3 fu domandato del fuo pa-

rere . figlis che era d’ opinione contraria al Sangallos e a molti altri 3

lo dilfe liberamente ; dove il Sangallo gli dilfe 3 che era fua arte la

fcultura 3 e pittura 3 non le fortificazioni . Rifpofe Michelagnolo 3

che di quelle ne fapeva poco; ma che del fortificare 3 col penfìero 3

che lungo tempo ci aveva avuto fopra 3 con la fperienza di quel che

aveva fatto 3 gli pareva fapere più che non aveva faputo nè egli 3 nè

tutti que’ di cafa fua ; mofirandogli in prefenza di lutti 3 che ci ave-

va fat-

1 Anche quella Croci fiffione è

fiata intagliata in rame da Gio.

Batifta Cavalieri Lagherino . Ma
quefti due fierminati quadri

,
c!ie

erano due miracoli dell’ arte
, fo-

no poco meno
,
che perduti af-

fatto
;

e pure andavano confer-

vati
,
come due gioje preziofe, per

edere l’ultime pitture
,
che facefle

Michelagnolo ,
che palTava i 70.

anni
,
quando le dipinte

,
cioè ef-

fendo di 75. come dice il Varchi

nell’ Orazione a c. 21.
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va fatto molti errori : e moltiplicando di qua j e di là le parole ;

il Papa ebbe a por filen/io j e non andò molto , che e’ portò dife-

gnata tutta la fortificazione di Borgo j che aperfe gli occhi a tutto

quello 5 che s’ è ordinato » e fatto poi ; e fu cagione , che il porto-

ne di fante Spirito ^ » che era ViCino al fine , ordinato dal Sangallof

rimafe imperfetto • Non poteva lo fpirito 5 e la virtù di Michela-

gnolo reftare lenza far qualcofa ; e poiché non poteva dipignere 9

fi mife attorno a un pezzo di marmo per cavarvi dentro quattro fi-

gure tonde maggiori 9 che ’l vivo 9 facendo in quello 9 Crifto morto 3

per dilettazione 9 e palTar tempo 3 09 come egli diceva 3 perchè

r eferci tarli col mazzuolo lo teneva fano del corpo • Era quello C.ri-

fio ^ come depofto di croce folìenuto dalla noftra Donnas entrando-

gli lotto 3 e ajutando con atto di forza Niccodemo fermato in piede 9

e da una delle Marie 3 che lo ajuta 3 vedendo mancato la forza nel-

la Madre 3 che vinta dal dolore non può reggere ; nè fi può vedere

corpo morto limile a quel di Crifto 9 che calcando con le membra
abbandonate fa attitudini tutte difierenti non folo degli altri Tuoi ,

ma di quanti fe ne fecion mai; opera faticofa 3 rara in un fallb 3 e

veramente divina 3 e quella 3 come li dirà di lbtt09 reltò imperfetta 9

ed ebbe molte difgrazie; ancoraché egli avelTe avuto animo 3 che

ella dovelTe fervire per la fepoltura dx lui a piè di quello altare 3 do-

ve e’

1 Quello portone
,
peraltro bel-

lifiimo
j
è imperletco anche di pre-

fente dopo più di 200. anni
,

e

quantunque 26. Papi
,
che fono

fucceduti a Paolo III. abbiano fpe-

fi molti milioni in murare
, non

l’ hanno mai fatto terminare .

2 Quefto gruppo
,
che Miche-

lagnolo non lafciò totalmente fini-

to
,
fuori che il Grido, figura prin-

cipale 3
dette lungamente nella

danza de’ marmi
,
che fervi vano

per la nuova cappella di s. Loren-
zo

,
ma poi fu traportato dietro

all’ aitar maggiore della Metropo-
litana Fiorentina, e podovi lotto

qued’ ifcrizione fatta dal Senator

Bonarroti :

POSTREMUM MiCHAELIS ANGELI BonAROTAE OPUS
Quamvis ab artifice ob vitium marmoris neglectum

Exiivuum tamen artis canona
CoSMUS III. Magn. Dux. Etruriae

Roma jam advectum hic p. i. anno
CIDIDCCXXII.

II Gori nelle note al Condivi a c.

119. accenna ofeuramente due grup-
pi fimili

,
ma riman chiaro il tutto

da quello
,
che raccontali Vafari

qui più fotto , cioè che fece Mi-
chelagnolo due gruppi fimili rap-

prefentanti amendue una Pietà

,

il primo più grande
,

il quale fpez-

zò per le ragioni
,
che dirà il Va-

fari medefimo
,
e 1’ altro più pic-

colo
,
che è quello

,
di cui fi parla

qui . Veggafi la nota i. poda nel

tom. il. di qued’ Opera a c. 603.
dove fi parla della traslazione di

queda Pietà nel luogo
,
dove era

un Adamo , ed Èva .

AJfegnatogU le fjr*

ttjicaùoni di Borgo,

Statua egregia di

quattro figure .
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ve e’ penfava di porla . Avvenne , che 1’ anno r 54(5'. morì Antonio
daSangallo » onde mancato chi guidalTe la fabbrica di s. Pietro i fu.

rono varj pareri tra i deputati di quella col Papa > a chi doveifino

darla . Finalmente credo ^ che fua Santità fpirato da Dio fi rifolvè

di mandare per Michelagnolo » e ricercatolo di metterlo in luogo
fuo j lo ricusò dicendo» per fuggire quefto pefo» che P architet-

tura non era arte fua propria . Finalmente non giovando i preghi %

il Papa gli comandò » che P accettafife . Dove con fommo fuo difpia-

cere » e contra fua voglia bifognò » che egli entrafiè a quella impre-
ca . E un giorno fra gli altri andando egli in fan Piero a vedere il

In fab- modello di legname » che aveva fatto il Sangallo » e la fabbrica » per
dn Pietro, efaminarla j vi trovò tutta la fetta Sangallefca » che fattali innanzi»
opern del ^ meglio che feppono » difTono a Michelagnolo » che fi rallegrava-

no s che il carico di quella fabbrica aveflè a effere fuo » e che quel

modello era un prato » che non vi mancherebbe mai da pafcere ;

Voi dite il vero » rifpofe loro Michelagnolo » volendo inferire ( co-

me e’ dichiarò così a un amico ) per le pecore » e buoi » che non in-

tendono r arte ; e usò dir poi pubblicamente » che il Sangallo 1
’ ave-

va condotta cieca di lumi» e che aveva di fuori troppi ordini di

colonne l’uno fbpra l’altro * , e che con tanti rifalli >agugiie » e tri-

tumi di membri » teneva molto più dell’ opera Todefca » che del

buon modo antico 3 o della vaga» e bella maniera moderna; e ol-

tre a quefto » che e’ fi poteva riipirmiare cinquanta anni di tempo
a finirla» e più di 300. mila feudi di fpefa » e condurla con più

maeftà » e grandezza » e facilità » e maggior difegno di ordine »

bellezza » e comodità ; e lo moftrò poi in un modello » che e’ fe-

ce per ridurlo a quella forma» che fi vede oggi condotta l’opera»

c fe conofeere quel che e’ diceva > effere verilfimo . Quefto modello

gli coftò 23. feudi » e fu fatto in quindici dì; quello dal Sangallo

pai'sò »

I II modello del Sangallo è tut-

tavia in elfere nel palazzetto di

Belvedere
,
e fu lavorato dal La-

bacco
,
ed é tanto grande

,
che

vi fi entra dentro agiatamente .

Qiiel che dice il Vatàri
,
cioè efie-

re di più ordini l’uno lopra 1’ al-

tro
,

fi dee intendere dell’ ornato

efterno di quella bafilica
,
che_j

fembra ricavato dal Golofleo
;
ma

nell’ interno «ì di croce Greca, e

con quelli ornamenti poco appref-

fo
, che vi fono di prefente

,
che

forfè il Sangallo prefe da Braman-
te

, cioè d’ un lol ordine dal corni-

cione pollo all' impollatura della

volta fino al pavimento
,

il qual

ordine lolo fu feguitato dal Bonar-
roti anche nell’ ellerno di s. Pie-

tro,e fuggito quel tritume di tanti

piani
,
a cui 11 era apprefo il San-

gallo con poca invenzione . Tut-
ti convengono

,
che 1’ elleriorc^

di s. Pietro è il più bel pezzo d’ ar-

chitettura
,
che fia fiato mai im-

maginato
,

e che in elio hafupe-

rato i Greci medelìmi
;
quantun-

que poi fia fiato in parte renduto

meno perfetto dall’ aggiunta fatta-

vi fopra dell’ ordine Attico ,
do-

ve fon molte imperfezioni, in quel-

le pelanti finellre
,
e in quelle nic-

chie inefchine

,
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pafsò j come s*è detto » quattro mila j e durò molti anni .E da que-

^

fio j e altro modo di fare fi conobbe , che quella fabbrica era una hot.

tega 5 e un traffico da guadagnare j il quale fi andava prolungando

con intenzione di non finirlo a ma da chi fe 1’ avefle prelà per in-

certa • Quelli modi non piacevono a quello uomo dabbene j e per

levarfegli da torno j mentre che ’l Papa lo forzava a pigliare 1’ ufi-

cio dello architettore di quell’ opera j difle loro un giorno aper-

tamente j che eglino fi ajutalTcro con gli amici j e facelTero ogni

opera» che e’ non entralTe in quel governo» perchè s’ egli avelTe

avuto tal cura » non voleva in quella fabbrica nelTuno di loro; le

quali parole dette in pubblico 1’ ebbero per male » come fi può cre-

dere , e furono cagione » che gli pofono tanto odio » il quale cre-

fcendo ogni dì nel vedere mutare tutto quell’ ordine drento » e

fuori , che non lo lafciarono mai vivere » ricercando ogni dì varie »

e nuove invenzioni per travagliarlo » come fi dirà a fuo luogo ^ .

Finalmente Papa Paolo gli fece un moto proprio » come lo crea-

va capo di quella fabbrica con ogni autorità » e che e’ potefle fare »

e disfare quelche che v’ era » crefcere » e fcemare j e variare a fuo

piacimento ogni cola » e volle » che il governo de’ minillri tutti de-

pendeffino dalla volontà fua ; dove Michelagnolo villo tanta ficur-

tà » e fede del Papa verlb di lui , volle , per mollrare la fua bontà »

che fofie dichiarato nel moto proprio » come egli ferviva la fabbri-
f^iy,ca di

ca per 1’ amor di Dio» e fenza alcun premio» febbene il t.Ptetro^er umor di

gli aveva prima dato il pafiò di Parma del fiume» che gli rende-

va da fecento feudi » che lo perdè nella morte del duca Pier Luigi

Pamele » e per ifeambio gli fu dato una cancelleria di Rimini di

manco valore » di che non mollrò curarli ; e ancora » che il Papa gli

mandafie più volte danari per tal provvifione » non gli volle accettar

mai ; come ne fanno fede meflèr Alelfandro Ruffini ^ cameriere

allora di quel Papa » e mefler Pier Giovanni Aliotti vefeovo di

Furi! . Finalmente fu dal Papa approvato il modello » che aveva fat-

to Michelagnolo » che ritirava fan Pietro a minor forma » ma sì be-

ne a maggior grandezza » con fatisfazione di tutti quelli , che hanno

giudizio » ancoraché certi j che fanno profeifione d’ intendenti

(ma

I I travagli di Michelangelo per

conto della fabbrica di s. Pietro

,

e d’ altre ancora
,
fono narrati

,
e

ponderati con debito ef’ame ne’

Dialoghi fopra le tre belle arti a

c. 21. 37 38. 40. 42. 44- e fegg.

da’ quali fi moftra chiaramente
,

quanta difavventura fia quella—»
de’ grandi uomini

,
che ven-

gono fotto il giudizio di perfo-

ne ignoranti
,
che fi reputino dot-

te
,
ed efperte

.

2 Alelfandro Rufiìni gentiluo-

mo Romano fu cameriere ,
e Ical-

co di Paolo III.
,

e Pier Giovanni
Aliotti era allora guardaroba

,
e

poi fu fatto vefeovo di Forlì . Il

Condivi $. Lxi. fa folamente men-
zione di 100 feudi d’ oro mandati
da Paolo III. al Bonarroti

,
e da

lui non accettati

.
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(ma in fatti non fono) non lo approvano . Trovò» che quattro

pilaftri principali fatti da Bramante » e lafciati da Antonio da San-

gallo » che avevano a reggere il pefo della tribuna » erano de-

boli » i quali egli parte riempiè » facendo due chiocciole o luma-

che ^ da lato » nelle quali fono fcale piane » per le quali i fomari vi

falgono a portare fino in cima tutte le materie , e parimente gli

uomini vi poflòno ire a cavallo infìno in fulla cima del piano degli
Miglioro il difegno

, ai-chi . ConduBè la prima cornice fopra gli archi di trevertini » che

PiVrr^. tondo » che è cofa mirabile » graziofa » e molto varia dall’

altre » nè fi può far meglio in quel genere . Diede principio alle

due nicchie grandi della crociera . E dove prima per ordine di

Bramante » Baldaifarre » e Raffaello » come s’ è detto » verfo Cam-
po fanto vi facevano otto tabernacoli» e così fu feguitato poi dal

Sangallo ; Michelagnolo gli ridulTe a tre , e di drento tre cappel-

le» e fopra con con la volta di trevertini^ » e ordine di finellre

vive di lumi » che hanno forma varia » e terribile grandezza ; le

quali » poiché fono in effere » e van fuori in ftampa ^ » non fola,

men
e

fotte le quali fono le quattro gran

nicchie
,
che pofano fui pavimen-

to
,
dove fono le quattro ftatue

coloffali
,
cioè la s. Elena

,
la Ve-

ronica
,

il Longino
,
e s. Andrea ,

alludenti alle reliquie
,
che fono

ne’ tabernacoli ad effe foprappo-

fii

.

2 Le volte delle tribune fono

tutte di travertino ,
e divife in al-

cune graziofe
,
e proporzionatif-

fiine formelle, contornate da corni-

ci pur di travertino ben intefe
,
ed

erano ammirate da tutti gl’ inten-

denti
;
ed offendo fiate lafciate di

color bianco
,
facevano un bellifij-

mo effetto, e venivano a far compa-

rire la fabbrica più ampia in quel-

la parte . Ma ora le formelle Ibno

fiate ripiene di bafiirilievi di fiucco

mefli a oro
,

il che non è conforme

all’ idea del Eonarroti
,

la quale fi

legge qui a baflb deferitta da Mi-
chelagnolo medefimo ,

e mandata

alVafari.

3 Abbiamo la deferizione del

Tempio Vaticano di monfignorCo-
fiaguti

,
breve sì

,
ma che ha le ta-

vole in gran proporzione . Inol-

tre

I I quattro pilafironi ifolati, fu’

quali pota la tribuna
,
o fia la cu-

pola
,

fe erano deboli
,

fi farebbe-

ro viepiù indeboliti
,

le il Bonar-
roti

,
in vece di fargli tutti pieni

,

gli avelie votati nel mezzo in ma-
niera di cavarvi due fcale a chioc-

ciola tanto piane
,

e per confe-

guenza tanto larghe
,
che vi po-

telfero falire i fomari carichi . Ma
il fatto fia

,
che quelle tali fcale

non fono in detti pilallri
,
ma nel-

la grolTezza della muraglia maefira

della chiefa . Ne’ gran pilallri
,
che

reggono la cupola
,
lafciò il Bonar-

roti 4. fpazj voti
,
come quattro

pozzi , forfè per dar campo al-

la loro muraglia di ral'ciugarfi
,
el-

fendo tanto groffi
,
che la lor pian-

ta è grande ,
per quel che fi dice

,

quanto la chiefa
,
e il convento

de’PP. Trinitari delle 4. Fontane -

In quelli 4. vacui il Bernino fece

4. fcale a lumaca con gli fcalini

di travertino per falire ai taberna-

coli delle reliquie, e alla loro rin-

ghiera
,
ambedue le quali cofe ag-

giunfe il Bernino per ornamento
delle facciate de’ medefimi pilallri

,
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mente tutti li diiegni di effe di Michelagnolo ? ma quelli del Sangal-

Io ancora} non mi metterò a deferìvere per non elTere necefTario altri-

menti ; bada che egli con ogni accuratezza fi meffe a far lavorare per

tutti que’luoghi} dove la fabbrica fi aveva a mutare d’ordine} a cagio-

ne eh’ ella fi fermaffe ftabililfima , di maniera che ella non poteffe

eflère mutata mai più da altri : provvedimento di favio } e prudente

ingegno ;
percliè non balla il far bene } fe non fi allìcura ancora ,

poiché la profunzione > e 1’ ardire di chi gli pare fapere } s’ egli ò

creduto più alle parole che a’ fatti } e talvolta il favore di chi non

intende} può far nafeere di molti inconvenienti. Aveva il popolo

Romano} col favore di quel Papa} defìderio di dare qualche bella }

utile } e comoda formi al Campidoglio } e accomodarlo di ordini } Fabbriche in Campi-

ài falite } di fcale a fdruccioli } e con ifcaglioni } e con ofnamen-

ti di llatue antiche } che vi erano per abbellire quel luogo } e fu

ricerco per ciò di configlio Michelagnolo } il quale fece loro un
belliiTìmo difegno } e molto ricco ; nel quale da quella parte } dove
Ila il Senatore } che è verfo Levante } ordinò di trevertini una fac-

ciata } e una falita di fcale } che da due bande falgono per trovare

un piano } per il quale s’ entra nel mezzo della fila di quel palazzo

con ricche rivolte piene di balauilri varj } che fervono per appog-
giatoi } e per parapetti .Dove} per arricchirla} dinanzi vi fece met-
tere i due fiumi a giacere antichi di marmo fopra alcuni balàmenti

}

uno de quali è il Tevere }
1’ altro è il Nilo } di braccia nove 1’ uno }

statue dd Tevere , e

cofa rara } e nel mezzo ha da ire in una gran nicchia un Giove ^
. Se-

guitò dalla banda di Mezzogiorno} dove è il palazzo de’ confervato-
^

ri
}
per riquadrarlo } una ricca } e varia facciata con una loggia da

piè piena di colonne } e nicchie } dove vanno moire llatue antiche a

e attorno fono varj ornamenti } e di porte , e fineftre } che già n’ è

pollo una parte ; e dirimpetto a quella ne ha a feguitare un’ altra li-

mile di verfo Tramontana fotto Araceli } e dinanzi una falita di bi-

lioni di verfo Ponente} la quale farà piana}Con un ricintO} e parapetto

di balauilri } dove farà l’ entrata principale con un ordine} e bafa-

menti} fopra i quali va tutta la nobiltà delle llatue} di che oggi è co-

L sì ric-

tre c’ è quella del cavalier Carlo

Fontana fatta fare da Innocen-

z'o XI. per levare dalle menti de-

gli uomini il folle errore, chela

cupola rovini
,
come fi diceva .al-

lora
,
e come fi è detto moderna-

mente pur di nuovo . E quello

fal'o romor ’ avrebbe prelb piede,

e avuto corib
,

e '•onfee.uenze , le

la gi'an mente di Benedetto XIV.
non a V enfi chìa nat j a B 'ma il dot-

tiifiinj lig. Marchefe Pokai
, che

alficurò il Papa
, e gran parte del

l'acro Collegio con quelle brevi
,

e l'entenziol'e parole
,
che Ipiega-

no il tutto : La cupola non rovina
,

e fe rovìnaff'e ,
non v‘ è ultìO rìme->

dio
y
che demolirla . Un’altra de-

fcrizione ne abbiamo in Latino
,

compilata dal P. Filippo Bmannì
Gelulta .

I Non v’ è fiata polla altrimenti

la fiatila di Giove
,
ma una R.vaa

di porfido *



Statua l>rUìjfìma di
Al. Aurelio ,

Dif-gno cl' un corni-

tiene del falax.t.0

Tamefe .

Altri ornamenti del

detto palazzo .

^2 VlTADlMrCHEt AGNOLO
SÌ ricco il Caaipl-ioglio . Nsl mizzo libila piazza ìq una baGì 5 m for-

ma ovale * » è pofto il cavallo di bronzo tanto noninato, fu ’l quale

è la ftatua di Marco Aurelio , la quale il iiudefimo Papa Paolo fece

levare dalla piazza di Laterano , ove l’ aveva po!ta Siltj IV- il quale

edilìzio rielce tanto bello oggi , che egli è degno d’ edere connume-
rato fra le cofe degne, che ha fatto Michelagnolo , ed è oggi gui-

dato, per condurlo a fine^, da M-Tommao de’ Cavalieri gentiluomo

Romano, che è llato , ed è de’ maggiori anici, che aveflc mai

Michelagnolo , come fi dirà più ballò . Aveva Papa Paolo III- fitto

tirare innanzi al Sangallo , mentre viveva , il palazzo di Cala Far-

nefe ; e avendovifi a porre in cima il cornicione p'^r il fine del tetto

della parte di fuori , volle che Michelagnolo con Tuo difegno , e or-

dine lo facelTe ; il quale non potendo mancare a quel Papa , che lo

filmava , e accarezzava tanto , fece fare un modello di braccia lei di

legname delia grandezza, che aveva a elTere , e quello in fu uno

de’ canti del palazzo fe porre , che moftrafiè in efietto quel che

aveva a eflere l’ opera , che piaciuto a fua Santità , e a tutta Roma >

è fiato poi condotto quella parte , che fe ne vede , a fine , riufeendo

il più bello e ’l più vario di quanti fe ne fieno mai vidi o antichi ,

o moderni 3
; e da quello , poi che ’l Sangallo morì , volle il Papa ,

che avefie Michelagnolo cura parimente di quella fabbrica; dove
egli fece il fineftrone di marmo con colonne bellilfime di mifchioi

che è fopra la porta principale dei palazzo con un’ arme grande bel-

lilfima , e varia di marmo di Papa Paolo IH- fondatore di quel pa-

lazzo .

1 Quella bafe è remplicìlTima
,

ma d’ una proporzione tale
,
che

appaga 1’ occhio di chififia, e dimo-
ftra 1’ eccellenza inarrivabile del

Bonarroti
,
che ne fece il difegno.

Qiiclta ftatua equeftre fu difotter-

rata, e fatta collocare da Siilo IV.

avanti s. Gio. Laterano
,

e nel

1538. fu da Paolo III trafportata

in Campidoglio . E' Hata intaglia-

ta in rame nella Raccolta di ftatue

del de’ Rofti tav. xiv.

2 La facciata di verfo Tramon.
tana lòtto Araceli fu fatta nel pon-
titìcato d' Innocenzio X. onde bi-

logna dire , che mefler Tommao
, o

Tommalo de’ Cavalieri finifte fo-

lamente la parte cominciata dal

Bonarroti . Ma il Baglioni a c. 80.

nella Vita di Giacomo della Porta

dice, che Giacomo fu prepojìo all’

architettura del Cawpidoglio^daMt-

chelagnolo Bonarroti principiala
^

e

dal yignola feguita . Tutto il pa-

lazzo di quella parte è ripieno di

ftatue
,

bulli
,

ballirilievi
,
e iferi-

zioni antiche . La preziofità di

quelli marmi fi può comprendere
da i tre tomi in fol. del mio Mufeo
Capitolino

,
in cui fon riportate le

ftampe difegnate , e intagliate e-

gregiamente
.
Quello Mufeo fu ifti-

tuito dalla s. m. di Clemente XII.

3

II cornicione del palazzo

Strozzi in Firenze, che appartie-

ne al Principe di Forano, ha un
cornicione ,

che peravventura fu-

pera in bellezza quello del Bonar-

roti . Lo architettò 11 Cronaca
;

vero è ,
che lo ricavò da un cor-

nicione antico , ma ve lo feppe

proporzionare con gran giudizio ,

come dice il Yafari to. il. a c. 144-
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lazzo . Seguitò di déntro, dal primo ordine in fu deicòrtile di quel-

lo , gli altri due ordini con le più belle , varie , e graziole fineltre ,

e ornamenti , e ultimo cornicione , che fi fien vifti mai , là dove

per le fatiche , e ingegno di quell’ uomo , è oggi diventato il più

bel cortile di Europa ^
. Egli allargò , e fe maggior la fala grande »

e diede ordine al ricetto dinanzi, e con vario, e nuovo modo di

fello in forma di mezzo ovato fece condurtele volte di detto ri-

cetto. E perchè s’ era trovato in quell’anno alle terme Antoniane

un marmo di braccia fette per ogni verlb, nel quale era fiato dagli

antichi intagliato Ercole ^ , chefopraun monte teneva il toro per suui:^ del^ Toro

le corna , con un’ altra figura in ajuto fuo , e intorno a quel monte o*f.

varie figure di pallori , ninfe , ed altri animali , opera certo di

ftraordinaria bellezza per vedere sì perfette figure in un falTo folo ,

c fenza pezzi , che fu giudicato lervire per una fontana ; Michela-

gnolo configliò , che li dovelfe condurre nel fecondo cortile , e qui-

vi reftmrarlo per fargli nel medefimo modo gettare acque , che tut-

to piacque ; la quale opera è fiata fino a oggi da que’ Signori Far-

neli fatta rellaurare con diligenza per tale effetto , e allora Miche-

lagnolo ordinò , che fi dovelfe a quella dirittura fare un ponte ,

che attraverfaffe il fiume del Tevere , acciocché fi porelfe andane

da quel palazzo in Trallevere a un altro lor giardino, e palazzo,

L 2 per-

I II Vafari parla molto di que- co da Apollodoro
,

e da Igino cap.

ri

fio cortile, e de' tuoi ornamenti

nel cap. i.dcli’ Introduzione a_*

cart. XVI I.

2 Qiiefio è il famofo Toro Far-

nel'e ,
che è il maggior gruppo di

ftatue ,
che fi fia villo mai

,
elfendo

d’ un fol pezzo, e alto palmi 18.

Romani
,
e largo per tutti i verfi

palmi 14. comprendendo cinque

ftatue
,
e tre di eli'e maggiori del

naturale
,
e un toro

,
e da parte

un’ altra figura di gialla grandezza

con molti animali . Vero è ,
che

il Vafari prende errore nel creder-

lo un Ercole
,
poiché rapprelénta

Dirce legata a un toro indomito

da Zeto ,
e Anfionc figliuoli di Li-

cio re di Tebe ,
il quale per amor

di lei ripudiò la fua maglie Antio-

pa madre di quel due giovani
,
e

7. e accennato da Properzio libr.3.

eleg. 15. Fu quello gran gruppo
feolpito in Rodi da Apollonio , e

Taurilco illullrì Icultori
,
benché

r opera non fia delle più eccellenti

venute di Grecia . Stette in cala

d’ Afinlo Pollione
,
come fi ha da

Plinio libr. 3Ò. cap. 5. E' perfet-

tamente rellaurato
, ma co’ pezzi

antichi, lenza nelfuna aggiunta mo-
derna . Fu trovato prelfo le terme
Antoniniane al tempo di Paolo III.

Adelfo è in un mil'erabil cafotto

dietro al palazzo Farnefe, pollo lì

,

dove il Bonarroti aveadif'egnato di

fare quella fonte, che dice il Vaia-

ri e porvelo fopra alla dirittura del

portone
,
e del ponte per palfare

nel giardino , che rifponde nella

ftrada della Lungara d’ apparte-

la rinchiufe in carcere; onde elfi nenza della Gaia Farnefe, e dove
il palazzetto detto la Farnefina ,per vendicarla

,
prela Dirce

,
le

diedero una tal morte crudele
,

facendola llrafcinare da qaeilo to-

ro . QLiefio fatto fi trova regifira-

noninato altrove, pieno di pit-

ture di Rafaello, e d’ altri ecceU
lentiifimi profeffori

,



Guglielmo aitila Por-

tx tuono/cultore

.

S4 VlTADlMrCHELAGNOLO
perché per la dirittura della porta principale j che volta in Campo
di Fiore fi vedefiTc a una occhiata il cortile , la fonte , ftrada Giu-
lia j e il ponte , e la bellezza dell’ altro giardino » fino all’ altra

porta j che riufciva nella ftrada di Trattevere » cofa rara s e degna

di quel Pontefice, e della virtù» giudizio, e di Pegno di Miche-
lagnolo. E perchè l’anno 1547. morì Bartiano Veneziano frate del

Piombo» e difegnando Papa Paolo, che quelle ftatue antiche ‘ per

il fuo palazzo fi reftaurafìfero , Michelagnolo favorì volentieri Gu-
glielmo dalla Porta fcultore Milanelè , il quale giovane di fperanza

dal fnddetto fra Baftiano era fiato raccomrnandato a Michela<inolo

,

che piaciutoli il far fuo » lo meflè innanzi a Papa Paolo per accon-

ciare dette ftatua ; e la cofa andò sì innanzi , che gli fece dare Mi-
c'helagnolo 1

’ uficio del Piombo ; che dato poi ordine al reftaurar-

le, come fe ne vede ancora oggi in quel palazzo; dove fra Gugliel-

mo,icordatofi de’ benefici ricevuti» fu poi uno de’ centrar] a Michela-

gnolo. Succefte l’anno 1549- la morte di Paolo 111 . dove dopo la

creazione di Papa Giulio IJI. il cardinale Farnefe ordinò fare una
gran fepoltura a Papa Paolo fuo per le mani di fra Gugl ielmo , il

quale avendo ordinato di metterla in s. Piero ’ lotto il primo
arco della nuova cliiela » fotte la tribuna» che impediva il piano di

quella chiefa , e non era in verità il luogo fuo ; e perchè Michela-

gnolo configliò giudiziofamente , che là non poteva » nè doveva Ila-

re , il frate gli prefe odio credendo , che lo facefte per invidia ,

ma ben s’ è poi accorto , che gli diceva il vero » e che il mancamen-
to è fiato da lui , che ha avuto la comodità , e non l’ iia finita » co-

me fi dirà altrove » ed io ne fo fede Avvengachè l’anno i 550.

iofoifi per ordine di Papa Giulio III. andato a Roma a fervirlo , e

volen-

I Tra le fiatue antiche
, che re-

fìaurò fra Guglielmo, fu la famofil-

fima fiatila deU’Ercole detto Farne-

fe, perchè fino al dì d’ oggi fi trova

collocato in quel cortile . E* ope-

ra di Glicone Ateniefe, intagliato

in rame più , e più volte
, e ul-

timamente nella raccolta di fiatue

di Domenico de’ Rolfi con le Ol-
fervazioni del cavalier Paolo Alef-

fandro Maftèi . A quefia fiatua fra

Guglielmo rifece le gambe tanto

eccellentemente, che effendofi di-

poi nel 1560. trovate 1’ antiche
,

Michelagnolo fu di parere
,
che vi

fi lafciafiero fiarc le moderne
,
e le

antiche furono ripofie in una dan-
za del palazzo medefimo . E’ fama

ancora
,
che lo fielfo Michelagno-

lo ne facefle prima il modello di

terra, e fopra efib le Icolpifie poi

di marmo fra Guglielmo . Veggafi

Carlo Dati a c. 117. delle Vite de’

Pittori
,
e 1’ Abecedario infra Cu-

glielmo .

2 II difegno di quefia fepoltura

li trova intagliato in rame nel

Ciacconio alla Vita di Paolo III. a

cart. 554. Le due fiatue, che vi

iono collocate Ibpra
,
rapprefen-

tanti la Giuflizia
,

e la Prudenza ,

furono fatte due volte
,
non fo per

qual cagione
;
e 1’ altre due fi tro-

vano fui cammino della iàla grande
del palazzo Farnefe anche di pre-

fente.
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volentieri per godermi Michelagnólo 3 fui per tal configiio ado-

perato 3 dove Michelagnolo defidcrava 3 che tal fepoltura fi met-

teflè in una delle nicchie 3 dove è oggi la colonna degli Spiritati 3

che era illuogofuo3 ed io mi ero adoperato 3 cheXjiulio III. fi ri-

folveva per corrifpondenza di quella opera far la fua nell’ altra

nicchia col medefimo ordine 3 che quella di Papa Paolo ; dove

il frate 3 che la prele in contrario 3 fu cagione 3 che la fua non s’

è

mai poi finita * s e che quella di quello altro Pontefice non fi

faceffe 3 che tutto fu pronofticato da Michelagnolo . Voltoili

Papa Giulio a far fare quell’ anno nella chiefa di fan Piero a

Montorio una cappella di marmo con due fepolture per Antonio Cappelle fatte dal

cardinale de’ Monti fuo zio 3 e per mefier Fabbiano avo del Papa 5
'* f*'*

primo principio della grandezza di quella Cafa illultre ; della quale

avendo il Vafari fatto difegni 3 e modelli 3 Papa Giulio 3 che ftimò

Tempre la virtù di Michelagnolo 3 ed amava il Vaiati 3 volle 3 che

Michelagnolo ne faceflè il prezzo fra loro ; e il Vafari fupplicò ii

Papa a far 3 che Michelagnolo ne pigliafic la protezione . È perchè

il Vafari aveva propofto per gl’ intagli di quella opera Simon Mo-
fca ^ 3 e per le fatue Rafiàel Montelupo 3 configliò Michelgnolo-s

che non vi fi faceffe intagli di fogliami 3 nè manco ne’ membri dell’

opera di quadro 3 dicendo 3 che dove vanno figure di marmo nou
ci vuole efferc altra cola . Perlochè il Vafari dubitò 3 che non lo

ftceflè 3 perchè l’opera rimanelfe povera ; e in effetto poi quando

e’ la vcdde finitas confefsòs eh’ egli aveflè avuto giudizio 3 e grande

.

Non volle Michelagnolo 3 che il Montelupo faceffe le ftatue 3 aven-

do vifto3 quanto s’ era portato male nelle lite della fepoltura di Giu-
lio II. e fi contentò più prefio 3 eh’ elle fuffero date a Bartolommeo
Ammannati 3 il quale il Vafari aveva meflb innanzi 3 ancorché il

Bonarroti avefiè un poco di fdegno particolare feco 3 e con Nanni di

Baccio Bigio 3 nato 3 febben fi confiderà 3 da leggier cagione 3 che

elfendo giovanetti 3 molli dall’ affezione dell’ arte più che per of-

fenderlo 3 avevano induftriofamentes entrando in cafa 3 levati a An- _ ^ * r i

ton Mini creato di Michelagnolo molte carte difegnata. 3 che rubati a Mi-
per via del magiltrato de’fignori Otto gli furon rendute tutte 3 nè cheUgnola,

gli volle per intercelfione di meffer Giovanni Norebiati ^ canonico

di

1 Quella fepoltura fu intera- 3 E’ dovere In quelle Note far

mente finita
,
ed è forte la più bel- particolar menzione di quello ca-

la
,
che fia in s. Pietro tra tante le- nonico Norchiati

, non lolo perchè
polture di Papi, che vi fono. A " ^

dirimpetto a quella
, dove Giu-

lio III. aveva dellinato far la fua
,

è fiata latta poi dalBernino la bel-

la fepoltura di Urbano Vili.
2 Vedi nel tom.il. a c. 678. nel-

la Vita di Simon Moka .

folfe autore del trattato De’’ ditton-

ghi Tofeani llampato in Firenze nel

1538.6 folle uno de’ fondatori dell’

accademia degli Umidi
,
ma anche

perchè fu benemerito delle noltre

arti
,
e faticolfi in fare de’ cemen-

ti
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di s. Lorenzo amico fuo > fargli dare altro gaftigo . Dove il Vafari ^

ragionandogli Michelagnolo di quella cola j gli dilfe ridendo »

che gli pareva, che non meritalTino biafimo alcuno, e che s’egli avelTe

potuto , arebbe non folamente toltogli parecchi difcgni , ma l’areb-

befpogliato di tutto quel che egli aveffe potuto avere di Tua mano «

folo per imparare r arte ; che s’ha da volere bene a quelli, che
cercan la virtù , e premiargli ancora ; perchè non li hanno quelli a

trattare come quelli , che vanno rubando i danari , le robe , e

r altre cofe importanti : or così fi recò la cofa in burla . Fu ciò ca-

gione , che a quella opera di Molitorio fi diede principio , e che
il medefimo anno il Vafari , e lo Ammannato andarono a far con-

durre i marmi da Carrara a Roma per far detto lavoro . Era in

Bifcorft del Vafari quel tempo Ogni giorno il Vafari con Michelagnolo, dove una mat-
cm Michelagnolo

,

fina il Papa dilpensò per amorevolezza ambidne , che facendole

fette Chiefe a cavallo, ch’era 1’ anno Santo, riceveffero il per-

dono a doppio; dove nel farle ebbono fra 1’ una , e 1’ altra chiefa

molti utili , e belli ragionamenti dell’ arte , e induUriofi , che ’l

Vafari ne diftelè un dialogo ' , che a migliore occafione fi manderà
fuori con altre cofe attenenti all’ arte . Autenticò Papa Giulio III.

queir anno il motuproprio di Papa Paolo III. fopra la fabbrica di

s* Piero ; ed ancora che gli fulfe detto molto male da i fautori

della fetta Sangallefca per conto della fabbrica di s. Piero , per

allora non ne volle udire niente quel Papa , avendogli Q come era

vero } moftro il Vafari , che egli aveva dato la vita a quella fab-

brica ; ed operò con fua Santità , che quella non ftcelTe cofa nef-

funa attenente al difegno fenza il giuiicio fuo , che ToITervò

FaUrica della Vigna • perché nè alla vigna Giulia fece colà alcuna fenza il fuo

dt PapaiitHlio

.

coniiglio » nè in Belvedere , dove fi rifece la fcala» che v’ è ora

in cambio della mezza tonda , che veniva innanzi , faliva otto fca-

glioni , ed altri otto in giro entrava in dentro , fatta già da Bra-

mante a che era polla nella maggior nicchia in mezzo Belvedere

,

Michelagnolo vi dileguò , e fe fare quella quadra coibalaultri di

peperigno j che vi è ora molto bella . Aveva il Vafari quell’anno

finito

ti fopra Vitruvio ,
e intraprefe perchè non aveva né metodo

,
nè

a fare un Vocabolario delle_^ ajuto
,
non ne venne a capo . Ven*

arti
,

in cui aveva riportato i ne in penliero d’ intraprender

dilegui di tutti gli linimenti delle quell’ opera all' Accademia ItelTa

medefune
,
per meglio fpiegarne i fopra di fe

,
e io ne feci il piano

,

loro ufi; opera utililfima, ièmpre e ì' illruzione per dirigere quello

defiderata, molte volte intrapre- lavoro; ma poi non è andato a-

fa ,
e mai efeguita . In Firenze pu- vanti .

re al principio di quello fecole la i II Vafari o non fece, o di cer-

cominciò Vincenzio Ciani Accade- to non pubblicò quello Dialogò,

mico della Grufea
,

e v’impiegò che farebbe fiato cola utile ,
e pia-

molto tempo, e molta fatica, e cevolc

.
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finito di liampare l’Opera delle Vite de’ Pittori , fcultori , ed ar-

chitettori in f iorenza j e di niuno de’ vivi aveva fatto la Vita « an-

corché ci fulTero de’ vecchi » fe non di Michelagnolo; e così gli pre-

fentò l’Operas che la ricevè con molta allegrezza» dove molti ricor-

di di cofe aveva avuto dalla voce fua il Vafari , come da artefice

più vecchio j e di giudizio ; e non andò guari » che avendola_»

letta s gli mandò Michelagnolo il prefente fonetto fatto da lui » il

quale mi piace in memoria delle fiie amorevolezze porre in quello

luogo • Sonttt» di Michela'

Se con lo /hle ì 0 Qo colori arcete gn«lo al Vafari

,

Alla Natura pareggiato f Arte y

Anzi a quella fcemato il pregio in parte »

Che V bel di lei più bello a mi rendete »

Poiché con dotta man pojlo vi fiele

^ A più degno lavoro » a vergar carte »

^fuel che vi manca a lei di pregia in parte »

hel dar vita ad altrui tutto togliete .

Che fe fecola alcuno ornai contefe

In far bell' opre , almen cedale poi »

Che convien » eh' al preferitto fitte arrive .

Or le memorie altrui già fpente » accefe

Tornando fate ^ or che fien quelle ^ evoit

Mal grado d' effe > tternalmente vive .

Partì il Vafari per Fiorenza» e lafsò la cura a Michelagnolo

del fare fondare a Montorio . Era melfer Bindo Altoviti ^ allora

confolo della nazione Fiorentina molto amico del Vafari » che in

fu quella occafione gli dilTe , che farebbe bene di far condurre que-

lla opera nella chielà di s. Giovanni de’ Fiorentini » e che ne aveva venfiero di fabbri^

già parlato con Michelagnolo» il quale favorirebbe la cofa » e Ca.~ de’ Fio-

rebbe quello cagione di dar fine a quella chiefa . Piacque quello

melfer Bindo » ed elTendo molto famigliare del Papa» gliene ragio-

nò caldamente » mofirando » che farebbe fiato bene» che lelepol-

ture 9 e la cappella 3 che fua Santità faceva fare per Montorio»
1’ avtflè

1 Allude il Bonarroti In quelli le fi è parlato nel tomo il. a c. 8 8.

verfi alle prei'enti Vite
,
alle^ e del qual Bindo fece il ritratto in

quali il Valàri attendeva di con- bronzo Benvenuto Gellini in un
tinovo

;
come più chiaramente fi bullo grande quanto il naturale

,

fpiega nella lettera
,

che fegue
, che fi trova nel fuo palazzo di Ro-

fcritta al medefimo Vafari . ma accanto a ponte s. Angelo ,
che

2 Quelli è quel Bindo Altoviti Michelangelo lleflb tanto arami-

di nobiliffima famiglia Fiorentina
,

rava , e con ragione
,

perchè è

al quale Raffaello da Urbino donò llupendo
;
e Ipelfo paflando di lì

il ritratto di le medefimo
,
del qua- voleva rivederlo .
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l’avefTe fatte nella chiefa di s. Giovanni de’ Fiorentini » ed ag-
giugnendoj che ciò farebbe cagioncj che con quella occalionej e fpro-

ne la nazione farebbe fpefa tale j che la chiefa arebbe la fua line ; e fe

fua Santità facelTe la cappella maggiore, gli altri mercanti farebbono
fei cappelle , e poi di mano in mano il reftante . Laddove il Papa
fi voltò d’ animo ^ , e ancoraché ne fulTe fatto modello » e prezzo

,

andò a Montorio , e mandò per Michelagnolo , al quale ogni gior-
no il Valàri fcriveva, ed aveva, fecondo l’ occafione delle faccende,
rilpofta da lui . ScrilTs adunque al Vafari Michelagnolo al primo
dì d’ Agollo 1550- la mutazione , che aveva fatto il Papa , e fon
quefte le parole ideile di fua mano •

MeJJer Giorgio mio caro. Circa al rifmelari a s. Pietro a Mon-.

torio , comi il Pupa non 1)01/0 intendere , non ve ne fcrilji niente , fa-
Lettera di Michelet- pendo V i ejpre avvi/àto dtll' uomo vojiro di qua . Ora mi accad“ dirvi
ZneLo al Vafari.

quello, chi fegite , e qiie/lo è , che jer mattina , ej/endt tl Papa andito

a detto Montorio , mandò per me . Rifcontralo in fui ponte ^
, che tor-

nava: ebbi lungo ragionamento /eco cir.ale fepolture allogatevi , e all'

ultimo mi dijfe , che era rifoluto von volere mettere dette fepolture in

fu quel monte , ma nella chiefa de' Fiorentini . Richiefemi di parere ,

e di difegni 9 ed io ne lo confortai affai •» /limando , che per quejlo mex-

xo detta chiefa s' abbia a finire . Circa le vojìre tre ^ ricevute non ho

penna da rifpondere a tante altexxe : ma fe avejfi caro di effere in qual-

che parte quello , che mi fate , non l' arei caro per altro , fe non perchè

voi avejie un fervidore , che valejfe qual cofa . Ma io non mi maravi-

glio , ejfenào voi rifufeiiatore di nomini morti , che voi allunghiate vi-

ta a i vivi , ovvero che i mal vivi furiate per infinito tempo alla mo r-

te . E per abbreviare 9 io fon tutto 9 come finvojìro. Michelagnolo Bo-

narroti in Roma.

Mentre che quelle cofe li travagliavano , e che la nazione

cercava di far danari j nacquero certe dilHcultà, perchè non con-

claléro

1 Della volubilità dell’ animo per andare di lì a s. Pietro in Mon-
di que lo Papa fi duole Michela- torio non fi palfino ponti

,
elfen-

gnolo in una di quelle lettere
;
co- do ambedue di là dal Tevere . On-

ia perniciofiiriria in tutti gli affa- de forfè abitava nel palazzo di

ri , e fpecialmente trattandoli di s. Marco
,

fe peravventura non

fabbriche
,
percliè (ì getta via mol- veniva dalla fua vigna di fuori

tj danaro, e fi itorpiano le fabbri- della porta del Popolo, dove fa-

che medefime
,
c fi fa girare la te- ceva fpedb foggiorno .

Ha agli artefici . 3 Cioè alle tre lettere ricevute

2 Bifogna, che in quel tempo da Giorgio
,

nelle quali doveva el-

il Papa non abitalle nel palazzo fere llato molto iodato come meri-

di s. Pietro in Vaticano, perchè cava.
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dufero niente 5 e così la cofa fi raffreddò . In tanto avendo già fat-

to il Vafari, e r Ammannato cavare a Carrara tutti i marmi j fe

ne mandò a Roma gran parte ? e così 1 ’ Ammannato con efii^',

fcrivendo per lui il Vafari al Bonarroto 5 che faceffe intenderò

al Papa» dove voleva quella fepoltura j e che avendo l’ordine»

facefiè fondare. Subito, che Michelagnolo ebbe la lettera, parlò

a noltro Signore , e fcriffe al Vafari quella refoluzione di man
fila

.

MeJJèr Giorgio mio caro . Siihito , che Bartolommeo fu giunto , Altra lettera <

andai a parlare al Papa , e ojijìo , che 'vok'va fare rifondare a Monto-

rio per le fepoltiire , proveddi d' un muratore di s. Piero . Il Tante,

eofe lo feppe , e uolfovi mandare uno a fuo modo , io per non combat-

tere con chi dìi le mojjè a' venti , mi fon tirato addreto , perchè ejfendo

uomo leggieri , non vorrei ejfere traportato in qualche macchia . Bafia»

che nella chiefa de’’ Fiorentini non ini pare , abbiapiù a penfare . Tor-

nate pre/lo , e fiatefano . Altro non mi accade . Adiiy d' Ottobre 1

5

50 *

Chiamava Michelagnolo il Tantecofe monfignor di Furlì per-

chè voleva fare ogni cofa . Effendo maellro di camera del Papa,prov-

vedeva per le medaglie , gioje , carnei , e figurine di bronzo ,* pittu-

re , dilègni , e voleva , che ogni cofa dipendellè da lui . Volentieri

fuggiva Michelagnolo quello uomo
,
perchè aveva fatto fempre ufizj

contrari al bifogno di Michelagnolo , e perciò dubitava non elTere

dall ambizione di quello uomo traportato in qualche macchia ^ • Ba-
lla , che la nazione Fiorentina perle per quella chiela una bellillima

occafione , che Dio la quando la racquilterà giammai , e a me ne

dolle infinitamente . Non ho voluto mancare di fare quella breve

memoria , perchè fi vegga , che quello uomo cercò di giovare Amico dtiUfm
fempre alla nazione Tua, ed agli amici fiioi , ed all’arte. Nèru**^»
tornato appena il Vafari a Roma, che innanzi » che fulTe il princi-

pio deir anno I55r. la fetta Sangallefca aveva ordinato contro

Michelagnolo un trattato , che il Papa dovelfe far congregazione
in s. Pietro , e ragunare i fabbricieri , e tutti quelli , che ave-
vano la cura

,
per mollrare con falfe calunnie a lira Santità , che

Michelagnolo aveva guallo quella fabbrica 5 perchè avendo egli già

M myra-
1 Bartolommeo Ammannati più anche altrove in quelle Vite .

eccellente architetto
,
che lenito- 3 Cioè in qualche grave con-

re
, ma che in quelle llatue della trailo

,
o in qualche imbrogliato

cappella di s. Pietro in Montorio intrigo
,
da non fe ne potere fvi-

fi portò affai bene
,
avendole fat- lappare fenza danno

, e lenza fia-
te d’ una leggerezza tale

,
che pito di riputazione

,
come mala-

pajono piuttofto di cera ,
che di gevolmente uno dillriga le lue ve-

marmo . lij
^ le mai cade in una macchia

2 II vefiovo di Forlì era Pier- drfpini,
giovanni Allotti

,
di cui fi parla
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VitadiMichelagnolo
murato la nicchia del Re $ dove fono le tre cappelle j c condottole
con le tre fineltre fopra s nè lapendo quelche il voleva fare nella
volta* con giudizio deNole avevano dato al intendere al cardinale

Salviati vecchio ^ * ed a Marcello Cervino * che fu poi Papa * che

s. Piero rimaneva con poco lume . Laddove ragunati tutti , il Papa
diflV- a Michelagnolo 5 che i deputati dicevano* che quella nicchia

arebbe renduto poco lume. Gli nfpofe ; lo vorrei fenrire parlare que-

lli deputati . Il cardinale Marcello rifpofe : Siam noi . Michelagnolo

gli difle : Monfignore* fopra quelle fineltre nella volta* che s’ha

Contefe co'f^hhrtcU- «t fate di trevertini * ne va tre altre . Voi non ce l’ avete mai detto *

Ttdtftn Pietro, egli diffe il Cardinale ; e Michelagnolo lòggiunfe : Io non fono* nè
rende capaci

.

manco voglio cRère obbligato a dirlo nè alla S. V- nè a neffuno

,

quelche io debbo o voglio fare . L’ ufizio vollio è di far venire da-

y
nari* ed avere loro cura da i ladri: ea’difegni della fabbricane

avete a lafciare il carico a me . E voltoli! al Papa * e dilTe : Padre

fanto * vedete quel che io guadagno ; che le quelle fatiche, che io

duro * non mi giovano all’ anima * io perdo tempo * e 1
’ opera . Il

Papa* che Io amava* gli meffe le mani in liille fpalle , e difle:

Voi guadagnate per l’ anima , e per il corpo : non dubitate . E per

averlègli faputo levare dinanzi * gli crebbe il Papa amore infini-

tamente ; e comandò a lui * ed al Vafari * che ’l giorno feguente

amendue foflero alla vigna Giulia * nel qual luogo ebbe molti ra-

gionamenti feco * che conduflero quell’opera quali alla bellezza,

che ella è ; nè faceva * nè deliberava cofa neffuna di difegnofenza

il parere* c giudizio fuo • Ed in fra l’ altre volle * perchè egli ci

andava fpeflbcol Vafari * llandofua Santità intorno alla fonte dell’

acqua Vergine con dodici cardinali * arrivato Michelagnolo , volle

( dico) il Papa per forza * che Michelagnolo gli fedefle allato ,

quantunque egli umililTimamente ilrecufaflè* onoiando egli fem-

Ttife^no per un pa ’
quanto è poflibile , la virtù fua • Fecegli fare un modello d’una

«'» G;w- facciata per un palazzo, che fua Santità defiderava fare allato a

lioJii. s. Rocco * volendofi fervine del Maufoleo di Auguflo per il redo

della muraglia 5 che non fi può vedere* per difegno di facciata ^ *

nè il più vario * nè il più ornato * nè il più nuovo di maniera * e

di ordine , avvenga , come s’ è vifto in tutte le cofe fue * che e’ non

s’ è mai voluto obbligare a legge* o antica* o moderna di cofe

d’architettura* come quelli, che ha avuto l’ ingegno atto a tro-

vate

1 Qiiefti è il Cardinal Gio. Sai- gran danno dell’ arte
,
quando non

viari innalzato a quella dignità di fia tra i difegni
,
che fono in più

27. anni da Leon X. per ell'ere fi- tomi nella galleria Medicea
,

de’

gliuolo d’ una fua forella . E’chia- quali parla mollo il Baldinucci

,

maio il vecchio dal Vafari perdi- che gli ordinò, e gli difpofe; il

Ifinguerlo dal Cardinal Bernardo che diede al medefiino occafione

fuo fratello eletto da Pio IV. di comporre le fue Notizie de’ pro-

2 Quello dilegno è perduto con felibri del dilegno .
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vare Tempre colè nuove j e varie 9 e non punto men belle . Quefto

modello è oggi appreflò il duca Colìmo de’ Medici ? che gli fu do-

nato da Papa Pio IV- j quando egli andò a Roma » che lo tiene fra

le Tue cole più care . Porfò tanto rifpetto quello Papa a Michelagno-

10 ? che del continuo prele la fua protezione contro a’ cardinali >

ed altri, che cercavano calunniarlo ; e volle , che lempre per valen-

ti » e reputati , che fuflino gli artefici , andallino a trovarlo a cafa *

e gli ebbe tanto rifpetto , e reverenza , che non fi ardiva fua San-

tità, per non gli dare fallidio , a richiederlo di molte cofe , ch<i_»

Michelagnoio ancor che fulle vecchio ,
poteva fare • Aveva Miche-

^

Jagnolo fino nel tempo di Paolo III- per fiio ordine dato principio a

far rifondare il ponte s- Maria di Roma, il quale per ilcorfodell’ Ponte di s.MarU con

acqua continuo , e per P antichità Tua era indebolito , e rovinava -
poc» gittdiz.io tolto

Fu ordinato da Michelagnoio per via di calle il rifondare , e fare
•

diligenti ripari alle pile, e di già ne aveva condotto a fine una
gran parte , e fatto fpefe grolTe in legnami, e trevertini a bene-

fizio di quella opera- E vedendoli nel tempo di Giulio III- in

congregazione co i chierici di Camera in pratica di dargli fine , fii

propofto fra loro da Nanni di Baccio Bigio architetto , che con po-
co tempo , e fomma di danari fi farebbe finito , allogando in cot-

timo a lui ; e con certo modo allegavano fotto fpezie di bene per
ilgravar Michelagnoio, perchè era vecchio, e che non fe ne cu-

rava; e llando così la cofa, non fe ne verrebbe mai a fine ^
- 1] Papa ,

che voleva poche brighe , non penfando a quel che poteva na-

feere , diede autorità a’ chierici di Camera ^ , che come cofa loro,

n’ avelTino cura : i quali lo dettono poi , fenza che Michelagnoio ne
fapellè altro , con tutte quelle materie, con patto libero a Nanni ;

11 quale non attefe a quelle fortificazioni , come era necelTario , e a
rifondarlo , ma Jo fcaricò di pefo per vedere gran numero di tre-

vertini , di che era rifiancato , e felicato anticamente il ponte

,

che venivano a gravarlo , e facevanlo più forte , e ficuro , e più ga-
gliardo , mettendovi in quel cambio materia di ghiaje, ed altri

getti , che non fi vedeva alcun difetto di drento : e di fuori vi fe-

M 2 ce

1 Vedi quello fatto efaininato
nel Dialogo lopra le tre arti a »

cart. 36. 29 - e fegg,

2 I Cherici di Camera non_>
s’ intendevano

,
nè fi potevano

,

ne 11 dovevano intendere di que-
lle materie, onde ne feguì

,
che

per quella commillione Pontificia
,

reputando d’ intenderfene
,
cagio-

narono la rovina di quel belliflfi-

mo ponte . Si vegga l'opra quello

fatto le reflelTioni dell’ Autore de’

Dialoghi fopra le tre belle arti a

cart. 39. e 53. Qiiindi fi può ap-

prendere ,
che farebbe di meflie-

ri
,
che chi ha la foprintendenza

della Fabbrica di s. Pietro fofle

perfona intelligente
,
altrimenti fi

getteranno via fomme immenfe di

danari
,
e fi llorpierà Tempre più

quella bafilica
,
come ho notato al-

trove
,
ma non mai abbaflanza .



E fereio rifatto ro-

vinò dopo 5 . anni

.

jiltra letttra al Va

furi .
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ce fponde ? ed altre cofc , che a vederlo pareva rinovato tutto s ma
indebolito totalmente j e tutto aflbttigliato • Seguì da poi j cinque

anni dopo j che venendo la piena del diluvio Tanno 15 57- egli

rovinò di maniera 5 che fece conofcere il poco giudizio de’ cherici

di Camera 5 e ’l danno , che ricevè Roma per partirli dal coniglio di

Michelagnolo j il quale prediflè quella Tua rovina molte volte a’ fuoi

amici j carne» che mi ricordo » palTàndovi inlieme a cavallo » che

mi diceva : Giorgio » quello ponte ci trema fotto : follecitiamo il

cavalcare , che non rovini in mentre ci liam fu . Ma tornando al ra-

gionamento difopra ; finita che fu 1’ opera di Molitorio » e con

molta mia fatisfazione , io tornai a Fiorenza per lervizio del duca

Cofimo 5 che fu T anno I 554 - Dolfe ^ a Michelagnolo la partita del

Vafari , e parimente a Giorgio » avvengachè ogni giorno que’ fuoi

avverfarj ora per una via» or per un’ altra lo travagliavano : perlochè

non mancarono giornalmente T uno all’ altro fcriverli ; e T anno

medelim o d’ Aprile dandogli nuova il Vafari » che Lionardo nipote

di Michelagnolo aveva avuto un figliuolo mafehio» e che con onorato

corteo di donne nobililTime T avevano accompagnato al battelimo ,

rinovando il nome del Bonarroti ; Michelagnolo rifpofe in una let-

tera al Vafari quelle parole :

Giorgio amico caro . Io ho prefo granàifhm piacere della •vo/lra j

'vi/ìo che pur vi ricordate delpovero vecchio , e più per ejfervi trovato

al trionfo » che mi fcrivete » d' aver vifìo rlnafcer un altro Buonarroti ,

del (pitale avvifo vi ringrazio » quanto so , e pojfo ; ma ben mi difpiace

tal pompa » perchè /’ uomo non dee ridere » quando il Mondo tutto pian-

ge
;
però mi pare » che Lionardo non abbia a fare tanta fejìa di uno » che

nafee 3 con (quella allegre-xxa » che r’ ha a ferbare alla morte di chi è

ben vijfuto . Nè vi maravigliate » fe non rifpondo fubito . Lo fo per non

parere mercante . Ora io vi dico » che per le molte lode » che per det-^

fa mi date » fe io ne meri tuffi fo! una » mi parrebbe » (quando io mi vi

detti in animai e in corjoo i avervi dato cqiialcofa » ed aver fodisfatto

a qualche minima parte di quel che io vi fon debitore . Dove vi rico~

nofeo ogni ora creditore di molte più 5 che io non ho da pagare » e per-

chè fon vecchio , oramai non fpero in (quefia » ma nell altra vita potere

pareggiare il conto ; però vi prego di paxienxia » efu vojiro ^ e le coffe

di quaJlan pur così .

Aveva

1 Dopo aver il Vafari parlato dopo
,

che Giorgio ebbe diflefe

di fe in prima perfona
,

a untrat- quelle Vite ,
ci andava Scendo

to parla in perfona terza; nè li delle aggiunte fenza confiderare ,

capifee
,
come polfa Ilare quella le connettevano

,
o non connette-

fubitanea mutazione . Ma cioè vano con T innanzi
,
e col leguen-

avvenuto qui
, e altrove

,
perchè te dell’ illcria .
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Aveva già nel tempo di Paolo III. mandato il duca Cofimo il

Tribolo a Roma per vedere jfe egli avelTe potuto perfuadere Mi-
chelagnolo a ritornare a Fiorenza per dar fine alla fagrefiia di s. Lo- chiamato dd Duca

renzo ; ma fcufandofi M ichel agnolo s che invecchiato non poteva ^ *

piùilpefo delle fatiche j e con mMte ragioni lo efclufe » che non

poteva partirli di Roma ; onde il Tribolo dimandò finalmente del-

la ficaia della libreria di fian Lorenzo s della quale Michelagnolo

aveva fatto fare molte pietre ^ j e non ce n’ era modellos nè certezza

appunto della forma; e quantunque ci fiuffiero fiegni interra in un
mattonato , e altri fichizzi di terra ; la propria , ed ultima rifioluzio-

ne non fie ne trovava • Dove per preghi, che faceffie il Tribolo , e

ci meficolafle il nome del Duca , non rifipofie mai altro, le non che

non lene ricordava • Fu dato dal duca Cofimo ordine al Vafiari , che

ficriveffie a Michelagnelo , che gli mandaffie a dire , che fine avefiè

a avere quella ficaia , che forfè per fi amicizia» e amore, che gli por-

tava , doverebbe dire qualcofà , che farebbe cagione , che venendo
tal rifoluzione, ella fi finirebbe .

Scnfie il Vafari a Michelagnolo fi animo del Duca » e che

tutto quel che fi aveva a condurre , toccherebbe a lui a efferne lo ef-

fecutore , il che farebbe con quella fede, che fapeva , che e’foleva

aver cura delle cofe fue . Perlochè mandò Michelagnolo fi ordine di

far detta ficaia in una lettera di fiia mano a’ dì 28. di Settembre 1555.

Mejj'er Giorgio amico caro . Circa la fiala della librerìa , di che jutra lettera per la

tu' è fiato tanto parlato ^ crediate ^ che fe io mi potèffl ricordare ^ come fiala della libreria »

io V auevo ordinata , che io non mifarei pregare . Mi torna bene nel-

la mente , come un fogno , una certa fiala , ma non credo , che fia appunto

quella , che io penfai allora , perchè mi torna cofa goffa ; pure la firi-

'verò qui , cioè che io toglieffi una quantità, di fiutole ao'vate di fondo

d’ un palmo /’ una ; ma non d' una liinghezx.a , e larghexx.a ; e la mag-
giore ì e prima ponefi in fai pavimento lontana dal muro dalla porta

tanto , quanto volete , che la fialaJìa dolce , 0 cruda ; e un' altra ne met-

tejfi fopra quefla , che fujfe tanto minore per ogni verfo , che in filila

prima difetto avanttiuffe tanto piano ^ quanto vuole ilpiè perfalire ^ di-

minuendole , e ritirandole verfo la portafra l' una , <? /’ altra , fempre
per falire ; e che la diminuxione dell' ultimo grado fìa , quant' è V vano
della porta i e detta parte di fiala a ovata abbia come due ale ^ una di

qua , e una di la, , che vi figuitino i medefimi gradi , e non aovati . Di
quefie ferva il rnexxo per il Signore dal mex,x,o in fa di detta fiala , e

le rivolte

I Non folo aveva il Bonarroti re appunto
,
come dovevano Ilare

fatte venir molte pietre
,
ma 1’ a- in opera

,
e ora lono fciolte in ter-

veva fatte venir tutte
,
e lavora- ra quelle

,
che avanzarono .
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le rivolle di dette ale ritornino al muro * : dal mezxo in giù inftm infui
pavimento fi àifeoflino con tutta lafiala dal muro circa tre palmi , in

modo che V imbufamento del ricetto non fia occupato in luogo nejfuno j

e re/li libera ognifaccia . loferivo cofa da ridere , ma fi ben , che voi

troverete cofa alpropofito .
'

Scrifle ancora Michel agnolo in que’ dì al Valari 5 che eflendo
rnorto Giulio III. e creato Marcello » la fetta» che gli era contro» per
la nuova creazione di quel Pontefice cominciò di nuovo a trava-

gliarlo ; perlochè fentendo ciò il Duca» e difpiacendogli quelli

modi » fece fcrivere a Giorgio » e dirli » che doveva partirli di Ro-
ma» e venirlene a Ilare a Fiorenza » dove quel Duca non defiderava
altro» fe non talvolta configliarfi per le fue fabbriche fecondo i fuoi

dilegni » e che arebbe da quel Signore tutto quello » che e’ delìde-
rava » lenza far niente di fua mano ; e di nuovo gli fu per M. Lio-
nardo Marinozzi cameriere fegreto del duca Cofimo portate lette-

re fcritte da fua Eccellenza » e così dal Vafari : dove eflendo morto
Marcello » e creato Paolo IV. dal

I II Bonarroti lafclb tutti gli

fcalini , e i balauftri di quella fea-

la lavorati, e finiti perfettamen-
te di pietra fcrena bellilfima

,
ma

contuttoché foffero affatto ter-

minati
;

tuttavia non ballò 1’ ani-

mo a Giorgio Vafari
,
benché fof-

fe per fe medefimo un grande ar-

chitetto
,

a rinvenire il penfiero

del Bonarroti . Onde dopo molto
penfamento , e molte prove

,
la

melfe fu nella fornu
,
che fi ve-

de di prefente
;
che tuttavia è una

bellilfima (cala
,
ma primieramen-

te occupa troppo il piano del ri-

cetto, il che è contro T intenzione

del Bonarroti, che dice, che doveva
effer fatta in modo

,
che /’ imbafa-

mento del ricetto non fia occupato

in luogo nefiuno
;
e in fecondo luo-

go le due parti laterali della fea-

la
,
o per dir meglio le due leale

,

o ale, che mettono in mezzo la fia-

la principale
,
che il Bonarroti in

quella lettera dice
,
cheferva per

il Signore , fono appoggiate a ri-

doflb a quella fiala fignorile
,

le

quali fecondo il penfiero del Bo-

quale di nuovo gli era fiato in

quel

narroti andavano appoggiate al

muro ,
dicendo qui : La fiala ao-

vata (cioè la principale
) abbia co-

me due ale
,
una di qua

, e una di

là isne. e le rivolte di dette ale ri-

tornino al muro , E in effetto nel

muro fono le rifeghe
, e gf inca-

vi per incallrarvi gli fcalini
, e in

quel fito non ricorrono le corni-

ci di pietra delle formelle
, che

adornano l’ imbafamento del ricet-

to . Oltre quello fono avanzati al-

cuni fcalini Icorniciati
, e finiti to-

talmente di lavorare
,
e non è pro-

babile
,
che il Bonarroti ne avelfe

fatti lavorare di più del bifogno .

Chi vuol vedere
,
come di prefen-

te fila quella fiala
, e tutto il di-

légno di quello llupendo ricetto
,

il potrà vedere nel tomo i. a prin-

cipio dello Studio d'architettura ci-

vile di Ferdinando B^uggieri
,
ma

più chiaramente nel libro di Giu-
feppe Ignazio Rolfi architettore

Fiorentino,intitoIatoZ;èren<i Lau-

renxiana ,
dove è intagliata in più

grande , e meglio
,
dal fig. Bernar-

dino Sgrilli come ho detto altrove ,
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quel principio » che egli andò a baciare il piede , fatte offèrte affai »

in defiderio della fine della fabbrica di fan Pietro s e l’ obligo s che

gli pareva avervi ; lo tenne fermo » e pigliando certe fcufe fcifle al

Duca 5 che non poteva per allora fervirlo s e una lettera al Valari

con quelle parole proprie .

Mejfer Giorgio amico caro . Io chiamo Iddio in iefiimonio , come
lettera al

io fui contra mia 'voglia con grandijfim% forx,a mejfo da papa Paolo HI.

nella fabbrica di J. Pietro di Roma io. anni fono ^ e fe fi fiijfie feguita- di non poter tre a fè-

to fino a oggi di la'vorare in dettafabbrica j comefifaceva allora j io farei renu .

era a quello di detta fabbrica -, eh' io defidererei tornarmi colta ; ma per

mancamento di danari ella x’ è molto allentata-) e allentafì »
quando eli' è

giunta in più faticofie ) e dificili parti •, in modo •» che abbandonandola

era 5 non farebbe altroy che con grandijfvna vergogna > e peccato perdere il

premio delle fatiche-) che io ho durate in detti io. ami per /’ amor di Dio .

Io vi ho fatto que/ìo difeorfo per rifpojìa della vofìrat e perchè ho una

lettera del Duca , che ni ha fatto molto maravigliare , chefua Signoria fi

Ita degnata a fcrivere con tanta dolcexcLx . Ne ringraxio Iddio ) e fua

Eccellenza quanto so, ^ pojfo . Io efio di propofito •) perchè ho perduto

la memoria ^ » e V cervello ^ e lo fcrivere m' è di grande affanno » perchè

non è mia arte . La conclufione è quejìa di farvi intendere quelche yè-

gue dello abbandonare la fopraddetta fabbrica » e partirfi di qua . La

prima cofa contenterei parecchi ladri » e farei cagione della fua rovi-

na-) e forfè ancora del Jèrrarfìperfempre .

Seguitando di fcrivere Michelagnolo a Giorgiojgii diffTe per

efeufazione fua col Duca j che avendo cafa j e molte cofe a comodo ogni ^dt'fione^d^ur
fuo in Roma j che valevano migliaja di feudi , oltra all’ effTere in- nar a fnemee

.

difpoffo della vita per renella j fianco^.» e pena » come hanno tutti

i vecchi j e come ne poteva far fede maeftro Eraldo fuo medico »

del quale fi lodava dopo Dio avere la vita da lui » perchè per quelle

cagioni non poteva partirfi , e che finalmente non gli ballava l’ani-

mo fe non di morire . Raccomandavafì al Vafari come per più altre

lettere j che ha di fuo s che lo raccomandafiTe al Duca » che gli per-

donafìTe oltra a quello j che ( come ho detto) gli fc riffe ai Duca in

efeufazione fua. E fe Michelagnolo folfe flato eia poter cavalcare’

j

farebbe fubito venuto a Fiorenza s onde credo j che non fi farebbe

faputo poi partire per ritornarfene a Roma ; tanto lo molTe la tene-

rezza j e r amore j che portava al Duca j e in tanto attendeva a

lavo»

1 Aveva allora il Bonarroti an-
ni 8 r

.

2 Cioè mal di fianco
,
eh’ è Io

ficiro
,
che colica

,
come avverte il

vocabolario della Crufea alla voce

Fianco §. iil. e fi ufa anche così af-

l'olutamente, come l’ha ui'ato il Va-
fari

,
e gli efempj di buoni autori

fi polTono quivi vedere in gran

copia .
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lavorare in detta fabbrica in molti luoghi per fermarkj eh’ ella non
potefTe effere più mofla* . In quello mentre alcuni gli avevan re-

nefpofla al Papa, che [erto ) che Papa Paolo IV- era d’ animo di fargli acconciare la fac-

data della cappella j dove è il Giudizio univerfale
;
perchè diceva j

che quelle figure inoltravano le parti vergognofe troppo dilbnelta-

mente s là dove fu fatto intendere l’ animo del Papa a Michelagno-

lo 5 il quale rifpofe ; Dite al Papa 5 che quella è piccola faccenda j e

che facilmente fi può acconciare : che acconci egli il Mondo » che le

pitture li acconciano prelto ^
. Fu tolto a Michelagnolo l’ utizio della

cancelleria di Rimini . Non volle mai parlare al Papa s che non fa-

peva la cofa ; il quale dal fuo coppiere gli fu levato 5 col volergli

fare dare per conto della fabbrica di s. Piero feudi cento il mefe ;

che fattogli portare una melata a cala , Michelagnolo non gli accet-

tò . L’ anno medellmo gli nacque la morte di Urbino fuo fcrvidore ,

anzi 5 come fi può chiamare j e come aveva fatto s fuo compagno

.

Quello venne a Ilare con Michelagnolo a Fiorenza 1
’ anno 1530. fi-

nito P afledio 5 quando Antonio Mini fuo difcepolo andò in Fran-

cia j e usò grandiillma fervitù a Michelagnolo 9 tanto che in 2,6,

anni quella fervitù, c dimellichezza fece, che Michelagnolo lo

fe ricco, e l’amò tanto, che così vecchio in quella fua malattia lo

fervi , e dormiva la notte vellito a guardarlo . Perlochè , dopo che

fu morto , il Vaiali per confortarlo gli fcrilTe , e egli rilpofe con
quelle parole :

M. Gior^

1 S’ ingannò Mlchelangiolo
,
e

il Vafari
,
perchè dopo è Hata tra-

vagliata dagli architetti o poco ad-

dottrinati , o vaghi di far molto

fpendere
,

i quali lì fono abbattuti

in Superiori poco
,
o punto intel-

ligenti
,
ma perfuafi d’ aver molta

abilità
,
e avvezzi a dar retta alle

ciarle delle periòne fcaltre .

2 Sentenza fu quella del Bonar-

roti veramente memorabile
,
e av-

vertimento lalutevole per gli Supe-

riori tanto fecolari
,
che ecclelìa-

llici
;
poiché molte volte fi perdo-

no dietro al rimediare a fconcerti

piccoli
,
che fi correggono con po-

ca fatica
,
e trafeurano di rime-

diare ai più grandi
,

e più clfen-

ziali per fuggire fatica
, o per non

aver tanto coraggio
,
o per altri

umani rilpetti . E’ beniffimo fat-

to
,
fe fi potelTe

,
il levare dal Mon-

do tutte le cofe
,
che poflono in-

durre al peccato
,
come fono le nu-

dità
,
che fi veggono nell’ opere dì

pittura
,

e fcultura
j
ma è più ne-

ceflàrio, e fullanziale il dillruggerc

i peccati
,
che attualmente fi com-

mettono nelle città coratn popido
,

e pure a quelli talvolta fi chiuggo-

no gli occhi
,
e ai ricorfi

,
e ai cla-

mori fatti contro di elfi fi ferrano

gli orecchi . Lo zelo di Paolo IV.

uomo per fe medefimo di fanta in-

tenzione, che voleva gettare a ter-

ra il Giudizio di Michelagnolo
,
fu

mitigato col far ricoprire le parti

poco onelle da Daniello da Volter-

ra
,

il che fu finito a tempo di

Pio IV. e rifatta la figura di s. Ca-
terina , e di s. Biagio

,
perchè par-

ve, che fidlero in un atto fconcio

,

come è detto l'opra a c. 140.
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Mejfer Giorgio mio caro y io pojjò male fcrivere j pur per rifpoita

della nìoflra lettera dirò q^ualche cofa . Voi fapete y come Urinino è morto *

di che in è fiato grandijfimagraxia di Dio y ma con grave mio danno y e

infinito dolore . La graxia è filata y che dove in vita mi teneva vivo y mo-

rendo m' ha infegnato morire non con difipiacere y ma con dejìderio della

morte. Io l' ho tenuto 26. anni y e bollo trovato rari(filmo y e fedele i e

ora y che lo avevo fatto ricco y e che io V afipettavo bafiìone y e ripofio

della mia vecchiezza y in" è fiparito y nè m’ è rimafto altra fiperanza y

che di rivederlo in Paradifio . E di quefiìo m’ ha mofilro fiegno Iddio per

la felici(}ìma morte y che hafatto y che più affai che V morire , gli è in-

creficiuto laficiarmi in qiie/lo Mondo traditore con tanti affanni , benché la

maggior parte di me n è ita fieco , nè mi rimane altro y che una infinita

mij'eria y e mi vi raccomando .

Fu adoperato al tempo di Paolo IV. nelle forti licazioni di Ro-
ma in più luoghi , e da Saluftio Peruzzi y a chi quel Papa y come s’ è

detto altrove y aveva dato a fare il portone di cartello s. Agnolo og-

gi la metà rovinato . Si adoperò ancora a difpenfare le Itatue di

quella opera » e vedere i modelli delli fcultori 5 e correggerli ; e

in quel tempo venne vicino a Roma Io efercito Francefe y dove pen-

sò Michelagnolo con quella città avere a capitar male j donde egli

con Antonio Franzefe da Cartel Durante y che gli aveva lalfato Ur-
bino in cala per fervirlo nella fua morte , lì riiblvè fuggirli di Ro-
ma y e fegretamente andò nelle montagne di Spoleti ; dove_>

egli vilìtò certi luoghi di romitorj > nel qual tempo fcrivendogli

il Vaiati , e mandandogli una operetta 9 che Carlo Lenzoni cittadi-

no ^ Fiorentino alla morte fua aveva lafciata a melTerColImoBartolij
che doverte farla rtampare 9 e dirizzare a Michelagnolo ; finita che
ella fu in que’ dì 9 la mandò il Vafari a Michelagnolo 9 che rice-

vuta rilpole così

.

N Me
fi.

Gior-

I Fu Carlo Lenzoni di profef-

fione legifta
,
numerato dal Monal-

di nella fua ftoria tra i rinomati
giureconfulti . Il libro

,
che qui

accenna il Vafari, è intitolato: Di-

fefia della lingua Fiorentina
, e di

Dante\ con le regole di far bella
, e

numerofa la profa
;
dedicata al fe-

renijfmo Cofimo I. Granduca di To~
fcana . Firenze 1556. in 4. Gonfille
quell’ opera principalmente nel di-

fender Dante
,
e la lingua Fioren-

tina da alcune critiche del Bembo
,

e di Bernardino Tomitano
,
e d’ al-

cuni altri . Il Lenzoni lafciò quell*

opera imperfetta, e fu terminata

da Pierfrancefco Giambullari, mor-
to il quale pervenne alle mani di

Cofimo Battoli , che la fece llam-

pare
, e mandolla a Michelagnolo

,

llante il faperfi 1’ amore
, e lo llu-

dio
,
che aveva fatto fu quel divi-

no Poeta

.

si duole della morte
d’Urbinofuo creato .



jiltra lettera del fito

fuggire nelle monta
gne .

Statua di quattro
fi-

gure ficf^zata

.

Suegtudii.i* Rntjfmo

t perciò non fi con-

tata va itpreflo.

p8 ViTADiMiCHEL AGNOLO

Mejjer Giorgio amico caro . lo ho ricevuto il libretto di mejfer Co-

Jlmo 5 che voi mi mandate ^ ed in quefia faro, una di ringraociamento . Pre-

gavi 5 chegliene diate , e a quella mi raccomando •

Io ho avuto a qiie/ii dì un gran difagio » e fpefa j e gran piacere

nelle montagne di Spoleti a vifitare qiie' romiti , in modo che io fon ri-

tornato men che mezz,o a Roma j perchè veramente ff’ non fi trova pace

fe non ne' bofchi . Altro non ho che dirvi . Mi piace , che stiate /ano , e

lieto ì e mi vi raccomando j de' i!i. di Settembre I 55 C).

Lavorava Michelagnolo quafi ogni giorno per fuo paflàtempo

intorno a quella pietra j che s’
è già ragionato j con le quattro fi-

gure s la quale egli fpezzò in quello tempo per quelle cagioni >

perchè quel làllb aveva molti finerigli , ed era duro > e faceva fpelTo

fuoco nello fcarpello ; o folfe pure 9 che il giudizio di quello uomo
fofle tanto grande 9 che non lì contentava mai di colà9 che e’ facelTe

.

E che e’ lìa il vero > delle lue llatue fe ne vede poche finite nella

fua virilità 9 che le finite affatto fono Hate condotte da lui nella fua

gioventù 9 come il Bacco 9 la Pietà della febbre 9 il Gigante di Fio-

renza 9 il Grillo della Minerva 9 che quelle non è polfibile nè cre-

feere 9 nè diminuire un grano di panico lenza nuocere loro ; V altre

del Duca Giuliano 9 e Lorenzo ^9 Notte 9 e Aurora 9 e ’l Moisè , con

r altre due in fuori 9 che non arrivano tutte a undici llatue ; l’ altre

dico fono rellate imperfette 9 e fon molte 9 maggiormente 9 com^
quello 9 che ulava dire 9 che fe s’ avelie avuto a contentare di quel 9

che faceva 9 n’ arebbe mandate poche 9 anzi nelTuna fuora; veden-

doli 9 che egli era ito tanto con l’ arte 9 e col giudizio innanzi , che

come egli aveva foopertouna figura 9 e conofeiutovi un minimo che

d’ errore 9 la lafciava Ilare » e correva a manimettere un altro

marmo 9 penfando non avere a venire a quel medeGmo ; ed egli fpefi*

fo diceva ellère quella la cagione , che egli diceva d’ aver fatto sì

poche llatue9 e pitture. Quella Pietà9 come fu rotta9 la donò a Fran-

cefoo Bandini . In quello tempo Tiberio Calcagni fcultore Fioren-

tino ^ era divenuto molto amico di Michelagnolo per mezzo di

Francefeo Bandini 9 e di melfer Donato Giannotti ; ed eflendo un

giorno in cafa di Michelagnolo 9 dove era rotta qiiefta Pietà 9 do-

po lungo ragionamento gli dimandò 9 perchè cagione l’ avelTe rotta 9

e guaito tante mavigliofe fatiche j rilpofe9 elTerne cagione la impor-

tunità

1 II Duca Giuliano , e Loren- fi trova Antonio Calcagni fcultore

20 fono terminati affatto . di Recanati . Il Vafari più abballo

2 Di queflo Tiberio Calcagni lo cita, come Uudioib d’architettu-

non fi trova nè pure il nome nell’ ra
, e racconta

,
che IVI ichelangiolo

Abecedario pittoricoj folamente vi le ne fervi in alcune fculturc

.
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tunità di Urbino Tuo fervidore? che ogni dì Io fbllecitava a finir-

la) e che fra r altre cofe gli venne levato un pezzo d’un gomito

della Madonna : e che prima ancora , fe T era recata in odio j e ci

aveva avuto molte difgrazie attorno di un pelo s che v’ era , dove

(cappatogli la pazienza la ruppe j e la voleva rompere affatto j fe

Antonio fuo fervitore non fe gli fofle raccomandato , che così com*

era gliene donaffe . Dove Tiberio intelb ciòs parlò al Bandino *

che defiderava di avere qualcofa di mano fua ; e il Bandino operò »

che Tiberio promcttefle a Antonio feudi 200. d’ oro , e pregò VtndtUA mt
Michelagnolo 5 che fe volelTe j che con fuo ajuto di modelli Tibe- %ot% fcMi dt

rio la finifle per il Bandino 9 faria cagione 9 che quelle fatiche non

farebbono gettate in vano j e ne fu contento Michelagnolo : lad-

dove ne fece loro un prelènte . Quella fu portata via fubito 9 e ri-

mefla infieme poi da Tiberio 9 e rifatto non fo che pezzi 9 ma rima-

fe imperfetta per la morte del Bandino 9 di Michelagnolo 9 e di

Tiberio . Trovali al prefente nelle mani di Pierantonio Bandini fi-

gliuolo di Francefeo 9 alla fua vigna di Montecavallo • E tornando

a Michelagnolo 9 fu necelTario trovar qualcofa poi di marmo 9 per-

chè ei potellè ogni giorno paflar tempo fcarpellando ; e fu melfo un
altro pezzo di marmo 9 dove era flato già abbozzato un’ altra Pietà 9

varia da quella molto minore ^ .

Era entrato a fervire Paolo IV. Pirro Ligorio * architetto 9 e

fòpra alla fabbrica di s. Piero 9 e di nuovo travagliava Michelagno-

lo) e andavano dicendo) che egli era Ambambito. Onde Sde-

gnato da quelle cofc) volentieri fene larebbe tornato a Fiorenza 9 e

Ibpraflato a tornarfene 9 fu di nuovo da Giorgio follecitato con lette-

re 9 ma egli conofeeva d’ elTer tanto invecchiato 9 e condotto già

alla età di 81. anno 9 ferivendo al Vafari in quel tempo per luo

ordinario) e mandandogli varjfonetti fpirituali) gli diceva) che

N 2 era

1 II gruppo minore , accennato
qui dal Vafari

, è quello
,

del qua-
le fi è parlato nella Nota alla pa-

gina 261. e di quello
,

ch’ebbe
Pietro Antonio Bandini non le ne
fa niente

.

2 Pirro Ligorio nobile Napole-
tano del Seggio di Portanuova ,

ha fcritto molti libri fopra le an-
tichità di Roma da lui dilègnate

,

e quella opera comprefa in molti
gran volumi

, eh’ era appreflo il

commendator Carlo del Pozzo
,

fi

ritrova adelTo nella regia libreria
di lua Maeftà il Re di Sardigna. Ve-
dali U fua Vita preflb il Baglioni

a cart. 9. dove dice : Sotto Tao-
10 ly. gtutìfe ad ejfer architetto del

palaxxfi ,
e del Vontefice^ e/oprarla-

va alla fabbrica di s. dietro ma
tutto dì travagliava Michelagnolo

Bonarroti ch'era d' anni Si, Fu
poi cacciato dalla fabbrica di s. Pie-

tro
,
perchè

,
come fegue il mede-

fimo Baglioni
, profontuofamente

volendo alterare quell' ordine
(
cioè

11 difegno del Bonarroti
) fu dal

Tontefice con poca fua riputazione

a gran ragione da quella carica ri,~

mojjò

.

Vegganfi anche i Dialoghi
flampati in Lucca a cart. 4S.



lettera ,
e vetft di

Miehela^nflo •

joo VitadiMichelagnolo
era al fine della vita » che guardafle dove egli teneva i fiioi pen-

fieri j leggendo vedrebbe , che era alle 24. ore , e non nalceva

penfiero in lui j che non vi fuflè Icolpita la morte» dicendo iiu.

una l'ua :

Dio il Doglia-) Vi^pri » che io la tenga a dijagio qualche anno, e fo che

mi direte bene , che io fia secchio , epaxxo a Dolerfare fonetti -, ma per-

chè molti dicono , che io fono rimbambito » ho Doluto fare /’ u^io mio .

Per la Dosira Deggo /’ amore , che mi portate ; e fappiate per cofa cer~

ta j che io avrei caro di riporre quejìe mie deboli offa accanto a quelle di

mio padre , come mi pregate ; ma partendo di qua farei caufa d' una

gran rovina dellafabbrica di fan Piero » d' una gran Dergogna , e d' un

grandifimo peccato I ma come fia flabilita, che non pojja ejjère mutata,

fpero far quanto mi fcriDete , fegià non è peccato a tenere a difagio pa-

recchi ghiotti , che appettano , mi parta prefìo . Era con quella lettera

fcritto pur di fua mano il prefente Sonetto

.

Giunto è già 'I corfo della ojita mia

Con tempejlofo mar per fragil barca

Al comun porto , od' a render fi Darca

Conto , e ragion d' ogni opra trijìa , e pia .

Onde /’ ajfettuofa fantafia ,

Che V arte mi fece idolo , e monarca ,

Conofio or ben , quant' era d' error carca ,

E quel eh' a mal fino grado ognun defia .

Gli amorofi penfier gin Dani , e lieti

Che fien or , s' a due morti mi avDÌcinoì

D' una fo certo , e l' altra mi minaccia .

Eie pinger , nè fiolpir fia più , che quieti

L'anima Dolta a quello Amor dÌDÌno ,

Ch' aperfe a prender noi in Croce le braccia .

Si ritirava a vivere Perlochè fi vedeva , che s’andava ritirando verlb Dio j e la-

*Die. feiando le cure dell’ arte per le perfecuzioni de’ fuoi maligni arte-

fici , e per colpa di alcuni fopraltanti della fabbrica , che arebbono

voluto» come e’ diceva » menar le mani ^
. Fu rifpofto per ordine del

duca Cofimo a Michelagnolo dal Vafari con poche parole in una

lettera » confortandolo al rimpatriarli » e col Ibnetto medefimo cor-

rifpon»

I Cloe far fpencler molto
,
e va- tro , e la mole della Gonfefllone , e

namente in quella fabbrica, non per le quattro grandi ftatue de’ pila-

bifogno della medefima
,
ma per Uri

;
ma per lo più le l'pefe fervo-

utile proprio
;
come è feguito di no per gualcare le prime idee del

poi . Almeno la fpefa foffe fervita Boi\grroti
,
e far talvolta cole af-

fé non per bi fogno ,
almeno per fatto redicole

, fregolate
,
e di cat

-

ornato ,
come la cattedra di s. Pie- tivo

,
e barbaro gulto .
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rifpondente alle rime . Sarebbe volentieri partitoli di Roma Mi-

chelagnolo ; ma era tanto ftracco 5 ed invecchiato , che aveva , come

£ dirà più balio 5 ftabilito tornarfcne ; ma la volontà era pronta j

inferma la carne » che Io riteneva in Roma . Ed avvenne di Giugno

r anno 1 557- avendo egli fatto il modello della volta , che copriva

la nicchia j che li faceva di trevertino alla cappella del Re s che nac-

que per non vi potere ire > come Ibleva , uno errore , che il capo

maeltro in fui corpo di tutta la volta prefe la mifura con una centina

fola s dove avevano a elTere infinite ; Michelagnolo come amico , e

confidente del Valàri gli mandò di fua mano ^ i difegni con quelle

parole fcritte a piè di due :

La cantina fegnata di roffò la prefe il capo maeflro fui corpo dì tut-

ta la volta ; dipoi come fi cominciò a paJJ'ar al mezz.o tondo > che è nel Errore oceorfo nella

colmo di detta voltai s' accorfe dell' errore , che faceva detta centina cappella del Re

.

comefi vede qui nel difegno le fegnate di nero . Con quefìo errore è ita

la volta tanto iunan%i 5 che s' ha a disfare un gran numero di pietre ,

perchè in detta volta non ci va nulla di muro , ma tutto trevertino , e

il diametro de' tondi , che fenxa la cornice gli ricigne di '12. palmi
.
^le-

fio errore avendo il modello fatto appunto j come fo d' ogni cofa j è fa-
to fatto per non vi potere andare fpeffo per la vecchiezza : e dove io

credetti , che ora fujfe finita detta volta 9 non farà finita in tutto queflo

verno-, efefipotejje morire di vergognai e di dolorei io non farei vi-

vo . Pregovi i che ragguagliate il Duca j che io non fono ora a Fiorenza .

E lèguitando nell’altro difegnoj dove egli aveva difegnato la pianta

diceva così : Mejfer Giorgio, i perchè fia meglio iutefi la difficoltà della

volta i per ojfervare il nafiimcnto fuo fino di terra è fato forza dividerla

in tre volte in luogo delle fineslre da bafifo divife da i pilafri j come ve-

dete i che e' vanno piramidati in mezzo 5 dentro del colmo della volta »

comefa il fondo 3 e lati delle volte ancora ; e hifognò governarle con un

numero infinito di centine 3 e tanto fanno mutazione 3 e per tariti verfi

di punto in punto 3 che non ci fi può tener regola ferma i e i tondi 3 e

quadri 3 che vengono nel mezzo de' lor fondi 3 hanno a diminuire 3 e cre-

feere per tanti verfi 3 e andare a tanti punti 3 che è difficil cofa a trovare

il modo vero . Nondimeno avendo il modello 3 comefo 3 di tutte le cofe 3

non fi doveva mai pigliare sì grande errore di volere con una centina

fola governare tutt' a tre que' gufi

i

3 onde n è nato 3 eh' è bifognato con

vergogna 3 e danno disfare 3 e disfarfene ancora un gran numero di pie-

tre . La volta i e i conci sei vani è tutta di trevsrtino 3 come V al-

tre cofe da bajjò 3 cofa non tifata a Roma . Fu afibluto dal duca Goli-

mo Mi-

1 Si vegga il Dialogo 2. dì quel- fa della fabbrica' di s. Pietro da*

ii ftampati in Lucca, dove fono cardinali , e da’prelati di quei tein-

narrate
, ed efaminate le velfazio- pi

,
perchè non erano intelligenti

ni
,
eh’ ebbe il Bonarroti per cau- di quelle arti

.



Duca zelante delftio

onore ,

fregato afar un no-

dello Jelln cupola di

s, dietro •

Lo fece far di terre ,

e poi di legno con mi-

fura da ridurji all'

antico palmo Roma-
no.

103 Vita di Michelagnolo
mo Michelagnolo > vedendo quefti inconvenienti j del fuo venire piti

a Fiorenza s dicendogli > che aveva più caro il lùo contento > e che

feguitalTe s. Piero » che cofa » che potelTe avere al Mondo j e ehe

fi quietaflè . Onde Michelagnolo fcrifle al Vafari nella medefima
carta 5 che ringraziava il Duca quanto fapeva s e poteva di tanta

carità 5 dicendo ; Dio mi dia grazia » eh’ io poflà fervirlo di quella

povera perlbna 9 che la memoria e ’l cervello erano iti afpettar-

lo altrove. La data di quella lettera fu d’ Agollo l’anno 1557.
avendo per quello Michelagnolo conolciuto 9 che ’l Duca Hi.,

mava e la vita » e 1’ onor fuo s più che egli llellò 9 che la dotava .

Tutte quelle cole 9 e molt’ altre 9 che non fa di bifogno 9 abbiamo

appreflb di noi fcritte di liia mano . Era ridotto Michelagnolo in un

termine 9 che vedendo 9 che in s. Piero lì trattava poco , e avendo
già tirato innanzi gran parte del fregio delle finellre di dentro 9 e

delle colonne doppie di fuora 9 che girano Ibpra il cornicione ton-

do * 9 dove s’ ha poi a pofare la cupola 9 come lì dirà ; fu confor-

tato da’ magg iori amici fuoL come dal cardinale di Carpi 9 da melfer

Donato Gianozzi 9 e da Francefeo Bandini 9 e da Tommao de’ Ca-
valieri 9 e dal Lottino ^

. Quelli lo llringevano9 che poiché vedeva il

ritardare del volgere la cupola 9 ne dovefle fare almeno un model-

lo. Stette molti meli così fenza rifolverlì 9 alla fine vi diede prin-

cipio 9 e ne condufle a poco a poco un piccolo modello di terra} per

potervi poi con 1’ elémpio di quello 9 e con le piante 9 e profili»

che aveva difegnati 9 farne fare un maggiore di legno : il quale»

datogli principio 9 in poco più d’ uno anno lo fece condurre a mae-
llro Giovanni Franzefe con molto fuo lludio9 e fatica: e lo fe di

grandezza tale 9 che le mifure 9 e proporzioni piccole tornaflino

parimente col palmo antico Romano » nell’ opera grande» all’ intera

per-

I Qiiefio è il famofo
, e belli (Ti-

mo tamburo tutto di travertini
,

alcuni de’ quali
,

benché in pochi

luoghi
,
elTendo crepati

,
non fi fa

quando
,
diedero occafione di fpar-

ger voce
,
che la cupola rovinava ,

le quali voci Ibno (late fparfe più

volte . Quella gran fabbrica
,
che

non ha eguale al Mondo per la fiia

vallità , e che ha più di 30. mila

feudi P anno di entrata
,

porta »

molto pericolo di trovare degli ar-

tefici
,
che trovino Icmpre nuove

invenzioni di (pendere intorno ad

e(Ta, anche quando non fa di me-
Itieri

;
e di trovare anche architet-

ti, quali vengono qui deferitti dal

Bonarroti
,
c dal Vafari a cart.181.

Io pollo atteftare d’ aver (entito

proporre in una Congregazione da

un architetto di quella fabbrica

,

fagace
,
e ardimentolo

,
di demoli-

re quello tamburo
,

e rifarlo di

nuovo con un nuovo difegno
,
fen-

ra (paventarlo nè la (pela
,
nè l’ec-

cellenza di quello del Bonarrotti

,

eh’ è tanta
,
quanto qui appreffo

dice il Vaiar!
,

e più .

2 Francefeo Lottini Volterra-

no letterato noto per li (noi .y^v-

vertìmentì civili Rampati in Ve-
nezia, che furono molto Rimati, e

perciò tradotti in Francefe , e imr
preRi in Lione •
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perfezione > avendo condotto con diligenza in quello tutti i mem-
bri di colonne > bafe » capitelli , porte , fineftre 5 e cornici » e ri-

fai ti j e così ogni minuzia > conofcendo in tale opera non fi dover

fare menoj poiché fra i Griftianijanzi in tutto il Mondo non fi trovi»

nè vegga una fabbrica di maggiore ornamento » e grandezza di

quella ; e mi par neceflàrio» fe delle cole minori abbiamo perfb tem-

po a notarle » fia molto più utile » e debito nofìro defcrivere que-

fto modo di difegnos per dover condurre quella fabbrica , e tribuna »

con la forma » e ordine » e modo » che ha penfato di dargli Mi-
chelagnolo . Però con quella brevità , che potrò» ne faremo una fem-

plice narrazione ; acciocché fe mai accadelTe » che non confenta

Dio ^ » come s’ è villo lino a ora elfere fiata quella opera travagliata

in vita di Michelagnolo » così folTe dopo la morte fua dall’ invidia »

e malignità de’ prefuntuofi ; pollino quelli miei fcritti» qualunque ei

fi fieno 9 giovare a i fedeli » che faranno efecutori della mente di

quello raro uomo » ed ancora raffrenare la volontà de’ maligni » che

voleifino alterarle » e così in un medefimo tempo fi giovi » e dilet-

ti , ed apra la mente a’ belli ingegni» che fono amici» e fi dilet-

tano di quella profeffione . E per dar principio » dico » che quello

modello fatto con ordine di Michelagnolo» trovo» che farà nel gran- ìJarrativa della cu

de tutto il vano della tribuna di dentro palmi iSò. parlando della fecondo U dfe

fua larghezza da muro a muro ^» Ibpra il cornicione grande» che *

gira di dentro in tondo di travertino » che fi pofa fopra i quattro

pilafiri grandi doppi » ^ muovono di terra con i Tuoi capitelli

intagliati d’ordine Corinto» accompagnato dal fuo architrave»fregio»

e cornicione pur di trevertino ; il quale cornicione girando intor-

no

1 Per fuot profondiffimi
, e oc-

cultifìimi fini Iddio ha confentito
,

che quella eccelIentilTmia fabbrica

fia fiata travagliata inguHa, che
tornando al Mondo Michelagnolo
non la riconolcerebbe più. Balli

folo il dire
,
che avendola egli or-

dinata di croce Greca, è fiata ri-

dotta a croce Latina
,
cioè è fiata

mutata aft'atto la fua forma efien-

ziale
,

dal che fi può far ragione
di quello

,
che lari feguito nelle

lue parti fpeciali . Se quefio poi

fia feguito dall' invidia
,

e mali-

gnità de' prefuntuofi

^

come dice il

Vafari, non ifià a me il giudicar-

lo • perchè di ciò non m’ impaccio,
nè quefio hanno per mira quelle

note. Ma quelle mutazioni
,

al-

terazioni
, e fiorpiamenti fono fia-

ti confiderati più minutamente ne’

Dialoghi fopra le belle arti a c. 5/6.

e fegg

.

2 II fig. Argenville dice, che

la cupola ha un diametro eguale

a quello della Rotonda
;
ma pren-

de sbaglio in credere
,

che fofié

fabbricata a tempo dello fielTo Mi-
chelagnolo

,
quando ciò fèguì do-

po la fua morte . Compatifco
per altro quello Autore

, che ,

da quella Vita di Michelangiolo

fembra non elTere fiato a Roma
,

fe ha prefo degli abbagli
,
perchè

è impolììbile
,
che non giri la te-

fia a chi ha a cavare tutto da’ li-

bri
,
che trattano di quelle cole ,

tanto Ibn pieni di contradizioni

,

e di errori

.



Dlvifìtni primo

bafamcnto •

Ambito del giro

,

filaflro»i che reggo-

no le colonne a due

a due

,
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no intorno alle niccliie grandi fi pofa 9 e lieva /opra i quattro gran-

di archi delle tre nicchie » e della entrata , che fanno croce a quel-

la fabbrica : dove comincia poi a nafcere il principio della tribu-

na 9 al nafcimento della quale comincia un ba lamento di trevertino

con un piano largo palmi fei 9 dove fi cammina 9 e quello bafamento
gira in tondo a ufo di pozzo 9 ed è la fua grolTezza palmi trentatre 9

e undici once 9 alto fino alla fua cornice palmi undicÌ9 once dieci : e

la cornice di fopra è palmi otto in circa : e 1’ aggetto è palmi fei , e

mezzo. Entrali per quello bafamento tondo per falire nella tribuna

per quattro entrate 9 che fono fopra gli archi delle nicchie 9 ed ha
divilb la grolTezza di quello bafamento in tre parti. Quello dalla

parte di drento è palmi quindici 9 quello di fuori è palmi undici 9

e quel di mezzo palmi fette 9 once undici 9 che fa la grolTezza di

palmi trentatre 9 once undici. J1 vano di mezzo è voto 9 e ferve

per andito 9 il quale è alto di sfogo due quadri 9 e gira in tondo
unito con una volta a mezza botte , e ogni dirittura delle quattro

entrate ha otto porte 9 con quattro fcaglioni 9 che faglie cialcuna.

Una ne va al piano della cornice del primo imbafamento larga palmi
fei 9 e mezzo 9 e T altra faglie alla cornice di dentro 9 che gira in-

torno alla tribuna larga otto palmi 9 e tre quarti 9 nelle quali per

ciafcuna fi cammina agiatamente di dentro 9 e di fuori a quello edi-

lizio 9 e da una delle entrate all’ altra in giro palmi 201. che eflen-

do quattro fpazj 9 viene a girare tutta palmi 804. Seguita per potere

falire dal piano di quello imbafament09 dove pofano le colonne 9 e i

pilaftrÌ9 e che fa poi fregio delle fìneftre di dentro intorno infor-

no 9 il quale è alto palmi quattordici 9 once una 9 intorno al quale

dalla banda di fuori è da piè un breve ordine di cornice 9 e così

da capo , che non fon d’ aggetto 9 fe non dieci once 9 ed è tutto di

trevertino . Nella grolTezza della terza parte fopra quella di dentro ,

che abbiam detto elTer grolla palmi quindici 9 è fatto una fcala in

ogni quarta parte 9 la metà della quale faglie per un verlb 9 e l’al-

tra metà per T altro 9 larga palmi quattro 9 e un quarto . Quella li

conduce al piano delle colonne^. Comincia fopra quello piano a

nalcere in fulla dirittura del vivo dall’ imbafamento diciotto gran-

difilmi pilallroni tutti di trevertino9 ornati ciafcuno di due colonne

di fuori 9 e pilallri di dentro 9 come fi diràdifotto; e fra l’uno 9

e Taltfo ci rella tutta la larghezza9 di dove hanno da elTere ^ tutte le

line-

1 Qiù comincia la defcrizione de artifizio . La cupola poi fu fat-

del mentovato tamburo
,

e de’ ta fabbricare da Siilo V. come fi

Tuoi ornamenti, con tutte le mi- vede efprelfo in pittura fopra la

fure . muraglia della libreria Vaticana

2 Quelle finellre furono fatte
,
e prelfo alla porta . Soprintefe alla

fon bellilfimc,e inventate con gran- fabbrica di elfa, fecondo il model-
lo del
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fineftre » che danno lume alle tribune
.
QueftL fon volti per fian-

chi al punto del mezzo della tribuna» lunghi palmi trentafei » e nel-

la faccia dinanzi » diciannove , e mezzo . Ha ciafcuno di quefti dalla
,

banda di fuori due colonne $ che il dappiè del dado loro è palmi ot-

to > e tre quarti » e alti palmi otto » e mezzo ; la baia è larga pal-

mi cinque » e once otto » alta palmi .... once undici » il fufo della co-

lonna è quarantatre palmi > e mezzo » il dappiè palmi cinque »

once fei » e da capo palmi quattro once nove : il capitello Corinto

alto palmi fei » e mezzo » e nella cimafa palmi nove . Di quelle co-

lonne fe ne vede tre quarti » che V altro quarto fi unifce in fu’ canti»

accompagnata dalla metà d’ un pilaftro » che fa canto vivo di den-

tro 5 e lo accompagna nel mezzo di dentro una entrata d’ una porta

in arco » larga palmi cinque » alta tredici » once cinque » che fi-

no al capitello de’ pii altri , e colonne viene poi ripiena di lodo»

facendo unione con altri due pilaltri » che fono Umili a quelli » che

fan canto vivo allato alle colonne . Quefti ribattono » e fanno orna-

mento accanto a fedici fineftre» che vanno intorno intorno a det-

ta tribuna » che la luce di ciafcuna è larga palmi dodici » e mezzo »

alta palmi ventidue in circa
.
Qiiefte di fuori vengono ornate di

architravi varj , larghi palmi due » e trequarti» e di dentro fono

ornare Umilmente con ordine vario con fiioi frontefpizj » e quarti

tondi » che vengono larghi di fuori » e llretti di dentro per rice-

vere più lume , e così fono di dentro da piè più balTe » perchè

dian lume fopra il fregio » e la cornice » eh’ è melTa in mezzo cia-

feuna da due pilaftri piani » che rilpondono di altezza alle co-

lonne di fuori > talché vengono a elTere trentalei colonne di fuo-

«ri , e trentafoi pilaftri di dentro » fopra a’ quali pilaftri di drento è
r architrave » eh’ è di altezza palmi quattro » e cinque quarti » e il

fregio quattro» e mezzo? e la cornice quattro? e due terzi? e di projet-

O ture

Jo del Bonarroti Giacomo della

Porta
,
che ne vien per quello

lodato dal Baglione a c. Si.dove
avendo narrato, che la cupola del-

la Rotonda fu gettata (opra la ter-

ra ben calcata
,

di cui era fiato

avanti ripieno il voto di quel tem-
pio

( il che non fo
, fe Ila vero )

dice
, che Giacomo tirò fu quella

cupola del Vaticano,, lenza riem-

„ pimento di terra,ma folo con ap-

j> poggi d’archi di legno,e di travi

„ nel vano dell’ aria
;

e in sì

„ grande altezza ripole mole del-

?, la colonna
( Trajana ) più de-

5) gna
,
e della Rotonda maggio-

„ re; e nell’ emulare le opere paf-

„ fate fuperò le glorie degli An-

„ tichi
,
nè quello sì gran vanto

„ d’ altro ingegno eller poteva ,

„ che di Romano . „ Ma lo fief-

fo Baglione a c. 15 1. lo dice Mi-
ianele . Nell’ Abecedario pittori-

co è fiato dimenticato
, ma fra Gu-

glielmo
,

il quale era fuo nipote ,

vi è riportato come Milanelè
;
e

il medefimo Baglioni nella Vita

del cavalier Gio: Badila della Por-
ta fcultore lo fa Lombardo

,
e lo

dice parente di quello' fra Gu-
glielmo . Vedi il fuddeto Baglioni

a cart. 74,
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ture cinque palmi , fopra la quale va un ordine di balauftri * per po-

térvi camminare attorno attorno ficuramenteje per potere falire agia-

tamente dal piano j dove cominciano le colonne s fopra la medelima
dirittura j nella groflezza del vano di quindici palmi» faglie nel me-
defimo modo » e della medefima grandezza con due branche » o fali-

te j un’ altra fcala fino al line di quattro . Son alte le colonne» ca-

pitello 5 ed architrave , fregio , e cornicione tanto , che fcnza

impeditela luce delle fineftre paffa quefte fcale di Ibpra in una lu-

maca della medefima larghezza » fino che trova il piano» dove ha a

cominciare a volgerli la tribuna ; il quale ordine » diltribuzione »

ed ornamento è tanto vario» comodo » e forte » durabile » e ricco »

e fa di maniera fpalle alle due volte della cupola » che vi Ita volta

fopra » ch’è cofa tanto ingegnofa » e ben conliderata » e di poi tan-

to ben condotta di muraglia » che non li può vedere a gli occhi di

chi fa » e di chi intende » cofa più vaga » più bella » e più artificiofa ;

e per le legature » e commettiture delle pietre» e per avere in fe

in ogni parte e fortezza» ed eternità: e con tanto, giudizio aver

cavatone l’ acque » che piovono» per molti condotti lègreti » e final-

mente ridottala a quella perfezione » che tutte f altre cofe delle

fabbriche » che fi fon vifte » e murate fino a oggi » reftano niente

a petto alla grandezza di quella: ed è fiato grandillìmo danno»

che a chi toccava» non mettefle tutto il poter fuo » perchè innanzi »

che la morte ci levaffe dinanzi sì raro uomo » fi doveflè veder vol-

tato si bella , e terribil macchina .

Fin qui ha condotto di muraglia Michelagnolo quella opera» e fo-

lamente reftaci a dar principio al voltare della tribuna^» della quale»

poiché n’è rimafto il modello» feguiteremo di contar l’ordine» che egli

ha lafciato » perchè ella fi conduca . Ha girato il fello di quella volta
*

con tre punti» che fanno triangolo in quello modo il puntoG»ch’è

più baflb»ed è il principale, col qual egli ha girato il C. primo mezzo

tondo della tribuna» col quale e’dà la forma » e 1’ altezza » e larghezza

di quella volta»la quale egli dà ordine, ch’ella fi muri tutta dì mat-

toni ben arrotati»e cotti,a fpina pefce . Quella la fa groffa palmi quat-

tro» e mezzo » tanto grolla da piè quanto da capo : e lafcia accanto un

vano per il mezzo di palmi quattro » e mezzo da piè » il quale ha a

fervine per la falita delle fcale » che hanno a ire alla lanterna ^ » mo-
ven-

1 I balaufiri non vi fono fiati

porti .

2 Cioè della cupola ,
che il Va-

fari chiama tribuna qui» e altrove.

3 II Bonarroti s’ era protefia-

to
,
come è detto altrove a c. 236.

di non poter fare una lanterna,

o pergamena più bella di quella,

che aveva porta il Brunellefco lul-

la cupola di Firenze
,
ma quelta

della cupola di s. Pietro è tanto

poco iVelta
, e d’ una proporzio-

ne tanto poco adeguata
,
partico-

larmente per quella corona di can-

dellieri porti fopra il cornicione ,

che io artblutamente non la credo

fatta fui difegno di Michelagnolo .
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vendofi dal piano della cornice j dove fono balaufìri 5 ed il fello del-

la parte di dentro dell’ altra volta 9 chehaaeffere lunga da piè 9 c

iftretta da capo 9 è girato in fui punto fognato B- il quale da piè per

fare la grolfe2za della volta palmi quattro 9 e mezzo 9 e l’ ultimo

fello 9 che li ha a oirare per fare la parte di fuori 9 che allarghi da
^ ... .

piè 9 e Aringa da capo 9 s ha da mettere in fui punto legnato A.

il quale girato ricrefce da capo tutto il vano di mezzo del voto di

dentro 9 dove vanno le fcale per altezza palmi otto per irvi ritto :

e la groflezza della volta viene a diminuire a poco a poco di manie-

ra 9 che elfendo 9 come s’ è detto da piè 9 palmi quattro 9 e mezzo 9

torna da capo palmi tre 9 e mezzo 9 e torna rilegata di maniera la

volta di fuori con la volta di drente con leghe 9 e fcale 9 che 1’ una

regge l’ altra 9 che di otto parti , in che ella è partita nella pianta 9

quattro fopra gli archi vengono vote 9 per dare manco pelo loro 9

e r altre quattro vengono rilegate 9 e incatenate con leghe fopra i

pilaftri 9 perchè polla eternamente aver vita . Le fcale di mezzo, fra

r una volta 9 e 1
’ altra , fon condotte in quefta forma . Quefte dal

-piano 9 dove ella comincia a voltarli 9 li muovono in una delle quat-

tro parti 9 e ciafeuna faglie per due entrate 9 interfegandofì le leale

in forma di X. tanto che li conducano alla metà del fefto fegna-

to C. fopra la volta ; che avendo làlito tutto il diritto della metà

del fefto 9
1’ altro che refta , li faglie poi agevolmente di giro in giro 9

uno fcaglione , e poi l' altro a dirittura 9 tanto che li arriva al line

dell’ occhio 9 dove comincia i! nafeimento della lanterna
9 sitoMa lanterna

alla quale fa 9 fecondo la diminuzione dello fpartimento 9 che nalce

Ibpra i pilaftri , come li dirà difetto 9 un ordine minore di pilaftri

doppi 9 e lineftre limili a quelle 9 che fon fatte di drente. Sopra

il primo cornicione grande di drente alla tribuna ripiglia da piè per

fare lo fpartimento degli sfondati 9 che vanno drente alla volta del-

la tribuna 9 i quali fono partiti in fedici coltole 9 che rifaltano 9 e

Ibn larghe da piè tanto 9 quanto è la larghezza di due pilaftri , che

dalla banda difetto tramezzano le lineftre fotte alla volta della tri-

buna 9 le quali vanno piramidalmente diminuendo lino all’occhio

della lanterna 9 e dà piè pelano in lù un piediftallo della medell-

ma larghezza 9 alto palmi dodici ; e quello piediftallo pofa in fui pia-

no della cornice , che s’ aggira 9 e cammina intorno intorno alla tri-

buna ; fopra la quale negli sfondati del mezzo fra le coltole fono

nel vano otto grandi ovatÌ9 alti l’ uno palmi ventinove 9 e Ibpra uno
fpartimento di quadri 9 che allargano da piè 9 eftringonoda capo 9

alti ventiquattro palmi; e ftringendofi le coltole viene difopra a’ qua-
dri un tondo di quattordici palmi alto 9 che vengono a ellère otto

ovati , otto quadri , e otto tondi 9 che fanno cialcuno di loro uno
sfondato più baftb 9 il piano de’ quali moftra una ricchezza gran-
didima ; perchè difegnava Michelagnolo le coltole 9 e gli orna-

O % menti
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menti di detti ovati, quadri , e tondi , fargli tutti fcorniciatl di tre-

vertino. Reftaciafar menzione delle fuperficie , e ornamento del

fedo della volta dalla banda , dove va il tetto , che comincia a vol-

gerli fopra un balàmento alto palmi venticinque , e mezzo , il qua-

le ha da piè un bafamento , che ha di aggetto palmi due, e così la

cimafa da capo , la coperta, o tetto , delia quale e’ difegnava coprirla

del medelìmo piombo , che è coperto oggi il tetto del vecchio fan

Piero , che fa ledici vani da lodo a fodo , che cominciano , dove fi»

nifeono le due colonne , che gli mettono in mezzo , ne’ quali faceva

per ciafeuno nel mezzo due tìneftre per dar luce al vano di nrez-

20 , dove è la falita delle fcale fra le due volte , che fono trenta-

due in tutto . Quelle per via di menfole , che reggono un quarto ton-

do , faceva fportando fuori far retto di maniera , che difendeva dall’

acque piovane l’alta , e nuova villa ; e a ogni dirittura , e mezzo
de’ fodi delle due colonne , fopra dove finiva il cornicione , fi par-

tiva la fua coflola per ciafeuno , allargando da piè , e llringendo da

capo , in tutto Pedici coltole larghe palmi cinque ; nel mezzo delle

quali era un canale quadro , largo un palmo e mezzo dove_»

dentrovi fa una fcala di fcaglioni alti un palmo incirca
,
per le

quali li faliva , e per quelle fi feendeva dal piano
,
per infino in ci-

ma, dove comincia la lanterna . Quelli vengono fatti di trevertino ,

e murati a cadetta
,
perchè le commettiture lì difendino dall’ acque

,

e da i diacci, e per amore delle piogge . Fa il difegno della lanterna

nella medelìma diminuzione , che fa tutta 1’ opera , che battendo le

fila alla circonferenza viene ogni cofa a diminuire del pari , e a rile-

var fu con la medelìma mifura un tempio llretto di colonne tonde a

due a due, come llan diletto quelle ne’ fodi , ribattendo i fuoi pilallri

per poter camminare attorno attorno , e vedere per i mezzi fra i pi-

laltri , dove fono le fìnellre, il di dentro della tribuna , e della chie-

fa : e ’l architrave, fregio, e cornice difopra girava in tondo rifaltan-

do fopra le due colonne , alla dirittura delie quali lì muovono fopra

quelle alcuni viticci , che tramezzati da certi nicchioni , inlìeme

vanno a trovare il fine dell’ pergamena , che comincia a voltarli

,

e flringerlì un terzo della altezza a ufo di piramide tondo fino

alla palla, che dove va quello finimento ultimo, va la croce_> •

Molti particolari, e minuzie potrei aver conto, comedi sfogatoi

per i tremuótT , acquidotti , lumi divelli , ed altre comodità , che

le lafcio , poiché l’ opera non è al fuo fine , ballando aver tocco le

parti principali il meglio , che ho potuto ^
. Ma perchè tutto è in el-

fere , e lì vede, balla aver così brevemente fattone uno fchizzo

,

che è gran lume a chi non vi ha nell'una cognizione . Fu la fine di

quello modello fatto con grandillìma làtisfazione non Iblo di tutti

g'i

I Ho corretto meglio
,
che ho pa de’ Giunti

,
che non s’ intende

faputo
,

i tanti errori della liam- punto .
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gli amici filo! » ma di tutta Roma i ed il fermamento j e ftabili-

mento di quella fabbrica feguì , che morì Paolo IV- 9 e fu creato

dopo lui Pio IV- » il quale facendo feguitare di murare il palazzet-

to del bofco di Belvedere a Pirro Ligorio j reflato architetto del

palazzo j fece offèrte , e carezze affai a Michelagnolo - Il motupro-

prio avuto prima da Paolo III. 5 e da Giulio III. 9 e Paolo IV- fo-

pra la fabbrica di s. Piero 5 gli confermò 5 e gli rendè una parte

delle entrate9 e provviffoni tolte da Paolo IV- 9 adoperandolo in mol-

te cofe delle fue fabbriche : ed a quella di s. Piero j nel tempo fuo

fece lavorare gagliardamente . Particolarmente fe ne feivìnel fa-

re un difegno per la fepoltura del marchefe Marignano fuo fratello 9 h fepaltura del

la quale fu allogata da fua Santità, per porff nel duomo di Milano 9

al cavalier Lione Lioni Aretino, fcultore eccellentiirimo 9
'

amico di Michelagnolo , che a fuo luogo Udirà della forma di quella

fepoltura ^
. Ed in quel tempo il cavaliere Lione ritraffe in una

medaglia Michelagnolo molto vivacemente 9 ed a compiacenza di

lui gli fece nel rovefcio un cieco guidato da un cane con quelle let-

tere attorno ^
: DoCEBO INIQUOS VIAS TVAS 9 ET IMPII AD TE

CON-

I II Vafari nel decor fo di que-
lla Vita lì dimenticò di parlare del-

la fepoltura del Marchefe di Ma-
rignano . Da una cartapecora del-

lo fpedale di s. Maria nuova di Fi-

renze bensì fi raccoglie
,
che 1

’ Ac-
cademia Medicea inflituìta dalla

Gafa Medici d’ eterna memoria
,
e

arricchita di privilegi da Leon X.
domandò grazia a Leone di traf-

ferire da Ravenna a Firenze T offa

del divin poeta Dante
, e Miche-

lagnolo s’ offerfe di fargli il dilegno

d’ un magnifico fepolcro . Perciò

furono deputati Oratori a Leone
con un memoriale

,
che fi trova

ancora originale fottoicritto da’

primi letterati di Firenze , ed è

riportato intero dal Cori nella no-

ta al e tra quelli, che tutti fi

fottofcrivono in Latino
,

è la lot-

tofcrizione del Bonarroti
,
che di-

ce; Io Micheldgnolo fcultore il me-
defìmo a VoBra Santità fupplicbo

,

offerendomi al divin poeta fare la

fepoltura fua chondecente
,
e in lo-

co onorevole in quefa città . Qiie-

flo bel penfiero andò in fumo con

grave rammarico di tutti gli uo-
mini di lettere

,
e degli amanti

delle belle arti . Poiché chi fi può
immaginare

,
che ftupendo matifo-

leo avrebbe ideato il fovrumano
ingegno di Michelangelo cotanto

invaghito , e lludiofo ammiratore
di quello divin poeta ?

2 II fig. Domenico Manni
, che

oltre r altra erudizione polTiede

molto compiutamente quella
,
che

riguarda gli uomini illullri della

nollra città
,

afferma nelle note

alla Vita del Condivi
,

efferci una
medaglia in onore di Michelagno-
lo col rovefcio : Labor omnia vin-

cit . Di quella del Leoni fa me-
moria il Lomazzo 1 . 2. c. 23. del

Trattato &c. ma piuttollo con di-

Iprezzo
,
benché il Leoni foffe mol-

to eccellente in fatto di medaglie,

dicendo: .‘Vn buon ftatuario ,
il

quale nel rovefcio ( d’ una meda-
glia ) aveva ritratto MicbeV An-
gelo , aveva fatto un povero guida-

to da un cane legato con una corda

al collo
,

la quale fi vedeva tutta

ììefa ,
e diritta a gufa d' un baflo-

nefen-
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gnolo un modello d un hrcole » che Icoppia Anteo » di lua mano, di

cera con certi fuoi dilegni . Di Michelagnolo non ci è altri ritrat-

ti , che duoi di pittura » uno di mano del Bugiardino » e 1’ altro di

Jacopo del Conte , ed uno di bronzo di tutto rilievo fatto da Da-
niello Ricciarelli , e quello del cavalier Lione ^ » da i quali fé n’è

fatte

ne fenxa calata alcuna . Il che die~

de occafione fino ad un fanciullo di

motteggiarla
,

e dire
, che fe quel

cane avejfe tirato quella corda così

fortemente
,
o fi farebbe affogato ,

o

non avrebbe potuto gir piu oltre
;

critica per altro fciocca .

I Moltiflìmi ritratti abbiamo
di Michelangiolo romigliantilfimi

.

Uno fopra il Tuo fepolcro in un
bullo di marmo fcolpito da Bati-

lla Lorenzi . Uno più fomiglian-

te in un bullo di bronzo donato
dal celebre Borioni al Senato Ro-
mano per collocare in Campido-
glio

, dove al prefente fi ritrova.

Quello è forfè quello , che fece

Daniello Ricciarelli da Volterra ,

rammentato qui dal Vafari,chc
ne accenna anche due in pittura,

r uno di Giuliano Bugiardini
,

la

lloria del qual ritratto fi legge a

c. 6iS. del tom. II.
,
e l’altro di

Jacopo del Conte
,

e ambedue
non faranno flati cofa molto ec-

cellente. Parimente uno in pit-

tura ne aveva il Senator Bonar-
roti di mano d’ un de’ Bronzini

,

o di qualche loro coetaneo
,
ed è

un bel quadro . Nel viaggio pit-

torico di Parigi flampato quivi

per la feconda volta nel 175z.fi

fa menzione a c. 68. del ritratto

di Michelangiolo fatto da fra Ba-

fliano del Piombo
,
che è nel Pa-

lazzo reale fatto fabbricare dal

Cardinale di Richeliù . Molti ce

ne fono intagliati in rame de’ tem-

pi medefimi del Bonarroti . Qui
non fi è pollo quello

,
che fece

intagliare in legno il Vafari
, per-

chè non de’, più eccellenti ,
nè

de’ più fomiglianti
,
ma fe n’è fcel-

to uno intagliato da Giorgio Man-
tovano

;
fotto la flampa del quale

fi leggono le feguenti parole ;

Michael àngelus Bonarota

Tufcorum flos delibatus :

Duarum artium pulcherrìmarum

Humana Vita vicariarum

TiBura ftatuariaque

Suo penitus faculo extinBaruin

^Iter inventor faciebat -

Si è creduto di dover fare que-

lla dillinzione a uno artefice, che

con la fua eccellenza fi è diftinto

fopra r eccellenza di tutti i più

eccellenti artefici .

Ce n’ è un altro in profilo in-

tagliato egregiamente in un cam-

po quadro con quella ifcrizione

.

MICHAEL. ANGELUS. BUONAROTUS . NOBILIS
FLORENTINUS. AN. AET. SUiE LXXI.

QUI . SIM. NOMEN . HABES . SATQ^EST . NAM . CAETERA . CUT . NON
iStfNT. NOTA. AUT. MENTEM. NON. HABET . AUT . OCULOS .

M. D. X L V.

Il fame era preffo Pietro de’ gllato con poca varietà in un ton-

Nobili , come vi fi legge
,
ma non do , e fotto fono le feguenti pa-

v’ è il nome dello intagliatore, role:

Qiiello ftelfo in profilo fu rinta-

MI-
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fatte tante copie j che n’ ho vifto in molti luoghi di Italia» e fuori

allài numero

.

Andò il medellmo anno Giovanni cardinale de’ Medici figliuo-

lo del duca Cofiino a Roma per il capello a Pio IV. » e convenne co-

me fuo fervitore » e familiare al Vafari andar feco » che volentieri

vi andò » e vi flette circa un mele per goderli Michelagnolo » che
1’ eb-

MICHAEL ANGELUS BONAROTUS PATRITIUS
FLORENTINUS AN. AGENS . LXXII.

QJJANTLHVl IN NATURA ARS, NATURAQj_IE POSSIT IN ARTE
HIC QUI NATUR.t PAR FUIT , ARTE DOCtT .

M D ;

In quello rame è il nome di

Giulio Bonafone
,
ma crederei

,

che il Bonalone intagliafle il pri-

mo
,
e che quello fia una copia

.

Ne abbiamo un altro in un ova-

to un poco più grande di quel-

li de’ ritratti di quella nollra edi-

zione
, ma fenza alcuno adorna-

mento, intorno al quale è fcritto.

Michael Mngelus Bonarotus patri-

tius Florentìnus an. agens Lxxiv.
Quelli ritratti fi trovano con altri

del medefimo MLchelagnolo
,
ma

intagliati in legno
,

nella raccolta

de’ ritratti della libreria Corfini di

Sovrani
,

e Perfonaggi grandi sì

ecclefiallici
,
che focolari

,
e per-

fone illuftri per fantità , e dottri-

na d' ogni genere
,
o eccellenti

nell’ arti
,
sì mafclii

,
che femmine-,

che in tutto padano i 30. mila . Si

è fcelto per por qui quello del

Mantovano per elfer in faccia
, e

fimililfiino a quello del Bonalone
,

e quel che più importa
, ai bulli

di rilievo
,

e fpecialmente a quel-

lo di bronzo , che è in Campido-
glio .

E' notabile la grandezza
, e la

fublimità deir animo di Michelan-

giolo
,
che quantunque in tutte le

fue Opere avelfe in mira folamen-
tc 1’ eccellenza c la gloria dell’ ar-

te
,
non ebbe in mente una gloria

vana, e mefchina, ma grande,
fplcndiia, e vera

,
e aborrì la baf-

L V I.

fa
, e vile

,
e perciò dove tutti gli

altri profelfori
,
che hanno alcun

poco faputo maneggiare il pen-
nello

,
e lo fcalpello

,
hanno pro-

curato di renderli famofi col farli

il lor proprio ritratto; alni non
venne mai In capo quella piccola ,

e compatibile vanità
;
ma volle

,

che la gloria lo feguilfe
,
come

1’ ombra fegue il nollro corpo fen-

za nollra manifattura, e come quel-

la proviene dallo fplendore del So-

le
, così in lui derivalTe la gloria

dall' eccellente perlczione del fuo

operare . OH’ervo
, che nell’ ifcri-

zioni di quelli ritratti il cognome
di Michelangelo è detto in Latino

Bonarotus
,
e in varie ifcrizioni po-

lle dietro alla Vita del Condivi
riflampata con la direzione del fig.

Gori e detto Bonarotìus da uomi-
ni molto eruditi

,
perchè quella è

veramente la terminazione Latina

de’ noioi delle famiglie . Ma per-

che il ti Latino fi pronunzia per
Z

,
viene a leggerli in Italiano Bo-

naroxx.it e non Bonarrotì
;
onde

per fuggire quello equivoco alcu-

ni hanno fcritto Bonarotus
,
e al-

cuni Bonarota
;
nè io faprei difap-

provargli, anzi gli feconderei, per-

ché quello cognome
,
come quali

tutti
, hanno origine da un nome;

così quello deriva da BonarrotOt che

figni ;ca lo il e (lo
,
che Bonagiunta

^

perche arroto
,

vale aggiunto .



II2 Vita di Michelagnolo
_ r ebbe cariamo 5 e di continuo gli fu attorno. Aveva portato feco

il V'alari j per ordine di Tua Eccellenza , il modello di legno di tutto

il palazzo ducale di Fiorenza? infieme co i difegni delle danze nuo-

ve j che erano date murate ? e dipinte da lui , le quali defiderava

Michelagnolo vedere in modello? e difegno » poiché fendo vec-
ducaicdiTiTenz.emo- chio non poteva vedere 1’ opere ? le quali erano copiofe ? diverfe ?
Jlratoa MtcheUgno-

g varie invenzioni , e capricci ? che cominciavano dalla cadra-

zìone di Cielo ? e Saturno ? Opi , Cerere » Giove ? Giunone , Er-

cole 5 che in ogni danza era uno di quedi nomi ? con le fue idorie

in diverfi partimenti ; come ancora 1’ altre camere ? e fale ? che

erano fotte quede , avevano il nome degli Eroi di cafa Medici »

cominciando da Gofimo vecchio ^ ? Lorenzo ^ ? Leone X. , Cle-

mente VII. ^ » e’I fig. Gio. e’I duca Aledàndro ? e duca Codmo ? nel-

le quali per ciafeuna erano non folamente le dorie de’ fatti loro ? ma
i loro ritratti » e de’ figliuoli » e di tutte le perfone antiche così di

governo» come d’ arme , e di lettere » ritratte di naturale; delle

quali aveva fcritto il Vafari un dialogo 4 , ove fi dichiarava tutte le

idorie » ed il fine di tutta l’ invenzione ; e come le favole difopra

s’ accomodadino alle idorie difetto » le quali gli fur lette da Annibai

Caro» che n’ ebbe grandiilimo piacere Michelagnolo. Quedo dia»

logo » come arà più tempo il V^afari » fi manderà fuori
.
Quede cofe

caufarono » che » defiderando il Vafari di metter mano alla fala gran-

de » perchè era » come s’ è detto altrove» il palco baflb» chela

faceva nana » e cieca di lumi » ed avendo defiderio di alzarla » non

fi voleva rifolvere il duca Cofimo a dargli licenza » eh’ ella fi alzaf-

fe ; non che ’l Duca temeffe la fpefa » come s’ è vide poi ; ma il

pericolo di alzare i cavalli del tetto 13. braccia fopra » dove fua

Eccellenza come giudiziofa confentì , che s’avelTeil parere da_»

Michelagnolo » vida in quel modello la fala » come era prima » poi

levato tutti que’ legni » e podovi altri legni con nuova invenzione

del palco » e delle facciate » come s’ è fatto da poi» e difegnatain

quella infieme l’ invenzione dalle idorie; che piaciutogli» ne diven-

tò fubito non giudice » ma parziale» vedendo anche il modo » eia
Jl Viua eónfortato facilità dello alzare i cavalli» e ’l tetto » ed il modo di condurre tutta

Dove egli fcriflè nel ritorno del Vafari al

Vafari.
^ Duca» che feguitaffe quella imprela » eh’ ella era degna della gran-

dezza

I Cioè Cofimo pater patriae,

nonno di Lorenzo .

2 Lorenzo detto il Magnifico
,

nipote del detto Cofimo, e padre

di Leon X.

3 Giovanni detto delle Bande ne-

re, valorofifllmo capitano, e padre

di Cofimo I. gran duca di Tofeana .

4

Quello dialogo è llampato con
quello titolo : l^gionamettti delJìg,

cnv. Giorgio Vafari pittore
,

e ar-

chitetto jlretino
^fopra le invenzioni

da lai dipinte in Firenze nelpalaz^

xP di loro .Altezze Serenijfme

In Firenzi 1588. in 4.
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dezza. Tua ^
. II medefimo anno andò a Roma il duca Gofimo con la

fig. duchefla Leonora fua conforte , e Michelagnolo j arrivato il

Duca , lo andò a vedere fubito 5 il quale fattogli molte carezze ? Io

fece 3 ftimando la fua gran virtù 3 federe accanto afe 3 e con molta

domeftichezza ragionandogli di tutto quello 3 che fua Eccellenza

aveva fatto fare di pittura 3 e di fcultura a Fiorenza 3 e quello 3 che

aveva animo di volere fire 3 e della fala particolarmente . Di nuovo

Michelagnolo ne Io confortò 3 e confermò 3 e lì dolfe 3 perchè ama-

va quel Signore 3 non elTere giovane di età da poterlo fervire . E ra-

gionando fua Eccellenza 3 che aveva trovato il modo da lavorare il

porfido 3 cofa non creduta da lui 3 fe gli mandò 3 come s’ è detto nel

primo capitolo delle Teoriche 3 la tetta del Grillo lavorata da

Francei'co del Tadda fcuitore 3 che ne ttupì ^ : e tornò dal Duca
più volte 3 mentre che dimorò in Roma 3 con fua grandilfima fatif-

fazione j e il medefimo fece 3 andandovi poco dopo io illuftrilfimo

don Francefco de’ Medici fuo figliuolo 3 del quale Michelagnolo

lì compiacque per le amorevoli accoglienze 3 e carezze fatte da fua

Eccellenza IlluttrilTima 3 che gli parlò fempre con la berretta in

mano ^ 3 avendo infinita riverenza a sì raro uomo ; e fcriffe al Va-
fari 3 che gli increfceva l’ elTere indifpotto 3 e vecchio 3 che areb-

be voluto fare qual cofa per quel Signore ; e andava cercando com-
perare qualche anticaglia bella per mandargliene a Fiorenza • Ri-
cercato a quetto tempo Michelagnolo dal Papa per porta Pia d’ un
dilegno 3 ne fece tre tutti ftravaganti 3 e bellilTimi s che ’l Papa
elette per porre in opera quello di minore fpefa 3 come fi vede og-

gi murata con molta fua lode 4 . E vitto P umor del Papa 3 perchè

P dovefi

I Di quella fala ha parlato mol- e poi Granduca di Firenze a Mi-
to il Vaiati nella Vita del Ban- chelangelo . Parla bensì dell’ ono-
dinelli tomo il. a c. 597. e nel- re

, che gli fece Gofimo I. Grandu-
la Vita tua

,
che farà in fine di ca regnante

(
di che fa parola anche

quèfto- tomo
, ma quivi breve- il Vafari

)
dicendo a c. 45.

mente . . ( Gofimo I. ) fu a B^ma
, andato a

2

Ghiama Teoriche rintroduzio- vijìtarlo riverentemente , volle
,

ne . Vedila nel c. I. a car.xi. e XI I. che egli non folo ji copriJJ'e la te-

dove fi racconta tutto quello fatto, Jla ancoraché egli il quale cono-
e come fi trovalfe il modo di lavo- fceva a quanta

,
e quale maeBàfuf-

rare il porfido con lo fcarpello, fe dinantj oninata7nente il rìcu-

e le varie opere
,
che ne furono faj]e\ma eziandio , che egli , non di-

fcolpite
,
e che avendo il Bonar- co

, fedejfe ,
ma le fedeffe 3 non di-

roti voluto far reftaurare la tazza co apprejfo , 0 accanto
,
come aveva

di porfido
,
che ora è nel cortile fatto già Tapa Giulio

,
tna tra le gi-

di Belvedere
,
non lu polfibile . nocchia

,
e quafi in grembo .

3

II Varchi nell' orazione non 4 Quella porta è bellilfima
,
co-

paria di quell’onore fatto dal Prin- me ognun fa
,
ma non è fiata in

cipe Don Francefco de’ Medici
,

quafi 200. anni finita
,

benché

pochif-

?arl» col Due» in

Roma , e ebbe /eco

varj colloquj .

Porta pia,fua difegno

di minore fpefa»



Xerme à» /«/' ridotte

tn tempio ,
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dovefle reftaurare le altre porte di Roma, gli fece molti altri di-

legni; e’I medefimo fece, richiedo dal medelimo Pontefice , per

far la nuova chiefa di fanta Maria delli Angioli nelle terme Diocle-

ziane per ridurle a tempio a ufo di Cridiani , e prevalfe un fuo di-

fegro , che fece, a molti altri fatti da eccellenti architetti , con tan-

te belle confiderazioni per comodità de’ frati Certofini , che l’ han-

no ridotto oggi quali a perfezione , che fe dupire fua Santità , e

tutti i prelati , e fignori di Corte delle bellilllme confiderazioni , che

aveva fatte con giudizio, fervendoli di tutte P olTature di quelle

terme ; e fe ne vedde cavato un tempio belliirnno, e una entrata

fuor della opinione di tutti gli architetti; dove ne riportò lode,

e onore infinito ^
• Come anche per quello luogo e’ difegnò per

pochidimo vi manchi a terminar-

la affatto
;
cofa

,
che fa poco onore

a quella città • Ma larebbe dato

un maggiore ornamento di Roma
,

fe folfe dato lecito uno degli altri

difegni più ricchi
,

e quelli per
1’ altra porte

,
che avea fatto il

Bonarroti . L’ Abecedario pittori-

co all’ articolo di Francefeo Mochi
dice della porta del Popolo ,che fu

fatta col dìfegno del Bonarroti^e con

architettura del Barocci efeguitct

dal cavalier Bernini per ordine di

Tapa ^lejfandro Vii. Ma ci è

sbaglio
,
perchè non è dilègno del

Bonarruoti
,
ma del Vignola

,
ol-

treché non intendo
,
che differen-

za ci da da difegno ad architet-

tura
;

e finalmente è errore ma-
niledo

,
e troppo patente

,
eh’ el-

la fode efeguita dal Bernino
,
che

fiori nel feguente leccio
,
quando

r ifcrizione
,

eh’ è lidia porta iùd-

detta
,
dice

,
che fu fatta fare t

da Pio IV. 11 Bernino bensì or-

nò alquanto la parte rovefeia della

porta rivolta verlo la piazza del

Popolo
,
quando venne a Roma la

Regina di Svezia , e fece quello

per ordine d’ Alell’andro VII.

I II difegno
,
che fece il Bonar-

roti della chiefa di S. Maria degli

Angeli
,

bifogna ben dire
,
che

folle eccellente
,
poiché

,
come di-

ce qui il Vafari
,
prevalle a mol-

fua

ti altri fatti da eccellenti architet-

ti
,
che veramente in quel tem-

po ce II’ erano molti , e tutti uo-

mini grandi . A’ tempi nollri è

prevaluto il difegno d’ un archi-

tetto vivente non dolo a quello

di tutti quei valent’ uomini
,
ma

a quello medefimo di Michelagno-
lo

,
la cui idea è Hata rivoltata lot-

toibpra
, e fatta quafi tutta a ro-

veicio
;

e fe il dil'egno di Miche-
langiolo fece llupire fua Santità

con tutti i prelati
, e fignori di

Corte delle bellijftme confideraxdoni ^

che aveva fatte con giudizio ixc.

e fe ne vedde cavato un tempio

bellijfimo ,
come derive il Valàri

,

r iftellb è feguito a queflo dife-

gno moderno
,
che è fiato lodato

al cielo dall’ ifieflì perlbnaggi
;
le-

gno evidente
, o che quello mo-

derno architetto è più eccellen-

te di quei celebri antichi
,
e del-

lo fieffo Bonarroti
,
o che è fegui-

to un rovelciamento generale »

dell’ idee nelle telìe degli uomi-
ni

;
il che potrebbe anche eflére .

E’ ben vero
,
che fe il Bonarroti

cavò in quello tempio ««’ entra-

ta fuor dell' opinione di tutti gli

architetti
,

dove ne riportò lode
,

e onore infinito ,
non ib

,
che lode

,

e onore riporterà quello moder-
no architetto

,
che ha murata la

magnifica
, e principale entrata

aper-
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^ua Santità di fare un ciborio del Sagramento di bronzo t ftato get-

tato gran parte da maeftro Jacopo Giciliano eccellente gettatore

di bronzo 5 che fa 5 che vengono le cofe fottilillimamente fenza ba-

ve» che con poca fatica fi rinettano; che in quello genere è raro

maeftro » e molto piaceva a Michelagnolo . Aveva difcorfo infieme sé tratta, difinire u
la nazione Fiorentina più volte di dar qualche buon principio alla di s. Gta.de'

chiefa di fan Giovanni di ftrada Giulia; dove ragunatofi tutti i
•

capi delle cafe più ricche » promefiè ciafcuna per rata fecondo

le facoltà » fovveuire detta fabbrica » tanto che feciono da rifcuo-

tere buona fomma di danari , e difputofii fra loro » fe gli era bene £e-

guitare l’ ordine vecchio» o far qualche cofa di nuovo migliore.

Furifoluto» che fi defle ordine fopra i fondamenti vecchi a qual-

che colà di nuovo » e finalmente crearono tre fopra la cura di

quefta fabbrica» che fu Francefco Bandini» Uberto Ubaldiiii , e

Tommalb de’Bardi» i quali richiefono Michelagnolo di dilegno » rac-

comandandofegli » sì perchè era vergogna della nazione avere get-

tato via tanti danari » nè aver mai profittato niente » che fe la vir-

tù fila non gli giovava a finirla» non avevano ricorfo alcuno • Pro-

mefle loro con tanta amorevolezza di farlo » quanto cofa e’ facelfe

mai prima » perchè volentieri in quefta fua vecchiezza fi adoperava

alle cofe facre » che tornafiino in onore di Dio : poi per F amor
della fua nazione » la qual fempre amò • Aveva feco Michelagnolo a
quello parlamento Tiberio Calcagni fcultore Fiorentino » giovane Tìberh Calcagni

molto volonterolb d’ imparare F arte » il quale elfendo andato a Ro- fct*ltore .

ma s’ era volto alle cofe d’ architettura . Amandolo Michelagnolo »

gli aveva dato a finire » come s’ è detto » la Pietà di marmo » eh*

e’ roppe : e inoltre una tefta di Bruto di marmo col petto mag-
giore affai del naturale, perchè la finiffe » della quale era condotta la

tefta fola con certe minutilfime gradine ^
.
Quetìa F aveva cavata da

P 2 un ri-

aperta da Michelangiolo
, e fat-

tovi una cappella
,
appoggiando a

detta porta riinurata l’altare, e ha

lafciato r ingreffo in quello gran

tempio per la porticella latera-

le
,
e il maelloib corpo della chie-

fa
,
che faceva la prima figura nel

difegno del Bonarroti
, ha ridot-

to a una parte accelforia
, e tra-

verfa . E’ parlato dello Iconvol-

gimento totale di quella chiefa

ne’ Dialoghi delle tre Arti a c. 44.
La porta magnifica

,
tutta di tra-

vertini
, è (lata demolita allatto

con tutte le pietre conce fu’ mo-

dini di Michelangelo
;
e dove per

quella s’ entrava in chiefa alla pa-

ri
,
adelfo dall’;altra

,
e unica por-

ta fi feendono cinque
, o lei Ica-

lini . La porta dei Bonarroti è

quella
,
che è accennata nella no-

ta della pag. 700. del tomo il. di

quelle Vite .

I Si trova di prefente quello

bullo di Bruto nello fiato
, che

lo deferivo qui il Valàri, nella gal-

leria Medicea, fiotto il quale in una
cartella di metallo è fcritto que-
fio difiico , che alcuni attribuìfeo-

no al Poliziano
,
ma non è veri-

fimi-



JJeputata a quejlo da
Michelagnolo .

Cinque piante di tè.

piperfan Giovanni

.

Tiberio ajfunto a /«-

dar il modello .

\i6 VitadiMichelagnolo
un ritratto di efTo Bruto intagliato in una cor^nuola antica 5 che

era apprefTo al fignor Giuliano Cefarino antichiiriina , e a’ preghi

di meflfer Donato Giannotti ^ fuo amiciirimo la faceva Michelagnolo

per il cardinale Ridolfi , che è cofa rara . Michelagnolo dunque ,

per le cofe d’ architettura j non polTendo difegnare più per la vec-

chiaia j nè tirar linee nette } fi andava fervendo di Tiberio» per-

chè era molto gentile » e dilcreto . Perciò defiderando fervirfi di

quello in tale imprefa » gl’ impofe » che e’ levalTe la pianta del fito

della detta chiefa ; la quale levata » e portata fubito a Michelagno-

lo » in quello tempo » che non fi penlava » che facelTc niente » fe-

ce intendere per Tiberio » che gli aveva ferviti» e finalmente mo-
llrò loro cinque piante^ di tempj bellilTimi » che ville da loro fi

maravigliarono» edilfeloro» che fcegliellino una a modo loro ; i

quali non volendo farlo » riporrandofene al fuo giudizio » volle » che

fi rilblveirino pure a modo loro ; onde tutti d’ uno flelTo volere ne

prefono una più ricca ; alla quale rifolutifi » dille loro Michelagno-

lo » che le conducevano a fine quel dileguo » nè Romani , nè

Greci mai ne’ tempi loro feciono una cofa tale : parole » che nè pri-

ma» nè poi ufciron mai di bocca a Michelagnolo » perchè era mo-
delliirimo . Finalmente conclul'ero » che l’ordinazione folTe tutta di

Michelagnolo » e le fatiche dello elTeguire detta opera folfe di Ti-

berio » che di tutto fi contentarono» promettendo loro » che egli

gli lèrvirebbe beniifimo » e così dato la pianta a Tiberio» che la

riducelTe netta » e dilegnata giulta » gli ordinò i profili di fuo-

ri » e di dentro » e che ne facelfe un modello di terra » infe-

gnandogli il modo da condurlo » che fiefle in piedi . In dieci gior-

ni condulfe Tiberio il modello di otto palmi » del quale » piaciuto

aliai a tutta la nazione » ne feciono poi fare un modello di legno »

che è oggi nel Conlblato di detta nazione ^ » colà tanto rara » quan-

to tempio nelTuno » che fi Ila mai villo » sì per la bellezza » ric-

chezza » e gran varietà fua ; al quale fu dato principio » c Ipefo fcu-

fimile
,

effendo morto avanti al

1500. ed altri al Bembo, come il

Kìchardfon tom. 3. a c. 92. ed è

più credibile .

Dum Bruti effìgiem ducit de mcir.-

m ore fculptor ,

In mentem fceleris vènit
,

abUiìtuit

.

1 Fu il Giannotti famofo lette-

rato
,

e celebre, per aver pubbli-

cato il libro Della repubblica

Veneziana in Roma 1540.
2 In una nota polla in piedi

della pag. 437. dei tom. II. per

fallo di memoria ho nominato
tre fole piante del tempio ,

che

volevan fare i Fiorentini ,
lat-

te da Michelangiolo
,
quando il

Vai'ari qui dice
,

che ne fece

cinque .

3

Quello modello è fiato in al-

cune llanze di s. Gio. de’ Fioren-

tini fino a mio tempo, ma molto

rovinato . Ora però non vi è più ,

e fi crede
,
che fia fiato bruciato

da quei preti . Ci è in fiampa in

rame la pianta di quello tempio,

ma è difficile a trovarli

.
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di $000. che mancato a quella fabbrica gli alTegnamenti , è rima-

ila così } che n’ ebbe grandilTimo difpiacere . Fece allogare a_»

Tiberio con luo ordine a Tanta Maria Maggiore una cappella comin- Cappella de'sforù di

data per il cardinale Santa Fiore ^
j rollata imperfetta ^ per la mor- Manu

te di quel cardinale } e di Michelagnolo 5 e* di Tiberio j che fu di
*

quel giovane grandiiTimo danno. Era flato Michelagnolo anni 17.

nella fabbrica di s. Pietro j e più volte i deputati Tavevan voluto

levare da quel governo » e non efiendo riufcito loro s andavano

penfando ora con quella llranezza » ed ora con quella opporfegli a

ogni cola j che per illracco -fé ne levaflè » eflèndo già tanto vec- ,

duo j eh e non poteva più . Ove efièndovi per fopraftante Cefale

da Gallleldurante 9 che in que giorni li morì 9 Michelagnolo 9 perchè

la fabbrica non patifle 9 vi mandò 9 periino che trovallè uno a mo-
do Ilio 9 Luigi Gaeta troppo giovane 9 ma fufficientilìlmo . I depu-

tati 9 una parte de’ quali molte volte avevan fatto opera di mettervi

Nanni di Baccio Bigio 9 che gli llimolava 9 e prometteva gran co-

fe 9 per potere travagliare le cofe della fabbrica a lor modo 9 man-
daron via Luigi Gaeta ; il che intefo Michelagnolo 9 quali fdegnato

non voleva più capitare alla fabbrica 9 dove e’ cominciarono a dar

nome fuori 9 che non poteva più 9 che bifognava dargli un folli-

tut0 9 e che egli aveva detto 9 che non voleva impicciarli più di

s. Piero . Tornò tutto a gli orecchi di Michelagnolo 9 il quale Di/gu/li pur la /di-

mandò Daniello Ricciarelli da Volterra 3.1 velcovo Ferrutino uno di s. tietro.

de’ foprallanti 9 che aveva detto al cardinale di Carpi 9 che Miche-
lagnolo aveva detto a un Tuo fervitore 9 che non voleva impacciarli

più della fabbric39 che in tutto Daniello dilfe non effere quella la vo-

lontà di Michelagnolo 9 dolendoli il Ferratino 9 che egli non con-

feriva il concetto lùo 9 e che era bene 9 che dovelfe mettervi un Ib-

llituto 9 e volentieri arebbe accettato Daniello 9 del quale pareva 9

che li contentalfe Michelagnolo; dove fatto intendere a’ deputati

in nome di Michelagnolo 9 che avevano un follituto 9 prefentò il

Ferratino non Daniello 9 ma in cambio fuo Nanni Bi^iio 9 che en-

trato dentro 9 ed accettato da’ foprallanti 9 non andò guari 9 che

dato ordine di fare un ponte di legno dalla parte delle Ralle del Pa-

pa do-

I II cardinale di s. Fiore è il

cardinale Guido Alcanio Sforza,ca-

marlingo di s. Chiefa . Di elfo fcri-

ve il Ciacconio nel tomo ni. a .

cart, 566. S. AlariiC Majoris bajìli-

c<e archipresbyter prafutt
,

quo in

tempio nobile facellum fingulari ar-

tificio ex Michaelis Angeli Bonaro-

tds modulo in honorem Virginìs ^fi-
jumpta conjìruxìt

.

Ho portato que-
llo paflb

j
perchè alcuni revocano

in dubbio
,

fé quella cappella fa
difegno del Bonarroti

,
benché di-

mollri la maniera del Tuo fare^ .

Aveva quella cappella una fuper-
ba facciata,che rifpondeva in chie-
la

,
e fu t(jlta via per uniformare

le parti di ella, quando Benedet-
to XIV. rimodernò quella bafilica.

2 E’ finita
,
ma diverlamente

affatto col difegno di Giacomo del-

la Porta .
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pa » dove è il monte j per falire fopra la nicchia grande 5 che volta

a quella parte ) fe mozzare alcune travi grolle di abeto j dicendo >

che fi confiimava nel tirare fu la roba troppi canapi , che era me-
glio il condurla per quella via; il che intefo Michelagnolo j andò
lubito dal Papa» e romoreggiando

j
perchè era fopra la piazza di

Campidoglio 5 lo fe fubito andare in camera» dove difiè : Egli è

flato meflb » Padre fanto » per mio foftituto da’ deputati uno » che

10 non fo chi egli fia » però fe conofcono elli , e la Santità vo-

flra » che io non fia più ’l cafo » io me ne tornerò a ripofare a Fio*

renza » dove goderò quel Granduca » che m’ha tanto defiderato »

e finirò la vita in cafa mia ^
: però vi chieggo buona licenza . Il

Papa n’ ebbe dilpiacere » e con buone parole confortandolo gli or-

dinò » che doveflc venire a parlargli il giorno lì in Araceli ; dove

fatto ragunare i deputati della fabbrica » volle intendere le cagioni

di quello» che era feguito ; dove fu rifpofto da loro» che la_#

fabbrica rovinava » e vi fi faceva de gli errori ; il che avendo inteib

11 Papa non elTer il vero » comandò al fignor Gabrio Scerbellone »

che doveflè andare a vedere in fulla fabbrica » e che Nanni » che

proponeva quefte cofe » gliele moftrafTe ; che ciò fu efeguito » e tro-

vato il fignor Gabrio » efler ciò tutta malignità » e non eflere vero»

fu cacciato via con parole poco onefte di quella fabbrica in prefenza

di molti Signori» rimproverandogli, che per colpa fua rovinò il pon-

te s. Maria » e che in Ancona volendo con pochi danari far gran cofe

per nettare il porto, lo riempiè più in un dì » che non fece il mare in

dieci anni ^ . Tale fu il fine di Nanni per la fabbrica di s. Pietro » per

la quale Michelagnolo di continuo non attefemai a altro in 17. anni.

1 Quello difeorfo del Vafari non
concorda con quello

,
che fi legge

nella Vita di Benvenuto Gellini a

cart. 279. „ Andai a trovar Mi-

„ chelagnolo Bonarroti
,

e gli re-

,, plicai quella lettera
,
che di Fi-

„ renze io gli avevo fcritto da

„ parte del Duca „ (
In quella >

lettera il Cellini aveva fatte pro-

mclfe magnifiche al Bonarroti
,
ol-

tre anche quello
,
che aveva detto

il Duca per farlo tornare a f'iren-

ze ) „ Egli mi rifpofe , eh’ egli

„ era impiegato nella fabbrica di

„ s. Pietro
,

e per cotal cauia ei

„ non fi poteva partire . Allora io

„ gli di (11 ,
che dappoiché s’ era ri-

„ foluto al modello di detta fab-

„ brica ,
che ci poteva lal'ciare il

„ fuo Urbino &c. e aggiunfi mol-

„ te altre parole di promelTe
,

di-

„ cendogliene da parte del Duca .

„ Egli fubito mi guardò fido
,
e

,,
fogghignandodilfe : E voi, come

,,
fiate contento feco ? Sebbene io

,, dilTi
,
che flavo contentilfimo

,
e

,, eh’ ero molto ben trattato
,

egli

„ moftrò di fapere la maggior par-

„ te de’ miei difpiaccri „ . Dal che

fi raccoglie
,
che veramente il Bo-

narroti non voleva tornare a Fi-

renze , e forfè gli dava noja la

troppa protezione
,
che aveva tro-

vata il Bandinello , e qualche altro

artefice predo a quel Duca .

2 Veggafi tutto quefto fatto in-

ferito ,
ed efaminato ne’ Dialoghi

fopra le tre Arti a cart. 48.
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che fermarla per tutto con rifcontri , dubitando per quelle perfecu-

zioni invidiofe non aveflTe dopo la morte Tua a eflTere mutata » dove

è oggi ficurillìma da poterla ficuramente voltare. Perlochè s’ è vi-

llo s che Iddio j che è protettore de’ buoni j l’ ha difefo , fino che egli

è vifTuto 5 ed ha Tempre operato per benefizio di quella fabbrica 5 e

difcnfione di quello uomo fino alla morte . Avvenga che vivente

dopo lui Pio IV. ordinò a’ foprallanti della fabbrica j che non fi mu-

talTe niente di quanto aveva ordinato Michelagnolo ; e con mag-

giore autorità lo fece eleguire Pio V. Tuo fucceffore j il quale per- pio v.

chè non nafcelTe difordine 3 volle , che fi efeguifle inviolabilmente i

difegni fatti da Michelagnolo 3 mentre che furono efccutori di quel-

la Pirro Ligorio 3 e Jacopo Vignola architetti; che Pirro volen.

do prefuntuoramtnte muovere 3 ed alterare quell’ ordine 3 fu con

poco onor fuo levato via da quella fabbrica 3 e lafiàto il Vignola . E
finalmente quel Pontefice zelantilìimo non meno dello onor della

fabbrica di s. Piero 3 che della religione crifiiana 3 l’anno 15^5.

che ’l Vafari andò a’ piedi di fua Santità 3 e chiamato di nuovo 1
’ an-

no I 56Ò. non fi trattò fe non al procurare 1’ ofiervazione de’ difegni

lafciari da Michelagnolo . £ per ovviare a tutti i difordini comandò

fua Santità al Vafai i 3 che con mefiTer Guglielmo Sangalletti tefau-

riere fegreto di fua Santi tà 3 per ordine di quel Pontefice and afiè a

trovare il velcovo Ferratino capo de’ fabbricieri di s. Pietro 3 che

dovelfe attendere a tutti gli avvertimentÌ3 e ricordi importanti 3 che

gli direbbe il Vafari ; acciocché n.ai per il dir di nefilino maligno 3

e prefuntuofo s’ avelFe a muovere legno o ordine lafciato dalla eccel-

lente virtù 3 e memoria di Michelagnolo ; ed a ciò fu prefente melTer

Giovambatilla Altoviti molto amico del Vafari 3 ed a quelle virtù .

Perlochè udito il Ferratino un difcorlb 3 che gli fece il Vafari 3 ac-

cettò volontieri ogni ricordo 3 e promelTe inviolabilmente olfervare

e fare olfervare in quella fabbrica ogni ordine 3 e difegno 3 che

avelfe perciò lafciato Michelagnolo ; ed inoltre d’ elfere protettore3

difenfore 3 e confervatore delle fatiche di sì grande uomo ^
. E tor-

nando

1 Quelli favllfimi
, e priidemif-

fimi llabilimenti di Pio IV.
,

e di

Pio V. furono giulH
,
e fondati non

folo full’ arte dell’ architettura ,

ma anche lui lume della ragione,
e lui fenfo comune

,
che detta a

chi lì fia il feguitare il difegno
,
e

le ordinazioni di chi da prima a-

veva concepito tutto l' infieme di

quella gran mole
,
e la corri fpon-

denza Icambievole delle lue parti
;

tanto piu che egli era il maggior

uomo, che avelfe avuto mai il Mon-
do in genere d’ architettura

,
e che

quelli
,
che proponevano di muta-

re
,
e di alterare qualche porzione

di quella fabbrica , non eran com-
parabili con Michelangiolo

,
e non

potevano aver comprefo tutte le

lue intenzioni, e le ragioni, e i

motivi, che l’avevano indotto a

operare in quella guifa . Se i fuc-

ceifori di quei due Pontefici avef-

l'ero fatte quelle riflefiìoni
,
non 11

làreb-

ordino . che
fi

tn tutto il

0 di bAtchein^
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lundo a Michelagnolo j dico» che innanzi la morte un anno in circa >

avendo sì adoperato il Vafari fegretamente j che ’l duca Cofimo de’

Medici operaffe col Papa, per ordine di M. Averardo Serriftori fu®

Iinbafciadore j cheviftoj che Michelagnolo era molto cafcato j fi

tenefie diligente cura di chi gli era attorno a governarlo j e chi gli

praticava in cafa s che venendogli qualche fubito accidente, come
l'uole venire a’ vecchi , facefie provvifione , che le robe, difegni , car-

toni , modelli , e danari , e ogni fiio avere nella morte fi fufiero

inventariati , e porti in ferbo per dare alla fabbrica di s. Piero » fe vi

foflè rtato cofe attenenti a lei , così alla fa^rellia j e libreria di s. Lo-O
lenzo, e facciata , e non fiiiTino fiate traportate via » come fptifo fuo-

le avvenire ; che finalmente giovò tal diligenza , che tutto fu efe-

guito in fine

.

Delìderava Lionardo fuo nipote la quarefima vegnente andare

a Roma, come quelli, che s’ indovinava j che già Michelagnolo

era in fine della vita fua, ed egli fe ne contentava» quando ammalatoli
^ Michelagnolo di una lente febbre , fubito fe fcrivere a Daniello , che

Lionardo andalfe ; ma il male crefciutogli , ancora che melTer Fe-
derigo Donati fuo medico , e gli altri fuoi gli fulHno attorno, con co-

nofcimento grandiifimo fece tertamentodi tre parole , che lafciava

r anima fua nelle mani di Iddio » il fuo corpo alla terra, eia roba

a’ parenti più profiimi j imponendo a’ fuoi , che nel palTare di quella

vita gli ricordailino il patire diGesùCrirto» e così a dì 17. di Feb-

braio l’anno 1 a ore 23. a ufo Fiorentino » che al Romano fareb-

be 1554. fpirò per irfene a miglior vita ^
. Fu Michelagnolo molto

inclinato alle fatiche dell’ arte , veduto che gli riufciva ogni cola

quantunque difficile , avendo avuto dalla Natura 1
’ ingegno molto

atto , e applicato a quelle virtù eccellentilllme del difegno , là dove

per elTer’ interamente perfetto , infinite volte fece anatomia ^ , fcor-

tican-

farebbero lafclati indurre da per-

fone poco intendenti
,
o da artefici

intereflati a trasfigurare quefta_t

fabbrica
, e a ridurla nello flato

,

che fi vede ora con gran difpiace-

re di chi fa
,
e con aver di più fpefi

de’ milioni .

I Morì Michelagnolo d’anni 90.

vilTuti con gran prolperità
, come

era vifluto il fuo padre Lodovico ,

che morì d’ anni 92. lenza aver

avuto mai malnelTuno, e nè pure

alla morte ebbe nè febbre
,
nè al-

tro incomodo, evenne a manca-

re di pura vecchiaja

.

2 SI dice comunemente
, che

Michelangiolo fludialfe dodici an- -

ni la notomia . Molti altri
,
come

Lionardo da Vinci
, e altri pitto-

ri
,
e fcultori

,
hanno fludiato quel-

la de’ cavalli
,

perchè hanno ne’

loro mufcoli qualche analogia con

quelli degli uomini . Da queflo Au-

dio ne provenne la fua eccellenza

e profondità nel difegnare . Qiiin-

di Lodovico Dolce nel Dialogo in-

titolato r pretino a c. 86. della ri-

flampa di Firenze ,
fa dire all’ Are-

tino ,
il quale per altro in tut-

to quel Dialogo critica il Bonar-
roti:
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ticando uomini per vedere il principio 5 e legazioni dell’ olTature -,

mufcoli j nerbi 3 vene 5 e moti diverfi , e tutte le politure del cor-

po umano ; e non folo degli uomini j ma degli animali ancora 3 e

particolarmente de’ cavalli 3 de’ quali fi dilettò aflài di tenerne 3 e

di tutti volle vedere il lor principio 3 e ordine 3 in quanto all’ ar-

te 3 e lo moftrò talmente nelle cofe 3 che gli accaddono trattare 3

che non ne fa più chi non attende a altra cofa 3 che quella . Perlochè studio , ehepofe pev

Ila condotto le cofe fue così col pennello 3 come con lo {carpello 3 che ^ •

lòn quali inimitabili 3 e ha dato 3 come s’ è detto 3 tanta arte_> s

grazia 3 e una certa vivacità alle cole fue 3 e ciò fia detto con pace
di tutti 3 che ha paflàto 3 e vinto gli antichi 3 avendo faputo cava-

re della dificultà tanto facilmente le cofe 3 che non pajon fatte con
fatica 3 quantunque da chi difegna poi le cofe fue 3 ella vi fi trovi per

imitarla ^
. JE Hata conofciuta la virtù di Michelagnolo in vita 3 e non

Q_ come

roti;,, Non vi nego, che Michel

„ Agnolo a’ noftri dì non ha un

„ raro miracolo dell’arte, e della

„ Natura . E quelli ,
che non am-

„ mirano le cole fue, non hanno

,, punto di giudicio
,

e ipaOlma-

,, mente d’ intorno alla parte del

,, difegno
, nella quale fenza dub-

,, bio è profondiiTimo . Perciocché

„ egli è flato il primo
,
che in que-

,, fio lecolo ha dimollrato a i pit-

„ tori i bei dintorni, gli fcorti

,

„ il rilievo
,

le movenze, e tutto

„ quello
,
che fi ricerca in lare un

,, nudo a perfezione: cofa che non

„ fi era veduta innanzi a lui „ •

r Nelle produzioni delle tre bel-

le arti la perfezione
,
e 1’ eccellen-

za confille in quella facilità diffi-

cile. Quello fi vede nelle pitture
d’ Andrea del Sarto

,
de’ Caracci

,

e del Domenichino più fpecialmen-
te

, che fembrano per la loro na-
turalezza fatte fenza fatica. Tali
fono le fculture di Michelangiolo

,

le quali, benché abbiano in fe un
poco deir ammanierato

,
tuttavia

la maniera é fiata ricoperta con
tal arte

, che non vi fi vede
;
e co-

loro
, che r hanno voluto feguìta-

re
, non r avendo faputa ricopri-

re
, hanno dato nel goffo

,
il che

egli prediffe dicendo
,

che la fua

maniera avrebbe prodotti molti

artefici così fatti
.
Quefia facilità

difficile fa l' eccellenza anche di

molte altre arti
,
come della mufi-

ca
,

della poefia &c. Di quell’ ulti-

ma parlando Orazio dice :

Ex noto fiBum carmen fequar y
ut

Jtbi quivis

Speret idem
,
fiidet muhum ,

ftraque laboret

^ufus idem : tantum feries jun-

Buraque pallet .

Tantum de medio fumptis accedìt

honoris .

Che viene a dire quel che più fiot-

to fcrive il Vafari in quelle paro-

le : T>lpn cercando altro
,

che col

metterle tutte infieme ci [offe una
certa concordanxa di grajja nel tut-

to . Con tutto quello non è man-
cato chi abbia criticato le opere di

Michelangiolo, e la fua maniera
,

come fi può vedere ne’ Tratteni-

menti fopra le Vite
,

e fopra le O-
pere de’più eccellenti pittori, com-
pofii dal fig. Felibien tom.i. c. 502.

della feconda edizione . Fra quelli

critici fi dee annoverare Lodo-
vico Dolce nel detto Dialogo fo-

pra la pittura. Ma quefto autore

non era tanto intelligente di que-
lle ma-
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come avviene a molti dopo la morte , eflendoll vitto 5 che Giulio II.

Leon X. G lemente VII. Paolo III. e Giulio III. ^ e Paolo IV. c_»

Pio IV.

Ite materie
,
quanto faceva d’ uo-

po per giudicare dell’ opere di Mi-
chelangiolo

;
1’ eccellenza delle »

quali è profonda . Inoltre il Dolce

era troppo innamorato di Tiziano
,

e del bel colorito della (cuoia Ve-
neziana . Il detto Felibien

,
che

era in quelta materia molto pe-

rito
,
rilponde dottamente alle cri-

tiche dicendo
(
ivi a cart. 505. )

cì è jl.tto mai uomo
,
che abbia

pojjeduto meglio i principi della pit-

tura
,
quanto Michelagnolo

;
nejfu-

no avendo meglio difegnato di lui
,

e il difegno è ilfondamento di quefl'

arte . E poi rivoltofi al l'uo Piman-
dro foggiunge: Che penfate voi,

che fieno in coìnparazjone del dife-

gno tutte l' altre partì
,

delle quali

avete parlato con tanto fracajfo ,

come farebbe il cofiume , e la con-

venienza
,

cioè la maniera di trat-

tare /’ iiìoria con tutta quella ve-

rifimiglianx.a , che ella richiede : e

fe volete anche la profpettiva mc-

defima ; e vi aggiungerò anche il

colorito
,

e la maniera di trattare

ì lumi
,
e V ombre

,
che iofiimo mol-

to ? Tutte qiiefte cofe fono un nulla

rifpetto al difegno
,
perchè elle non

fi veggono
, fe non fu quefta prin-

cipal parte
,
fen%a la quale un' ope-

ra farà piena di gran difetti ific.

il grande sforzP di quefi' arte con-

fifie ,
che la mano efeguifca felice-

mente
,

e per de' tratti ben forma-
ti ciò ,

che lo fpirìto ha concepito
;

talché quefti tratti
,

e quefte figure

efpongano alla villa le vere imma-
gini delle cofe, che uno vuol rap~

prefentare
,
ma in maniera , che

vi fia una bella proporzione ne' cor-

pi
,

e una viva efprejfione nelle lo-

ro azioni
,

e ne' loro moti . Ecco in

che confifle il difegno . Egli è quel-

lo
,

che nota efattaments tutte le

parti del corpo umano
,
che fcuopre

,

quanto il pittore fia perito nella

fcienzjt dell' ojfa ,
de' mufcoli ,

e del-

le vene . E quello
,

che dà il pefo
ai corpi per metterli in equilibrio ,

e far sì, che non paja
,

eh' e' ca-

fchino ,
e non fi foflengano fu il lo-

ro centro', e quello, che jà parere

nelle braccia
,
e nelle gambe

,
e nell'

altre partì più 0 meno di sforzo

,

fecondo le azioni più forti , 0 più de-

boli
,
che egli debbon fare , 0foffri-

re : e quello
,

che nota fu' linea-

menti del vifo tutte le differenti ef-

preffioni
,
che fcuoprono le inclina-

zioni
,

e le paffioni dell' anima : e

in fine quello
,
che fa difporre i pan-

ni
,

e porre tutte le cofe ,
che entra-

no in una gran compofitzione ,
con fi-

metria
, e con bel fignificato is^c.

fenza che 2 colori fieno neceff'arj

.

Non è maraviglia
,
che le cole di

Michelagnolo
,
ancorché piene di

difficultà
,

lembrino fatte fenza

fatica
,
perchè egli aveva quello

principio
, e quella malfuna nel fuo

operare
,
che fi legge nel I{agiona-

mento del Cello fopra le diffìcultà

di mettere in regola la lingua
,
che

fi parla in EìrenzS ,
llampato infie-

me con un’altra Operetta intito-

lata : Tier Era.ncefco Ciambullari

della lingua
,
che fi parla

,
e fcri-

ve in Firenze 1551. in 8. appreffo

il Torrentino . La malfima è quella ;

„ Soleva dire Michelagnolo Bo-

„ narroti
,
quelle fole figure elfer

,,
buone

, delle quali era cavata la

,,
fatica, cioè condotte con sì gran-

,,
de arte

, che elle parevano cofe

„ naturali
,
e non d’ artifizio „ .

I Giulio III. forfè moltrò mag-
giore llima

,
amore

,
e venerazio-

ne verfo il Bonarroti
,
che gli al-

tri Pontefici qui nominati dal Va-
fari, benché non lo facell'e opera-

re ,
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Pio IV.fommi Pontefici l’ hanno Tempre voluto appreflb : e come li

la , Solimano Imperatore de’ Turchi ^ j Francefco Valelio re di

Francia S Carlo V- Imperatore j e la Signoria di Venezia * , e final-

Q_ 2 mente

re ,
come avverte bene 11 Condi-

vi Lvm. dicendo di effo Giulio :

„ Non s’ è l'ervito di Michelagno-

„ lo in farlo lavorare
,
avendo ri-

„ fpetto all’ età , in che egli fi tro-

,, va . Conofce bene
,

e gulla la

,,
grandezza Tua

,
ma li rifparmia

» cl* aggravarlo più di quei eh’ egli

„ lì voglia
j

il qual rifpetto
,
a mio

„ giudizio
,
arreca a Michelagno-

„ lo più riputazione
,
che qualun-

,,
que occupazione

,
in che 1’ han

„ tenuto gli altri Pontefici Ben’
è vero

,
che lo conlultava in tut-

to , e mandava gli artefici a cala

lùa per prendere la fua direzione .

Solamente gli commefle un diiegno

d’ una facciata per un palazzo
, che

avea in animo di fabbricare in Ro-
ma, che poi non melfe in efecu-

zione
, e il difegno è perduto , con

grave danno dell’ arte
,
elfendochè

era maravigliofo per la novità dell’

invenzione
,
e per l’ idea fuori del

coniueto
,
e della maniera ordina-

ria
,
non obbligata

,
come quivi di-

ce il Condivi, a legge alcuna an-
tica ^ovver moderna . E veramen-
te Michelagnolo nell’ architettura
ha fuperato tutti gli antichi

, co-
me fi vede fpecialmente nel di die-
tro di s. Pietro fatto d’ un folo or-
dine

, benché di sì grande altez-

za
, dove gli antichi fecero il Co-

lolfeo di tanti
;

e pure fempre fi

protefiava di non elTer architetto .

11 Papa poi fempre fi lamentava
della foverchia modefiia del Buo-
narroti

, che non gli chiedeva mai
niente . E monfig. di Forlì maeftro
di camera del Papa

, e lo Itelfo

Condivi teftificano d’ aver fentito
dire colle loro orecchie da quel
Pontefice

, che volentieri avrebbe
levati degli anni alla propria vi-

ta per aggiugnerli a quella del Bo-
narroti

,
perchè il Mondo non_#

fofle così prefto privo d’ un tal

uomo . E una volta dilfe al me-
defimo Bonarroti

,
e poi lo ripe-

tè più volte con altri
,
che fe gli

fopravviveva , lo voleva fare »

imbalfamare
,
ed averlo apprelfo

di fe
,

acciocché il fuo cadave-

ro foffe perpetuo ,
come le fue

opere .

1 II Condivi al $. Lvii. dice;

„ Fino il Gran Turco padre di que-

„ Ito, che oggi tiene lo Imperio

,

„ come di fopra ho detto
,
gli man-

„ dò certi religiofi di s. Francefco

„ con fue lettere a pregarlo
, che

„ doveffe andare a Itar l'eco
,
or-

,,
dinando per lettere di cambio

,

,, che non folamente in Firenze

,, dal banco de’Gondi gli foffe sbor-

,,
fata quella quantità di danari

,

„ eh’ egli volelfe per fuo viatico
,

„ ma ancora
,
che palfato a Coffa

„ terra vicina a Ragufi
,
foffe quin-

„ di accompagnato fin a Coftantir-

,,
nopoli da un de’ fuoi Grandi o-

„ noratiffimamente „ .

2 Loftefìo autore quivi foggiun-

ge ; „ Ftancelco Valefio re di

„ Francia lo ricercò per molti mez-

,, zi
,

facendogli contare in Ro-

„ ma
,
ogni volta che voleffe an-

„ dare
,

tremila feudi per fuo

,, viatico „ ,

1 E appreffo foggiunge lo ftef-

fo • „ Dalla Signoria di Vinegia fu

„ a Roma mandato il Brùciolo a

„ invitarlo ad abitare in quella

„ città
,
e ad offerirgli provvifionc

„ di Icudi fecento 1’ anno
, non

,,
1’ obbligando a cofa alcuna

, ma
„ folamente perchè con la perfo-

„ na fua onoraffe quella repubbli-

„ ca
,
con condizione

,
che s’ egli

„ in

Vrincip i , che la «-

mana , e le deftder*-

na ,
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mente il duca Cofimo de’ Medici} come s’ è dettO} e tutti con onora-

te provvifioni } non per altro che per valerli della Tua gran virtù ; che
ciò non accade fe non a uomini di gran valore} come era egli} avendo
conofeiuto } e veduto } che queitc arti tutte tre erano talmente per-

fette in lui } che non fi trova nè in perlbns antiche } nè moderne in

tanti } e tanti anni } che abbia girato il Sole } che Dio 1’ abbia con-

ceflò a altri } che a lui . Ha avuto l’ immaginativa tale } e sì peiTet-

sudavA in eftrmo ta } che le cofe propoftofi nella idea fono fiate tali } che con le ma-
neU’cper<.

^ pgj. „q,j potere efprimere sì grandi } e terribili concetti} ha

fpeflTo abbandonato l’ opere fue } anzi ne ha guaito molte } come io

fo ; che innanzi che morifle di poco } abbruciò gran numero di dife-

^
gni } Ichizzi } e cartoni fatti di man fua } acciocché nelTuno vedefie

le fatiche durate da lui } e i modi di tentare l’ ingegno lùo per non
apparire fe non perfetto ; e io ne ho alcuni di fua mano trovati in

Fiorenza mefil nel nofiro libro de’ difegni } dove } ancoraché fi veg-

ga la grandezza di quello ingegno } fi conofee } che quando e’ voleva

cavar Minerva della fella di Giove } ci bilbgnava il martello di

Vulcano; imperò egli usò le fue figure farle di nove} e di dieci»

e di dodici tede } non cercando altro } che col metterle tutte in-

fiemC} ci fulTe una certa concordanza di grazia nel tutto } che non lo

fa il naturale i dicendo} che bilbgnava avere le fede negli occhi»

e non in mano » perchè le mani operano » e 1’ occhio giudica : che

tale modo tenne ancora nell’architettura. Nè paja nuovo a nefiù-
sne gemo dirette al-

^ che Michelagnolo fi dilettafle della folitudine » come quelli»

diareT che era innamorato dall’ arte fua » che vuol l’uomo per fe folo » e

cogitativo : e perchè è necefiario » che chi vuole attendere agli ilu-

dj di quella » fugga le compagnie ; avvengachè chi attende alle con-

fiderazioni dell’ arte » non è mai folo » nè fenza penfieri : e colo-

ro } che gliele attribuivano a fantadicheria » e a dranezza » han-

no il torto; perchè chi vuole operar bene» biibgna allontanarli

da tutte le cure» e fadidj » perchè la virtù vuol penfamento » foli-

tudine } e comodità » e non errare con la mente . Contuttociò ha

avuto caro 1’ amicizie di molte perfone grandi » e delle dotte » e

degli uomini ingegnofi a’ tempi convenienti » e fe 1’ è mantenure »

come il grande Ippolito cardinale de’ Medici » che l’amò gran-

demente ; e intelo che un fuo cavallo Turco che aveva » pia-

ceva per la fua bellezza a Michelagnolo.» fu dalla liberalità di quel

Signo-

,,
in Tuo fervigio faceffe cofa ve- il qual Brucioli dampò molte ope-

,,
runa

,
di tutto folfe pagato, co- re dal 1534. ,

al 1545. e che traduf

„ me le da loro provvifionc alcii- fe in Italiano la Bibbia . S’ avver-

,, na non avelfe „ . E’ il Brucioli ta
,
che le i'omme del danaro of-

quì nominato forfè quell’ Antonio ferte a Michelangelo in quel tem-

Brucioli Fiorentino
,
come con- po erano molto più notabili

,
che

ghiettura il fig. Manai nelle note
, in oggi

.
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Signore mandato a donare con io. muli carichi di biada j ed un

fervidore » che lo governafTe j che Michelagnolo volentieri lo ac-

cettò . Fu Tuo amicillimo lo illuftrilTimo cardinale Polo , innamorato sud cari, e grandi

Michelagnolo delle virtù j e bontà di lui: il cardinale Farnefe j

*

e Santa Croce j che fu poi Papa Marcello: il cardinale Ridolfi :

e’I cardinale Matfeo j c monfignor Bembo» Carpi» e molti al-

tri cardinali » e vefcovi » e prelati » che non accade nominar-

gli ^
. Monlignor Claudio Tolomei » e ’l magnifico melTer Otta-

viano de’ M^^dici fuo compare» che gli battezzò un Tuo figliuo-

lo^» e M. Bindo Altoviti » al quale donò il cartone della cappel- .

la» dove Noè inebriato è fchernito da un de’ figliuoli » ericoper-

to le veraoane da gli altri due : M. Lorenzo Ridolfi » e M. Annibai

Caro » e M. Gio. Francefco Lottini da Volterra : ed infinitamen-

te amò più di tutti M. Tomtnalò de’ Cavalieri gentiluomo Roma-
no ; il quale effendo giovane e molto inclinato a quelle virtù » per-

chè egli imparafle a difegnare
» gli fece molte carte fiupendilfime »

difegnate di lapis nero e rofld , di tede divine» e poi gli difegnò vifegni lìupendi fht-

un Ganimede rapito in cielo dall’ uccel di Giove : un Tizio » che d Cavalieri .

1’ av voi top gli mangia il cuore : la cafcata del carro del Sole con

Fetonte nel Po S ed una baccanalia di putti » che tutti fono ciaf-

cuno
1 Oltre quefti cardinali, e uo-

mini letterati
,
furono amici del

Buonarroti moltilfimi
,
anzi quafi

tutti i più infigni artefici de’ Tuoi

tempi
,
come fi è veduto nel de-

cori'o di quella Opera
,

tanta era

la dima , e la venerazione
,
che a-

vevano del fuo profondo fapere

.

2 Cioè Michelangiolo tenne a

battefimo un figliuolo di meffer
Ottaviano de’ Medici .

3 Uno fchizzo di quello Feton-
te di mano del Buonarroti fi tro-

va nella raccolta altre volte no-
minata del fig. Mariette, che egli

acquillò dalla raccolta del Model-
li Veronefe . E’ dii'egnato con la

matita nera
,
tale quale è flato in-

tagliato da Niccolò Beatricetto
;

e bifogna dire
,
che folfe anche

intagliato da altri
,
perchè nella li-

breria Cordini fi trova quell’ {lam-

pa
,
in cui è fcritto : J^oma Thi-

lippus Thomajtnius formis . Ve-
di la nota i. a cart. 401. del to. 1 1.

,

dove fi riportano alcune partico-

larità fpettanti a quello dilegno ,

che fu incavato in crillallo da

Valerio Vicentino, e dipinto , e

colorito in un quadro da Cecchin
Salviati

,
come narra il Vaiati nel

tom. il. a c. IIL Qiieflo dilegno

da prima pervenne dall’ eredità di

Tommafo Cavalieri nelle mani del

card. Farnefe
,
che per 500. feudi

comprò tutti i di legni di detto

Tommafo . Nell’ eièmplare del Va-
dati de’ Giunti

,
polli llato da uno

fcolare de’ Caracci
,
forfè da Si-

ilo Badalocchi , e che fi confer-

va nella fuddetta libreria Corfini

,

fi legge qui in màrgine quella no-
tizia: QueBo difegno (del Feton-
te) e in mano del Cardinal Farne-

fe ,
che ha tutti i difegni di detto

mejfer Tommafo
,
comperi per preir

IP di feudi 500. e r ho vijìo infie-

me col fg. Lodovico Cigoli
(
pitto-

re
,
e architetto eccellentilfimo )

e col fgnor Vietro yAhati
, e ftupi-

vamo a vedere la diligenza ufata da

Michelangiolo nel ritratto di detto

Mon-
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cuno per fe cofa rariflìma > e difegni non mai più vidi *

. Ritrafle

Michelagnolo meflèr Tommafo in un cartone grande di naturale »

che nè prima» nè poi di ncfTuno fece il ritratto» perchè abborriva

il fare fomigliare il vivo, fe non era d’ infinita bellezza • Quelle car-

te fono fiate cagione , che dilettandoli mefier Tommalb
,
quan-

to e’ fa 9 n’ ha poi avute una buona partita , che già Michelagnolo

Mejfer Tommafo fatto dì matita
neray che pare di mano d'un àngio-
lo

y
con quei begli occhi

, e bocca
, e

fiafo vefiito alì' antica
, e in ma-

no tiene un ritratto
, o medaglia

,

che fi fia ;
sbarbato

, e infomma
da fpaurire ogni gagliardo ingegno .

Vedemmo anco altri difegni come
fopra . Da quella poltilla

,
e da

quel che dice il Vafarl
,

fi racco-

glie , che era cominciato 1’ ufo del-

la matita rolfa , e nera
,
che pri-

ma non fi ufava
,

le non il lapis

piombino • Il Baglioni a cart. 147.
nella Vita di Bernardino Cefari y

fratello del cavalier d’ Arpino, di-

ce
,
che detto Bernardino copiò

alcuni difegni di Michelangiolo Bo-
narroti „ che erano di Tomao del

,,
Gavaliero

,
donatigli dall’ iftefib

,, Michelangiolo
,
come a fignor

j,
Romano

,
che della pittura

j, grandemente s’ intendeva, e de’

,,
virtuofi era fommamente ama-

j,
tore . Bernardino gli fece tan-

,, to fimili
, e sì ben rapportati

,

„ che l’originale dalla copia non

„ fi fcorgeva . „ Ver lo che può
clTcre

,
che molti difegni

,
che ora

palfano per del Bonarroti
,
non

lo fieno . Uno fchizzo di quello

Fetonte ,
o un primo lludio fi

trovava prelTo il fig. Crozat . Il

ratto di Ganimede fu ricopiato

in miniatura da D. Giulio Glovio,

come dice il Vafari nella Vita di

quello eccellentiffimo miniatore,

e fi conferva in un gabinetto del

palazzo de’ Pitti
,
veduto dal Ri-

cardibn
(
tom. 3. a cart. 1 17, ) Ba-

tilla Franco traportò quella favo-

la di Ganimede dal difegno

Bonarroti in un fuo quadro
,
do-

ve aveva rapprefentato la bat-

taglia di Montemurlo
,
in cui fu-

rono rotti i Fiorentini fuorufei-

ti
,
come dice il Vafari a c. 56. di

quello tomo . E nel tom. il. a

cart. 255. in fine della V ita di Pro-
perzia de’ Rolfi dice

,
che quello

Tommalo mandò a regalare al du-
ca Gofimo un difegno in carta di

mano del divino Michelagnolo
y
do-

v' è una Cleopatra . Fece anche Mi-
chelangiolo uno fchizzo pel fepol-

cro di Leon X. rammentato dai

Va'ari nel tom, medefimo a c.259.

I Molti difegnijdi mano del Bo-
narroti rimafero anche prelfo Da-
niello da Volterra

, che inlieme co’

proprj lafciò a Giacomo Rocca Ro-
mano pittore, il quale per altro

non fe nc fervi per fuo lludio
,
ma

per farne mollra alle perfone in-

tendenti
,
come dice il Baglioni

nella Vita del detto Rocca , quan-
tunque 1’ Orlandi nell’ Abecedario
riferifea

,
che non eflendo provve-

duto dalla Ifatura di fpiritofi pen-

fieri nel dipingere
,
con T arte però ,

e con la copia de' difegni lafciatigli

dal defunto maciìrOyfra i quali molti

del Bonarroti
,

s' ajutò iS'c. 11 bel-

lo è ,
che r Orlandi cita il Baglioni

,

il quale dice il contrario. Del re-

llo fi può vedere qui addietro a

cart. 124. quanto il Bonarroti pro-

teggelfe Daniello fino a elfer tac-

ciato di troppo parziale
;
e Daniel-

lo dal canto fuo avea lemma liima

di Michelangelo, la quale dìmo-
ftrò in quel milleriolo bafiorilie-

vo, di cui 1Ì è parlato a cart. 135,

di quello tomo

.
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fece a fra Baftiano Veneziano ^ ) che le mefle in opera j che fono

miracolofe ; ed in vero egli le tiene meritamente per reliquie j e

n’ ha accomodato gentilmente ali artefici . Ed in veroMichelagnolo

collocò fempre 1’ amor fiio a perfone nobili j meritevoli j e degne ,

che nel vero ebbe giudizio e gufto in tutte le cofe . Ha fatto poi fare

M. Tommafo a Michelagnolo molti difegni per amici > come per il

cardinale di Gefis la tavola» dove è la nollra Donna annunziata dall’

Angelo » cofa nuova » che poi fu da Marcello Mantovano colori-

ta j e polla nella cappella di marmo» che ha fatto fare quel cardi-

nale nella chiefa della Pace di Roma ^
; come ancora un’altra

Nunziata c olorita pur di mano di Marcello in una tavola nella chie-

fi di s. Janni Laterano » che ’l difegno l’ ha il duca Cofimo de’ Me-
dici» il quale dopo la morte donò Lionardo Bonarroti fuo nipote

a S. E. che gli tien per gioje » infieme con un Grillo » che ora

nell’ orto ^ » e molti altri difegni » e fchizzi » e cartoni di mano di

Michelagnolo » infieme con la ftatua della Vittoria » che ha lotto un

prigione » di braccia cinque alta ; ma quattro prigioni bozzati » che

polfono infegnare a cavare de’ marmi le figure con un modo ficuro

da non illorpiare i fafii ; che il modo è quello » che fe e’ fi pigliafi

e una figura di cera » o d’ altra materia dura » e fi metteflfe a dia-

cere

1 Che Michelagnolo ajutaflre co’

fuoi difegni fra Baftiano, T ha det-

to il Vafari nella Vita di eftb fra

Sebaftiano nel tom. il. fpecialinen-

te a cart. 470. 471. perchè era ftio

amiciftìmo
,
laonde I rancefco Ber-

ni nel Capitolo diretto al detto fra

Baftiano loda ambedue infieme di-

cendo di tutti e due :

Bifognerebbe aver quella caldaja
,

Dove ilfuocero fuo Medea rifrìffe ,

"Per cavarvi di mano alla vecchia ja.

2 Qiiefta Nunziata al prefente

non è più nella cappella Cefi
, co-

me dice il canonico Titi
,
ma in

fuo luogo c un quadro di Carlo Ce-
fi fcolare di Pietro da Cortona,
Qiiella, ch’era in s. Gio. Laterano,

è ftata traportata in fagreftia
;
e fi

trova intagliata in rame
,
ma de-

bolmente . Furono amendue di-

pinte da Marcello Venufti Manto-
vano , {'colare di Perin del Vaga

,

il quale copiò anche il Giudizio

univerfale della cappella Siftina
j

della qual copia fi è parlato qui

addietro a cart. 257. e che merita

d’ efler tenuta in maggiore ftima

di quello
,
eh’ ella è tenuta di pre-

fente .

3

Molti altri difegni, quadri,

e {fatue
,
e buftl

,
e baifirilievi

,

e ftudj di Michelangiolo iono fpar-

fi pel Mondo . E benché moltif-

fimi fieno periti
,
e molti è fama

,

ma poco ficura
,
eh’ egli ne abbru-

ciaffe
,
tuttavia tanti ne fece per

fuo ftudio ,
e tanti per altri

,
e

in fpecie per fra Baftiano del Piom-

bo, come dice il Dolce nel fuo Dia-

logo a car. 102. che farà caro al let-

tore aver di elfi, e di altre opere

qui una nota per fua erudizione
,

e per diftinguerli da molte cofe

,

che gli Ibno falfamente attribuite .

Il fig. Marietee nelle fue note ne

fa una affai diligente numerazio-

ne
,

di cui mi prevarrò ,
aggiun-

gendovi di più quelle, che fon ve-

nute a mia cognizione
,

c la porrò

in fine di quella Vita .

ylltre eptre di marci-

viglia

.

Modo , che ti teneva

nellofculpirt in mar-
mo •
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,

Suoi alliei^ì non
cero gran cofe ,
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cere in una conca d’ acqua » la quale acqua > elTendo per Tua natura

nella fua Ibmmira piana» e pari» alzando la detta tìgura a poco
a poco del pari» così vengono a fcopr irti prima le parti più rile-

vate » ed a nafconderfi i fondi » cioè le parti più balTe della figura »

tanto che nel fine ella cosi viene {coperta tutta . Nel medefimo
modo fi debbono cavare con lo icarpello le figure de’ marmi » pri-

ma fcoprendo le parti più rilevate » e di mano in mano le più baflc»

il quale modo ' fi vede offervato da Michelagnolo ne’ iopraddetti

prigioni » i quali fua Eccellenza vuole » che forvino per efempio de’

fiioi Accademici ^
. Amò gli artefici fuoi » e praticò con elfi come

con Jacopo Sanfovino » il RofTo » il Puntormo » Daniello da Vol-
terra » e Giorgio Vafari Aretino » al quale usò infinite amorevo-
lezze» e fu cagione » che egli attendefife alla architettura con in-

tenzione di fervirfene un g’orno ; e conferiva feco volentieri» e

difcorreva delle cole dell’ arte ; e quelli » che dicono » che non vo-

leva infognate » hanno il torto » perchè l’usò fempre a’ fuoi fami-

gliari » ed a chi domandava configlio ; e perchè mi fono trovato

a molti prefente » per modeftia lo taccio» non volendo fcoprire i

difetti d’ altri . Si può ben far giudizio di quello » che con coloro »

che ftettono con feco in cala » ebbe mala fortuna » perchè percoffè

in fubietti poco atti a imitarlo ^ s perchè Piero Urbano Pillolefe

fuo creato » era perfona d’ ingegno » ma non volle mai affaticarli

.

Antonio Mini arebbe voluto » ma non ebbe il cervello atto ; e

quando la cera è dura » non s’ imprime bene . Afcanio dalla Ripa
Tranfone » durava gran fatiche ; ma mai non fe ne vedde il frut-

to nè in opere j nè in difegni » e pellò parecchi anni intorno a una

tavo-

1 Quelli prigioni abbozzati fo-

no nel giardino di Boboli in Fi-

renze .

2 Un tal modo di abbozzare le

llatue lì vede chiaramente in un
Apoftolo

, che lì crede elfere fan

Matteo, che lì conferva nell’ Ope-
del duomo di Firenze abbozzato

da Michelangiolo

.

3 Se folTe vero quel che fi leg-

ge nel Viaggio pittorico di Pari-

gi a c.23. rillampato nel 1752. in

quella città , che Gio. Bologna
folfe allievo del Bonarroti

,
non

fi potrebbe dire
,
che avelTe avuta

mala fortuna nel fare degli allievi
;

perchè il Bologna riulcl eccellen-

te affai . Ma egli fu fcolare di Ja-

copo Beuch
,
come dice il Baldi-

Bucci Dee. 2. part. 2. del lec. 4- a

cart. 120. e folamente mollrò a

Michelagnolo
,

eh' era prefl'o a-

gli 80. anni un fuo modello di cre-

ta finito col fiato
,
che gli dille

,

avendolo con le dita tutto muta-
to d’ attitudine : Va’ prima ad im-

parare ad abbozzare
,

e poi a fi-

nire . Tra gli allievi del Bonarro-

ti viene annoverato dal Baglioni

a cart. 54. Giacomo del Duca (cul-

tore Siciliano di qualche eccellen-

za
,
di cui in Roma è il iepolcro

d’ Elena Savelli in s. Gio. Latera-

no molto lodato
,
gettato di bron-

zo da Lodovico fuo fratello . Fu
Giacomo anche bravo architetto .

4

Quelli è Afcanio Condivi

,

di cui fi è parlato nella Nota pri-

ma della prefente Vita

.
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tavola j diche Michelagnolo gli aveva dato un cartone . Ne I fine fc

n’ è ito in fumo quella buona afpettazione , che fi credeva di lui;

che mi ricordo » che a Michelagnolo gli veniva compaflione sì dello

llento fijo j che V ajutava di Tuo mano ; ma giovò poco j e s’ egli

avelie avuto un fubiettos che me lo diflè parecchi volte, arebbe

IpelTo così vecchio fatto notomia ^ , ed arebbe fcrittovi Ibpra per

R gio-

I E’ fama
, che Micheltngiolo

fiiidiafl'e notomia dodici anni
;
e

in vero nell’ opera del Giudizio
moftrò la Tua perizia in quella Tor-

ta di fludio . Di ciò parla il Con-
divi $. LXI. dicendo:

,, Non è a-

„ nimaie
,
di che egli notomia non

„ abbia voluto fare, e dell’ uomo
„ tante, che quelli, che in ciò tut-

5, ta la loro vita hanno fpefa
, e

,, ne fan profedione
,
appena al-

trettanto ne fanno „ . E in con-
ferma di quel che dice qui il Va-
fari intorno al Condivi

,
balta leg-

gere quello , che il Condivi ferivo

di fe medelìmo al §.lx. che è quan-
to feguè ,, E perchè oggimai ( Mi-

„ chelagnolo ) è d’età grave, e

„ matura
,

né penfa di poter in

„ fcritto mollrare al Mondo que-

„ Ita fua fantalìaj egli con gran-

,, de amore minutitlìmamente j

,,
m’ ha ogni cofa aperta

;
il che

„ anco cominciò a conferire con

,, Melfer Realdo Colombo noto-

„ milla
, e medico cerufico ec-

„ cellentilfimo
, ed amiciflìmo di

„ MIchelangiolo
, e mio; il qua-

,,
le per tale effetto gli mandò un

„ corpo morto d’ un Moro giova-

,, vane bellilTimo e quanto dir fi

„ pofla difpoltilfimo : e fu pollo

,, in s. Agata
, dove io abitava

,

,, ed ancora abito, come in luo-

„ go remoto
;
fopra il qual corpo

,, Michelagnolo molte cole rare,

,, e recondite mi mollrò
, forfè

j, non mai più intefe, le quali io

5, tutte notai
;
e un giorno fpero,

}, coir ajuto di qualche uomo dot-

j> to
,
dar fuore a comodità

,
c

„ utile di tutti quelli, che alla

„ pittura, o fcultura voglion da-

,, re opera ,, . La fantafia che a-

veva in mente il Bonarroti
,

e che qui accenna il Condivi , è

da quello efprelTa poco fopra con
quelle parole

; „ Per tornare alla

„ notomia
,

lalciò il tagliar de’

,,
corpi

,
conciolfiachè il lungo

„ maneggiarli di .maniera gli ave-

,, va flemperato lo llomaco
, che

,,
non poteva nè mangiar

,
nè be-

„ re, che prò gli facelfe . E’ ben

„ vero ,
che di tal facoltà così

,, dotto, e ricco fi partì
, che più

,, volte ha avuto in animo in fer-

,, vigio di quelli
,
che voglion da-

„ re opera alla fcultura
,

e pittu-

„ ra
,

far un’ opera
, che tratti di

„ tutte le maniere de’ moti uma-

,, ni
,
e apparenze, e dell’ offa, con

,, una ingegnofa teorica per lun-

,,
go ufo da lui ritrovata

;
e l’ a-

,,
vrebbe fatta

,
fe non fi foffe

diffidato delle forze fue
,

e di

,,
non ballare a trattar con digni-

„ tà
,
ed ornato una tal cofa

, co-

„ me farebbe uno nelle feienze,

,,
e nel dire efercitato,, . Per que-

llo non approvava
,
quanto aveva

fcritto fopra di ciò Alberto Duro
,

parendogli molto mancante . IJ

Cori nelle note a c. 117. ci dà il

titolo
,
che voleva porre a que-

lla Tua Opera Michelagnolo
, ed è :

Trattato dì tutte le maniere de'

moti umani
,

e apparenu
, e dell'

ojjd
,
con un' ingegnofa teorica per

lungo ufo ritrovata
;

ai profejfori

dì fcultura ,
e pittura utilijjima ,

Ma dubito , che quello titolo fia

inven-
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giovamento de’ fuoi artefici > che fu ingannato da parecchi ; ma fi

diffidava per non potere efprimere con gli ferirti » quel eh’ egli

arebbe voluto » per non e fiere egli efercitato nel dire» quantun-

que egli in profa nelle lettere fue abbia con poche parole fpiegato

bene il fuo concetto 5 efiendofi egli molto dilettato delle lezioni

de’ poeti volgari 5 e particolarmente di Dante , che molto lo ammi-
rava > ed imitava ne’ concetti , e nelle invenzioni , così ’l Pe-

trarca j dilettatofi di far madrigali 3 e fonetti molto gravi 3 fopra i

quali s’ è fatto comenti . E M. Benedetto Varchi nella accademia

Fiorentina fece una lezione * onorata fopra quel fonetto 3 che co-

mincia :

Non ha /’ ottimo artijìa alcun concetto 3

eh' un marmo filo in fi non circanfcri'va .

Ma infiniti ne mandò di fuo 3 e ricevè rifpofta di rime 3 e di pro-

fe della illuftrifiima marchefana di Pefeara 3 delle virtù della qua-

le Michelagnolo era innamorato , ed ella parimente di quelle di

lui ; e molte volte andò ella a Roma da Viterbo a vilìtarlo : e le

difegnò Michelagnolo una Pietà in grembo alla noftra Donna con

due Angioletti mirabililfima ^ 3 ed un Crifio confitto in croce s

che alzata la teftà raccomanda lo fpirìto al Padre : cofa divina ^ 3

oltre

inventato dal Cori
,
e ricavato da

quelle parole del Condivi . Dice

bensì ,
che tra i mss. del fenator

Bonarroti lafciati imperfetti alla

fua morte
,
uno ve n’ era

,
dove

egli aveva raccolto moltilììmi pal-

li d’autori, che potevano fervi-

re per quello Trattato . Realdo

Colombo fu Cremonefe ,
e Ilampò

in Venezia xv. libri di notomia

nel 1559* 3
che nel 157Ì. furono

rillampati in Parigi : e fu quegli

,

che nell’ ultima vecchiaja di Mi-

chelagnolo lo lirlngò per molti an-

ni , e lo curò diligentemente, co-

me poco più l'otto li troverà Icrit-

to dal Valàri .

I Anzi ne fece due, e fi trovano

alle ftampe tra l’ altre lezioni di

eflb Varchi. Le rime poi di Mi-
chelagnolo furono fatte ftampare

da Michelagnolo il giovane fuo ni-

pote
,
ed elegantiffimo poeta

,
in

Firenze nel 1623. e quivi riltam-

pate per le Itampe del fig. Manni

nel 1726. e mss. di fuo pugno fi

trovano nella libreria Vaticana,

e ne’ mai'gini di efl'e fon varj fchiz-

zi fatti con la penna .

2 Di quelìa Pietà le ne trova-

no infinite copie in pittura, par-

ticolarmente nelle celebri gallerie

di quadri, dove fi fpacciano per

pitture di Michelagnolo . EU’ è fia-

ta anche intagliata in rame
,
e piu

minutamente è deferitta dal Con-
divi Lxili. dove anche parlando

dell’amicizia di Michelagnolo con
la Marchel'ana di Pefeara

,
dice

,

che quando ella andando a villeg-

giare la Hate fi accollava a Roma
,

veniva qua a polla per vedere
,

e

vifitare il Bonarroti .

3 Nella danza della galleria Me-
dicea

,
detta la Tribuna

,
fi moflra

Crifio dipinto in un piccol qua-

dretto per opera di Michelange-

lo
,
ed è nella pofitura

,
che qui

deferive il Vafari . Di elfo fa men-
zione il fig. d’ Argenville nell’ ^b-

rc^è
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oltre a un Crifto con Ja Samaritana al pozzo ^
. DilettolH molto

della Scrittura lacra > come ottimo criftiano j che egli era j ed eb- Pratieo della facra

be in gran venerazione 1’ opere fcritte da fra Girolamo Savonarola »
.

per avere udito la voce di quel frate in pergamo . Amò grande-

mente le bellezze umane per la imitazione dell’artej per potere feer-

ie il bello dal bello 5 che fenza quella imitazione non fi può far

cofa perfetta; ma non in penfieri lafcivi ? e dilònefti, e l’ha

moftro nel modo del viver fuoj che è fiato parchillimoj elTendofi Puparea^t 'iigilatt-

contentato j quando era giovane 9 per ifiare intento al lavoro 9 d’un ** •

poco di pane 9 e di vino 9 avendolo ufato 9 fendo vecchio 9 fino che

faceva il Giudizio di cappella j col rifiorarfi la fera 9 quando aveva

finito la giornata 9 pur parchiillmamente 5 che lebbene era ricco *

viveva da povero 9 nè amico nefiiino mai mangiò feco 9 o di ra-

do 9 nè voleva prefenti di nelfuno 9 perchè gli pareva 9 come uno gli

donava qual cofa 9 d’ eflere fempre obbligato a colui ; la qual fo-

brietà lo faceva eflère vigilantiffimo 9 e di pochifiimo Ibnno ; e be-

ne fpefib la notte fi levava 9 non potendo dormire 9 a lavorare

con lo fcarpello 9 avendo fatta una celata di cartoni , e fbpra il

mezzo del capo teneva accefa la candela 9 la quale con quefio mo-
do rendeva lume 9 dove egli lavorava fenza impedimento delle ma-
ni ; ed il Vafari 9 che più volte vide la celata 9 confiderò 9 che

non adoperava cera 9 ma candele di fevo di capra fchietto 9 che

fono eccellenti 9 e gliene mandò quattro mazzi 9 che erano qua-
ranta libbre . Il fuo fervitore garbato gliene portò alle due ore di

notte 9 e prefentategliene 9 Michelagnolo ricufava 9 che non le

voleva . Gli difle : Mefiere elle m’ hanno rotto per di qui in pon-
te le braccia9 nè le vo’ riportare a cafa 9 che dinanzi al vofiro ufeio

ci è una fanghiglia foda 9 e fiarebbono ritte agevolmente : io le ac-

cenderò tutte . Michelagnolo gli difiè ; Pofale colti 9 che io non
voglio 9 che tu mi faccia le baje all’ ulcio . Difiemi 9 che molte
volte nella fua gioventù dormiva vefiito 9 come quelli 9 che firacco stenti , fhe fece per

dal lavoro non curava di fpoglìar fi per aver poi a riveftirfi . Sq^q •

alcunÌ9 che 1
’ hanno tallato d’ elTere avaro • Quelli s’ingannano9 per-

chè sì delle cofe dell’ arte 9 come delle facultà 9 ha mofiro il con-
trario . Delle cofe dell’ arte fi vede aver donato 9 come s’ è detto 9

a melTer Tommafo de’ Cavalieri ^ 9 a melTer Bindo 9 ed a fra_j

R 2 Ba-
regé de la Vie des plus fameux
peintres a cart. xlìi. del difcorlb

preliminare
, e ne accenna due

altri limili
, uno nel palazzo Bor-

ghefe
, e l’altro preflb il Priore

della Certolà di Napoli . Quello
pure è fiato intagliato in rame nel.

la grandezza medefima della pit-

tura , Il Baron de Stofeh avea una

terra cotta alta mezzo braccio in

circa ,
in cui di baflbrilievo era

un crocififib col cattivo ladrone .

1 Di quella Samaritana abbia-

mo la fiampa in rame .

2 II Vafari qui addietro ha detto,

aver fatto il Bonarroti molti dil'e-

gm
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Baftiano difegnì j che valevano aflài ; ma a Antonio Mini ^ fiio

creato tutti i difegni , tutti i cartoni , il quadro della Leda 9 tutti

i Tuoi modelli 9 e di cera 9 e di terra 9 che fece mai 9 che come

Liberale nel àonott s’ è detto 9 rimafono tutti in Francia a Gherardo Perini gentiluo-

(*lli amici. mo Fiorentino fuo amicilTimo : in tre carte alcune telte di matita

nera divine 9 le quali fono dopo la morte di lui venute in mano
dello illuftrilTìmo don Francefeo principe di Fiorenza 9 che le tie-

ne per gioje 9 come elle fono . A Bartolommco Bettini fece 9 e do-

nò un cartone d’ una Venere con Cupido 9 che la bacia 9 che è co-

fa divina : oggi appreflb a gli eredi in Fiorenza . E per il mar-

chefe del Vallo fece un cartone cP un Noli me tangere 9 cofa rara 9

che r uno 9 e 1’ altro dipinfe eccellentemente il Puntormo 9 come
s’ è detto ^

. Donò i duoi prigioni al fignor Ruberto Strozzi 9 e ad

Antonio fuo lervitore 9 ed a Francefeo Eandini la Pietà 9 che top-

pe di marmo • Nè fo in quel 9 che lì poffa taffar d’ avarizia quello

uomo 9 avendo donato tante cole 9 che le ne farebbe cavato miglia-

ia di feudi . Che lì può egli dire ? fe non che io fo 9 che mi ci

fon trovato 9 che ha fatto più difegni 9 e ito a vedere più pitture ,

e pili muraglie 9 nè mai ha voluto niente . Ma veniamo a i dana-

ri guadagnati col fuo fudore 9 non con entrate 9 non con cambi 9

ma con lo Audio 9 e fatica fua ; fe lì può chiamare avaro chi fov-

veniva molti poveri 9 come faceva egli 9 e maritava fegretamente

buon numero di fanciulle : ed arricchiva chi lo ajutava nell’ opere 9

Gran donativo p.t- e chi lo fervi 9 cgme Urbino fuo lervidore 9 che lo fece ricchilTimo 9

to ad Urbino /hofer- era fuo Creato 5 che r aveva fervilo molto tempo 9 e gli dilTe ;

vtdore
. muojo 9 che farai tu ? rifpofe : Servirò un altro . Oh povero

a te 9
gli dilfe Michelagnolo 9 io vo riparare alla tua miferia ; e gli

donò feudi dumila in una volta 9 cofa che è lolita da farli per i

Cefari , e Pon telici grandi ; lenza che al nipote ha dato per volta

tre 9

gni per quella gentiluomo
;
e in

una poililla dell’ efemplare Gorlìni

a care. 752. G legge, che il ritrat-

to di quello Melìer Tomafo fatto

di mano di Michelagnolo G trova

nel palazzo Farnefe
,

in un car-

tone grande quanto il naturale .

Di quello ritratto vedi la nota po-

lla qui addietro .

I Di quello Anton Mini parla

il Vafari tomo il. a c. 279. e dice ,

che andò in Francia con Benedet-

to del Grillandaio
,
dove fu accol-

to cortefemente da Gio. France-

feo RuGici
,

di cui è qui addietro

deferitta la Vita a c. nel qual

tempo alcuni cartoni ,
difegni

,
e

modelli di mano di Michelagnolo

pervennero nelle mani del RuGi-
ci fuddetto

,
e quindi In quelle

di Benvenuto Gellini , che ripor-

tò tutto a Firenze . QiieGi è quel

RuGici, che fece quelle maravi-

glioGllìme Gatue di bronzo collo-

cate fopra una porta di s. Gio. di

Firenze, a Gimare le quali fu chia-

mato dal RuGici il Bonarroti
, e

dal magiGrato
,
che le doveva pa-

gare
,
un legnaiuolo mezzo archi-

tetto .

2 Vedi nel tomoli, a c. 662.

nella Vita del Pontormo .
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tre 5 e quattro mila feudi j e nel fine gli ha laflàto feudi 10000.

fènza le cofe di Roma . E’ flato Miehelagnolo di una tenaee j e

profonda memoria j che nel vedere le cofe altrui una Ibi volta T ha

ritenute sì fattamente , e fervitofene in una maniera j che nefliino

fe n’è mai quali accorto : nè ha mai fatto cola nefluna delle Tue ,

che rifeontri r una con r altra j perchè lì ricordava di tutto quel-

lo j che aveva fatto . Nella fua gioventù 5 fendo con gli amici fuoi

pittori s giuocarono una cena » a chi faceva una figura s che non

avelie niente di difegno » che folle goffa limile a que’ fantocci j che

lànno coloro , che non fanno j ed imbrattano le mura . Qui li val-

le della memoria j perchè ricordatoli aver vifto in un muro una di
.

quelle gofferie , la fece, come fe l’ avelie avuta dinanzi di tutto pun-

to j e liiperò tutti que’ pittori : cola difficile in uno uomo tanto tameràlamenmin

pieno di difegno j avvezzo a cofe fcelte , che ne potelle ulcir net- •

to . E’ flato fdegnofoj e giuftamente verlb di chi gli ha fatto ingiuria»

non però s’ è viflo mai ellèr corfo alla vendetta ; ma libbene piutto-

fìo pazientiilimo » ed in tutti i coflumi modello » e nel parlare mol-

to prudente » e favio con rifpofte piene di gravità » ed alle volte

con motti ingegnofi » piacevoli » ed acuti . Ha detto molte cofe »

che fono Hate da noi notate » delle quali ne metteremo alcune » per-

chè faria lungo a defcriverle tutte . Ellendogli ragionato della Su d detti fagaci > t

morte da un luo amico » dicendogli» che doveva aliai dolergli »

fendo flato in continue fatiche per le cofe del! arte » nè mai avuto

riftoro ; rilpofe » che tutto era nulla » perchè le la vita ci piace

,

ellendo anco 1 ’ morte di mano d’ un medelimo maeftro » quella

non ci doverebbe difpiacere. A un cittadino» che lo trovò da

Orfammichele in Fiorenza » che s’ era fermato a riguardare la

flatua del s. Marco di Donato » e lo domandò quel che di quella

figura gli parellè , Miehelagnolo rifpofe » che non vedde mai figu-

ra » che avelie più aria di uomo dabbene di quella ; e che fe fan

Marco era tale » fe gli poteva credere ciò » che aveva fcritto • £f-

fendogli moflro un difegno » e raccomandato un fanciullo » che

allora imparava a difegnare » fcufandolo alcuni » che era poco tem-

po » che s’ era pofto all’arte: rilpole: E’ fi conofee Un fimil

motto dille a un pittore » che aveva dipinto una Pietà » e non
s’ era portato bene » che eli’ era proprio una pietà a vederla. In-

•tefo » che Sebaftiano Veneziano aveva a fare nella cappella di fan

Piero a Montorio un frate » dille » eh’ egli guafterebbe quella ope-

ra .

I II Lomazzo nel Tratt. libr.6. va fatta in poco tempo, Miche-
cap. 64. a care. 485. dice, che_> lagnolo rifpofe

: j
b qual

quefta cofa
,
o limile accadde al motto s’attribuilce anche ad Apel-

Vaiari medefimo
, che moArando le. Vedi Carlo Dati nelle Vite de’

una ina pittura a Miehelagnolo, pittori antichi a c. ^8, nella Vita

e feufandofi con dire, che fave- d’Apelle.
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ra . Domandato della cagione > rifpofe , che avendo eglino guaito

il Mondo j che è fi grande » non farebbe gran fatto » eh’ egli gua-

ItalTero una cappella sì piccola . Aveva fatto un pittore un’opera
con grandilfima fatica » e penatovi molto tempo » e nello fcoprirla

aveva acquiftato affai . Fu dimandato Michelagnolo s che gli pare-

va del facitore di quella j rifpofe : Mentre che coflui vorrà elfer

ricco j farà del continuo povero. Uno amico fuo» che già diceva

mellà » ed era religiofo ) capitò a Roma tutto pieno di puntali » e

di drappo 9 e làlutò Michelagnolo , ed egli fi finfe di non veder-

lo ; perchè fu l’ amico forzato fargli palefe il fuo nome . Moftrò

Riprende la vanità ^i maravigliarli Michelagnolo j che fulfe in quell’ abito j poi fog-

d’ un uomo faerff • giunfe quali rallegrandoli : Oh voi liete bello , fe folle così dentro >

come io vi veggio di fuori , buon per 1
’ anima voftra . Al mede-

limo 5 che aveva raccomandato uno amico fuo a Michelagnolo »

che gli aveva fatto fare una llatua * pregandolo 9 che gli facelfe

dare qualcofa più 9 il che amorevolmente fece . Ma l’ invidia dello

amico 9 che richiefe Michelagnolo 9 credendo 9 che non lo dovelfc

fare 9 veggendo pur 9 che 1’ aveva fatto 9 fece che fe ne dolfe 9 e

tal cofa fu detta a Michelagnolo; onde rifpofe 9 che gli difpia-

cevano gli uomini fognati 9 ftando nella metafora della architettu-

ra 9 intendendo 9 che con quegli 9 che hanno due bocche 9 mal fi

può praticare . Domandato da uno amico fuo » quelche gli parelfe

d’ uno 9 che aveva contraffatto di marmo figure antiche 9 delle più

celebrate 9 vantandoli lo imitatore 9 che di gran lunga aveva fu-

j- • perato gli antichi 9 rifpofe : Chi va dietro a altri 9 mai non gli paf-
Cht opera di gemo r

. &
. r 1 j r r ^ u ^

non deve operar fu fa innanzi 9 e chi non fa far bene dafe9 non può lervirfi bene
l' altrui

.

delle cofe d’ altri ^

.

Aveva non lo» che pittore fatto un’ opera 9 dove

era un bue 9 che ftava meglio delle altre colè . Fu dimandato 9 per-

chè il pittore aveva fatto più vivo quello 9 che l’ altre cofe 9 dilfe,^:

Ogni pittore ritrae fe medefimo bene . Palfando da s. Giovanni di

Fiorenza gli fu dimandato il fuo parere di quelle porte 9 egli

rifpofe : Elle fono tanto belle 9 che elle ftarebbon bene alle porte

del

I Michelagnolo diife quella bel-

la lèntenza
,
quando lenti

,
che il

Bandinello li vantava d’aver fu-

perato nell’ eccellenza dell’ arte il

Laoconte di Belvedere con la co-

pia
,
che ne aveva fatta

,
che ora

fi trova nella galleria Medicea .

Qiiefio detto fentenziofo può ef-

lere d’ ifiruzione per dimollrare

la cagione, perchè la pittura, e

la fcultura fieno al prefente in

tanta decadenza . Non è la cagio-

ne ,
come credono alcuni

,
la man-

canza de’ Mecenati
,

perchè da

quelle Vite fi raccoglie
,

moltilTl-

mi elfer giunti alla più grande ec-

cellenza lenza veruno ajuto
,
an-

zi tra grandi llenti
;
nè la man-

canza de’ talenti
,
perchè la Natu-

ra è Tempre la llelfa
,
nè altra cau-

fa fimile
;
ma il modo d’ inlegnare

de’ moderni
,

i quali fanno lìudia-

re i loro i colari fu i di legni
,
e le

opere proprie
,
cioè fe gli fanno

andar dietro
;

e però mai palTano

loro avanti

.
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del Paradilb . Serviva un Principe ^ , che ogni dì variava di-

fegnij nè Itava fermo ; dilTe Michelagnolo a uno anaicofuo : Que-
llo Signore ha un cervello coinè una bandiera di campanile» che

ogni vento » che vi da dentro » la fa girare . Andò a vedere

una opera di (cultura » che doveva metterli fuora » perchè era fi-

nita 5 e fi afiàticava lo fcultore affai in acconciare i lumi delle

lineftre , perch’ella mofirafTe bene; dove Michelagnolo gli difie :

Non ti afiàticare » che l’ importanza farà il lume della piazza ;

volendo inferire , che come le cofe fono in pubblico » il popolo

fa giudizio » s’ elle fono buone » o cattive . Era un gran Princi-

pe j che aveva capriccio in Roma d’ architetto » e aveva fatto

fare certe nicchie per mettervi figure » che erano P una tre qua-

dri alte » con uno anello in cima » e vi provò a mettere dentro

fìatue diverfe » che non vi tornavano bene . Dimandò Michelagno-

lo quelche vi poteffe mettere » rifpofe : De’ mazzi di anguille ap-

piccate a quello anello . Fu afiùnto al governo della fabbrica di fan

Piero un ilgnor , che faceva profellione d’ intendere Vitruvio »

e d’ efiere cenfore delle cofe fatte ^
. Fu detto a Michelagnolo : Voi

avete avuto uno alla fabbrica > che ha un grande ingegno . Rifpofe

Michelagnolo : Egli è vero » ma egli ha cattivo giudizio . Ave-
va un pittore fatto una ftoria » e aveva cavato di diverfi luoghi di

carte » e di pitture molte cofe » nè era in fu quella opera niente >

che non fofTe cavato ; e fu moftra a Michelagnolo » che veduta >

gli fu dimandato da un fuo amicifiimo » quel che gli pareva» ri-

fpofe : Bene ha fatto : ma io non fo al dì del giudizio » che tutti i

corpi piglieranno le lor membra » come farà quella ftoria » che non
ci rimarrà niente; avvertimento a coloro » che fanno l’arte» che Ammira l' opere di

s’avezzino a fare da fe . Paflàndo da Modana vedde di mano di fatte tn

maeftro Antonio Bigarino ^ Modanele fcultore» che aveva fatto

mol-

1 Ciò diffe Michelagnolo di Giu-
lio III. Vedi i Dialoghi delle tre

arti a c. 35.

2 Quella cofa è avvenuta anche
altre volte dopo la morte di Mi-
chelagnolo

,
e pure parrebbe, che

in quella carica fi doveffc fceglie-

re perlone affai intendenti
, o (è

fo(fe eletto uno non intendente
,

che non la doveflc accettare .

3 Qiiello fcultore nell’ Abece-
dario pittorico è chiamato Anto-
nio Begarelli, perchè così lo nomi-
na il Vedriani nella raccolta de’pit-

tori
,

fcultori &c. Modonefi a c.

46. e più autenticamente fi tro-

va fcritto in ifcrizioni polle lot-

to le fue opere riferite dal det-

to Vedriani. Faceva i modelli al

Coreggio
,
perchè gli potelfe di-

fegnare di fotto in su, non fi po-
tendo tenere il naturale in quel'

li fcorci . V. lo Scannelli libr. 2 a

c. 275. Morì il di 9. di Dicembre
del 1555. Di quella lode data dal

Bonarroti al Begarelli fa menzio-
ne il P. Gio. Batilla Rho nel libro

intitolato : yaridS virtutum hiBo~

ridS al cap. il. lenza dire il nome
dello fcultore Modonefe : Mlcbasl

^n-
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molte figure belle di terra cotta j e colorite di colore di marmo»
le quali gli parvero una eccellente cofa ; e perchè quello fcultorc

non fapeva lavorare il marmo » difie ; Se quella terra diventaflè
marmo » guaj alle flatue antiche . Fu detto a Michelagnolo » che
doveva rifentirfi contro a Nanni di Baccio Bigio» perchè voleva
ogni dì competere lèco ; rifpofe : Chi combatte con dappochi » non
vince a nulla . Un prete Tuo amico diflè : E gli è peccato » che non
abbiate tolto donna » perchè arelli avuto molt i figliuoli » e lafciato

loro tante fatiche onorate ; rifpofe Michelagnolo : Io ho moglie
T«»f troppa j che è quella arte » che m’ ha fatto fempre tribolare» ei

miei figliuoli faranno r opere , che io laflTerò; che fe faranno da
niente , fi viverà un pezzo ; e guai a Lorenzo di Bartoluccio Ghi-
berti» le non faceva le porte di s. Giovanni

,
perchè i figliuoli

e i nipoti gli hanno venduto » e mandato male tutto quello » che

lafciò > e le porte Ibno ancor;t in piedi ^ . Il Vafari mandato da Giu-
lio III.

àngelus Bonarota
,
qiium artificls

nefcio ciijus Mutìnenfis Jìgna figli-

na ctrtìs exìmi<e vìdiffet , dixijfe

fertur , nBum ejfe de Battiarìa ^five

marmore
, Jtve are fingerei , quum

primmn ea figUna marmorìs acqui-

rerentfioUditatem.Ver altro Miche-
langelo lodava anche gli artefici

inferiori di gran lunga a lui
,

con-
fiderando con molta difcrizione i

tempi
j
e i luoghi

,
ne’ quali era-

no vivuti , e quello che aveva-
no di buono

,
fenza guardare

qualche loro imperfezione . Co-
sì ammirava la chiefa di S. Ma-
ria Novella di Firenze

,
benché

d’ ordine volgarmente detto Got-
tico per la fua bella proporzio-

ne
,
come fi ò detto nel tomo

primo a c. 319. e la chiela di fan

Francefco al monte fatta dal Cro-

naca (
tom. 2. c. 146. ) che chia-

mava la fua bella villanella
;
così

lodava le pitture di Giotto (
tom.i.

C.53.) c di Jacopo Avanzi
(
tom. i.

cart. 509- ) e di Luca Signorelli

(
tom. p. c. 366. ) E non folo 1’ o-

pere de’ pittori morti
,
ma anco

de’ viventi ,
come fece del qua-

dro del Muziano Brefciano
,
che

rapprefenta la refurrczione di Laz-

zaro
,
che egli vide nella fala del

palazzo di s. Marco
,

avanti che

fofie pollo in s. Maria Maggiore
,

donde è fiato trasferito nelle dan-

ze del Quirinaleda BenedettoXI V.
di felice memoria

;
la qual lode

diede gran credito al Muziano

,

come dice il Baglioni a c.49. Laon-
de è più che credibile quelche di-

ce il Dolce a c. 132. del fuo Dia-
logo

,
cioè che avendo Michela-

gnolo veduto il ritratto del du-
ca Alfonfo di Ferrara fatto da Ti-

ziano
5 „ ei lo ammirò

,
e lodò

,, infinitamente dicendo
,
eh’ egli

„ non aveva creduto »
che 1’ arte

,, potelfe far tanto
;

e che folo

,, Tiziano era degno del nome di

,, pittore .

I Un fuo bel detto, e fenten-

ziofo è riferito dal Vafari to. il.

a c. 406. che vedendo le medaglie

eccellentilfime d’ Aleffandro Gefa-

ri, difie prefente il Vafari
,
che

era venuto l’ ora della morte per 1’

arte, perciocché non fi poteva ve-

der meglio . E così fu, e così fegue

in ogni arte ,
quando è arrivata

al fommo
,
coma fi è veduto nell’

oratoria
,

nella poetica &c. Un
altro fuo bel motto fi legge a car-

te
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lio III. a un’ ora di notte per un difegno a cafa Michelagnolo j tro-

vò 5 che lavorava fbpra la Pietà di marmoj che e’ ruppe . Conofciu-

tolo Michelagnolo al picchiare della porta » lì levò dal lavoro » e

prele in mano una lucerna dal manico ; dove efpofto il Vafari quel

che voleva , mandò per il difegno Urbino difopra ; e entrati in

altro ragionamento j voltò intanto gli occhi il Vafari a guardare

una gamba del Grifto fopra la quale lavorava ^96 cercava di

mutarla ; e per ovviare 9 che ’l Vafari non la vedeffe 9 li lafciò

eafcare la lucerna di mano 9 e rimafti al bujo 9 chiamò Urbino 9 che

recalfe un lume , e in tanto ufcito fuori del tavolato 9 dove eli’ era 9

dilfe : Jo fono tanto vecchio 9 che fpeflb la morte mi tira per la

cappa 9 perchè io vada feco 9 e quella mia perfona cafcherà un dì co-

me quella lucerna 9 e farà fpento il lume della vita . Gontuttociò

aveva piacere di certe forte uomini a fuo milto 9 come il Meni^hel- ...

pittore dozzinale 9 e goffo di Valdarno 9 che era perfona piace-

volilTima 9 il quale veniva talvolta a Michelagnolo 9 che gli facelTe

un difegno di lan R0CCO9 o di fanto Antonio per dipignere a’conta-

dini . Michelagnolo 9 che era difficile a lavorare per i Re 9 li met..

leva giù lalTando dare ogni lavoro j e gli faceva dilegni femplici

accomodati alla maniera 9 e volontà 9 come diceva Menighella ^ ;

e fra l’ altre gli fece fare un modello d’ un GrocifilTo 9 che era bel-

lillimo ; fopra il quale vi fece un cavo 9 e ne formava di cartone 9

e d’ altre mefture 9 e in contado gli andava vendendo 9 che Miche-

lagnolo crepava delle rifa ; maffime che gl’ intravveniva di bei ca-

fi 9 come con un villano 9 il quale gli fece dipignere s. Francefc® 9

e dilpiaciutogli 9 che ’l Menighella gli aveva fatto la velia bigia 9

che l’ arebbe voluta di più bel colore ; il Menighella gli fece in

S. dollò

te 422. dello fleffo tomo, nel vede-
re una pittura d’Ugo da Carpi

,

dove era notato , elìere ella fatta

fenza pendio
j

al che Mlchcla-
gnolo dille : Sarebbe meglio

, che
r a velfe adoperato

,
e 1’ avelTe fat-

ta meglio . Qj-iello quadro d’ Ugo
può eflere quello

, che rappre-

fenta s. Pietro e s. Paolo con__»

la Veronica, che è nella fagre-

ftia di s. Pietro in Vaticano
,
che

appunto r Abate Titi dice elle-

re flato dipinto fenza pennello .

I Michelangelo Itudiò fempre
fino

,
che vilfe

\
e quello gruppo

fu da lui intraprelo per mantener-
fi in efercizio di lavorare il mar-
mo, tanto era innamorato dell’arte,

e dello ftudio : li che fi trova ( co-

me dice il Lomazzo a c. 114. dell’

Idea del tempio della pittura ) che

hanno fatto i maggiori lumi di que~

Ha no^ra arte . Onde fi legge
,
che

ritrovato una volta il Cardinal Far-
nefe Michel Minge lo apprejfo al Co-

lijeo
,

e cbielìogli
,
dove allora an-

dane per quelle nevi
;

egli rifpofe :

10 vado ancora alla [cuoia per un^

parare .

2 Si dilettò anche delle fempli-

cità di Giuliano Bugiardini
,
co-

me racconta il Vaiar! nel tom. il.

a c. 615. 616. Ò19. ed ebbe la pa-

zienza di lafciariì fare il ritratto da

lui V. a c. 617. Cosi pure dell’ In-

daco fi prefe molto ipaifo . Vedi
11 Vafari tom. 1. a c. jii.



Simplicità (li Topo-

lino ,

Con 'velocità fe con-

durre ad uno una fi-

gura , che appena fe
ne avvide .

Sano e di fiaturamt-
dioere ,

138 Vita di Michelagnolo «

dodo un piviale di broccato j e lo contentò. Amò parimente_»

Topolino fcarpellino j il quale aveva fdntafia d’ edere valente Icul-

tore j ma era deboliiHmo . Codili dette nelle montagne di Carrara

molti anni a mandar marmi a Michelagnolo ; ne avrebbe mai man-
dato una Icafa carica j che non avede mandato ibpra tre » o quat-

tro figurine bozzato di dia mano j che Michelagnolo moriva.^

delle rifa. Finalmente ritornato» ed avendo bozzato un Mer-
curio in un marmo» fi mede Topolino a finirlo ; ed un dì» che

ci mancava poco » volle» che Michelagnolo lo vede de » e dretta-

mente operò » che gli dicedè 1’ opinion dia : Tu Tei un pazzo » To-
polino » gli dide Michelagnolo » a volere làr figure. Non vedi»

che a quello Mercurio dalie ginocchia alli piedi ci manca più di

un terzo di braccio » che egli è nano » e che tu l’hai do> piato?

Oh qusdo non è niente : s’ ella non ha altro» io ci rimedierò : fidate

fare a me . Rife di nuovo della femplicità dia Michelagnolo; e

partito» prede un poco di marmo Topolino» e tagliato il Mercu-

KÌo fiotto le ginocchia un quarto » lo incafisò nel marmo » e lo com-

medè gentilmente » facendo un pajo di divaletti a Mercurio »

che il fine padava la commettitura » e lo allungò al bifiogno . Che
fatto venire poi Michelagnolo» e modrogli 1’ opera fiua » di nuo-

vo » rife » e fi maravigliò » che tali goffi » dretti dalla neceffità »

piglian di quelle rifioliizioni » che non fanno i valenti uomini

Mentre che egli faceva finire la fepoltura di Giulio II. » fece a

uno fquadratore di marmi condurre un Termine per porlo nella

fepoltura di s. Piero in Vincola» condire; Leva oggi quedo » e

fpiana qui :
pulifici qua ; di maniera che fenza che colui fien’

avvedede » gli fe fare una figura . Perchè finita » colui maraviglio-

famente la guardava . Dide Michelagnolo : Che te ne pare ? Panni

bene » rilpoìe colui » e v’ ho grande obbligo . Perchè ? fioggiunfe Mi-

chelagnolo ; Perchè io ho ritrovato per mezzo veltro una virtù»

che io non fapeva d’ averla • Ma per abbreviare dico » che la com-

pleffione di quedo uomo fu molto fana » perchè era aficiutta » e be-

ne annodata di nerbi ; e febbene fu da fanciullo cagionevole » e

da uomo ebbe due malattie d’ importanza » fopportò fiempre ogni

fatica » e non ebbe difetto » falvo nella dia vecchiezza patì dello

orinare» e di renella » che s’ era finalmente convertita in pietra ;

onde per le mani di maeltro Realdo Colombo dio amiciffimo fi fi-

ringò molti anni » e lo curò dilingentemente . Fu di datura me-

diocre » nelle fpalle largo » ma ben proporzionato con tutto il re-

do del corpo . Alle gambe portò invecchiando di continuo divali

di pelle di cane fopra lo ignudo i meli intieri » che quando gli

voleva cavare » poi nel tirargli ne veniva fipedò la pelle . Ufiava lò-

pra le calze divali di cordovano affibbiati di dentro per amore

degli umori. La faccia era ritonda » la fronte quadrata » e fpaziofia

con fette linee diritte » e le tempie fiportavano in fuori più delle

orec-
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crecchie afl&i ; le quali orecchie erano più prefto alquanto grandi ,

e fuor delle guance . Il corpo era a proporzione della faccia , e più

torto grande. Il nafo alquanto fti acciaro 5 come fi difle nella Vita

del Torrigiano ^ 5 che gliene ruppe con un pugno :
gli occhi più

torto piccoli che no 5 di color corneo j macchiati di fcintille giallet-

te j azzurricine ^
: le ciglia con pochi peli : le labbra fiottili , e quel

difetto più groffietto 5 e alquanto in fuori : il mento ben compo-
rto alla proporzione del relio : la barba » e i capelli neri > fiparfia

con molti peli canuti j lunga non molto j e biforcata > e non molto

folta ^ . Certamente fu al Mondo la fina venuta j come dilfii nel

principio} uno efiempio mandato da Dio agli uomini dell’arte no-

lira } perchè egl’ imparafièro da lui nella vita fiua i coftumi , e nelle

opere} come avevano aefiere i veri} e ottimi artefici; ed io

}

che ho da lodare Dio d’ infinita felicità } che raro fiuole accadere

negli uomini della profellione nortra } annovero fra le maggiori

una } efler nato in tempo } che Michel agnolo fia flato vivo } e fia

S 2 flato

1 Vedi tom. il. a c. 75. dove
nella Nota fi narra la caufa

,
per

cui fi crede
, che il Torrigiano

colpifTe Michelagnolo fini nafo

.

Benvenuto Gellini nella propria

Vita a car. 13. la racconta cosi:

„ Ora torniamo a Piero Torrigia-

„ ni
,
che con quel mio difegno

„ in mano dilfiecosi: Quello Bo-

,,
narroti

,
ed io andavamo ad im-

„ parare da fanciulletti nella chie-

,,
la del Carmine dalla cappella di

j, Malaccio
;

e poi il Bonarroti

,, aveva per ufanza d’ uccellare

,,
tutti quegli, che difegnavano .

„ Un giorno iqfra gli altri
,
dan-

,,
domi noja il detto , mi venne

„ aliai più Itizza del l'olito, e ftret-

,, to la mano gli detti sì gran pu-

„ gno nel nalo
,
che io mi lenti’

„ fiaccare fiotto il pugno quell’

„ odo
,

e tenerume del nafo
,
cO'.

„ me fie fiolfie fiato un cialdone
;

„ e così legnato da me ne re-

„ fiera infin che vive,. Il Tor-
rigianì fece quefio dificorlb al Gel-
lini

,
quando tornò d’ Inghilterra

,

dal qual dificorl'o il Gellini con-
cepì odio tale contro il Torrigiani,

che non lo poteva più vedere .

2 Da quella minuta deficri-

zione degli occhi di Michelan-

giolo fi raccoglie avere preio er-

rore il Sandrart
,
quando ficrifìe ,

che Michelangiolo aveva una par-

ticolare ftima
,
e quafi dica

,
pafi-

fione per le fiatue antiche
,
che

fono nel -cortile di Belvedere
,
la

quale confervò fino alla morte, tal-

ché opprelfio dalla vecchiaja
, e di-

venuto cieco
,

fi faceva condurre
predo quelle fiatue

,
e le toccava a

una a una per lungo tempo
, e non

le laficiava, fie prima non le abbrac-

ciava, o le baciava . Di dove il San-

drart abbia ricavato, che Michelan-

giolo accecalfie, non fio nè pure im-
maginarmelo

,
non effiendo fiato

detto da neffuno
,
che abbia par-

lato di quello divino artefice .

Il Ricardfion a cart. 5 19. del tom.

3. crede, che lo polfia aver fenti-

to dire da qualche perfiona vol-

gare, quando fu in Roma
;
ma lo

rigetta come manifefto sbaglio .

3 Qt^iefia deficrizione dell’ effi-

gie di Michelagnolo corril'ponde

puntualmente a i ritratti
,
che ab-

biamo di rilievo, e in ifiampa di

eifio . Si vegga la nota qui addietro

a c. 294. dove fi parla lungamen-
te de' fiuoi ritratti.

Sux tfjtgìe
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flato degno » che io i’ abbia avuto per padrone j e che egli mi fla

flato tanto famigliare j e amico
5 quanto fa ognuno j eie lettere

flie fcrittemi ne fanno teltimonio appreflb di me ^ ; e per la verità j

e per 1’ obbligo , che io ho alla fua amorevolezza j ho potuto fcrivere

di lui molte cofe j e tutte vere , che molti altri non hanno potuto

fare . L’ altra felicità è j come mi diceva egli : Giorgio , riconofei

Dio 5 che t’ ha fatto fervire il duca Cofimo , che per contentar-

li » che tu muri 5 e dipinga 3 e metta in opera i fuoi penfieri , e

difegni 3 non ha curato fpelà ; dove fe tu confideri agli altri , di chi

tu hai fcritto le Vite 3 non hanno avuto tanto . Fu con onoratilll-

me eflèquie col concorfo di tutta T arte , e di tutti gli amici fuoi 3

e della nazione Fiorentina 3 dato fepoltura a Michelagnolo in fanto

Apo-
in un depofito nel cofpetto di tutta Roma : avendo dife-

gnato fua Santità di farne far particolare memoria 3 e fepoltura

in s. Piero di Roma ^ .

Arrivò Lionardo Tuo nipote 3 che era finito ogni cofa 3 quan-

tunque andaffe in polle. E avutone avvifo il duca Cofimo 3 il qua-

le aveva dileguato 3 poiché non 1’ aveva potuto aver vivo 3 c_»

onorarlo 3 di farlo venire a Fiorenza 3 e non relìare con ogni for-

ra di pompa onorarlo dopo la morte ; fu ad ufo di mercanzia man-
dato in una balla fegretamente ; il quale modo fi tenne 5 accioc-

ché in Roma non s’ avefie a fare remore 3 e forfè efière impedito il

corpo di Michelagnolo 3 e non lafciato condurre in Firenze . Ma
innanzi s che il corpo venilTe 3 intefa la nuova della morte 3 ta-

gunatifi infieme 3 a richielìa del Luogotenente della loro Accade-

mia 3 i principali pittori 3 fcultori 3 e architetti ; fu ricordato loro

da elfo Luogotenente 3 che allora era il reverendo don Vincenzio

Borghini , che erano obbligati in virtù de’ loro capitoli ad onorare

la morte di tutti i loro fratelli ; e che avendo efii ciò fatto sì amo-
revolmente 3 e con tanta fodisfazione univerfale nell’ elfequie di

fra Giovan’ Agnolo Montorfoli 3 che primo 3 dopo la creazione dell*

Ac- Accademia 3 era mancato ; vedeffero bene quello 5 che fare sì con-

veniffe per 1
’ onoranza del Bonarroto 3 il quale da tutto il corpo

della Compagnia 3 e con tutti i voti favorevoli era flato eletto pri-

mo Accademico 3 e capo di tutti loro. Alla quale propofla rifpo-

fero tutti 3 come obbligatiflimi 3 e affèzionatiflìmi alla virtù di tant’

uomo 3

I E’ gran danno
,
che dopo tut-

te le diligenze poflibili non fi fia

trovato il carteggio di quefli due
grandi uomini

,
che ci avrebbe

lòmminilìrato gran lume per la fto-

ria delle belle arti
,
e molti pre-

cetti fpettanti alla medefima .

2 La fola determinazione del Pa-

pa di voler dar in s. Pietro fepoltu-

ra a Michelagnolo, benché non fof-

fe mandata ad efecuzione, gli fa un
onore immortale

,
perchè nella ba-

filica Vaticana non fi leppellilco-

fe non i Papi ; e fuori dino
elfi iblo due Regine vi fono fia-

te fotterrate
,

le quali hanno pof-

pofio il Regno
tolica Romana.

alla s. Fede cac-



Elettiper l’ ejfequie.

Bonarroti. 141

uomo j che per ogni modo li facefle opera di onorarlo in tutti que’

modi s che per loro li potclTero maggiori , e migliori . Ciò fatto j

per non avere ogni giorno a ragunare tante genti infieme con molto

icomodo loro , e perchè le cofe paflalTero più quietamente , furono

eletti fopra 1
’ elTequie » e onoranza da farli » quattro uomini s A-

gnolo Bronzino j e Giorgio Vafari pittori j Benvenuto Cellini » e

Bartolommeo Amannati fcultori , tutti di chiaro nome j e d’ illullre

valore nelle lor’ arri , acciocché dico? quelli confultalfono $ e fermaf-

fono fra loro j e col Luogotenente quanto 5 che j e come li avelie

a fare ciafcuna colli ; con facilità di poter difporre di tutto il corpo

della Compagnia j e Accademia ; il quale carico prelero tanto più

volentierij olìèrendoll» come fecero di bonilìima voglia tutti i gio-

vani , e vecchi , ciafcuno nella fua profelTione j di fare quelle.»

pitture} e llatue } che s’ avellòno a fare in quell’onoranza. Dopo
ordinarono} che il Luogotenente per debito del fuo ufficio} e i con-

foli in nome della Compagnia } e Accademia lìgnificalfero il tutto

al fìgnor Duca } e chiedellbno quelli ajuti } e favori } che bifognava-

no} e IpecialmentC} che le dette ellèquie li potelTono fare in s.Loren-

20} chiefa dell’illuftrilTima cafa de’Medici} e dove è la maggior par- Lcren%,o

te dell’opere * } che di mano di Michelagnolo li veggiono in Firen- per farle .

ze . E che oltre ciò fua Eccellenza li contentaflTe } che melTer Be-

nedetto Varchi facelfe } e recitalfe 1
’ orazione funerale ; accioc-

ché r eccellente virtù di Michelagnolo foBè lodata dall’ eccel-

lente eloquenza di tant’ uomo } quanto era il Varchi ; il qua-
le} per elfere particolarmente a’ lèrvigj di Sua Eccellenza ^ } non
arebbe prefo } fenza parola di Lei} cotal carico} ancorché} come
araorevolilllmo di natura } ed affeziona tiffimo alla memoria di

Michelagnolo } erano certiffimi } che , quanto a fe } non 1’ arebbe

mai riculàto

.

Quello fatto } licenziati che furono gli accademici } il det-

to Luogotenente fcrilfeal llg. Duca una lettera di quello
Lettera al Duca

tenore .

j9 Avendo l’ Accademia j e Compagnia de’ pittori j e fculto-

ri

1 La maggior parte dell’ opere
difcultura, e d’ architettura del

Bonarroti fi trovano in quella col-

legiata di s. Lorenzo
,
cioè la fa-

greftia nuova
, detta adeflb la cap-

pella de’ depofiti
,
o la cappella de’

Principi
;
e la libreria

;
e vi dove-

va elfere anche la facciata . Di Tuo
difegno è anche la ringhiera

,
da

cui lì inoltrano le reliquie
, e fua

fcultura è i’ arme
,
che è lotto la

detta ringhiera
;
ma di pittura non

v’ è niente, anzi nè pure in tutto

Firenze
,
intendo al pubblico .

2 II Varchi era llorico del

Granduca Cofimo I. Vedi moltilfi-

me notizie Ipettanti alla fua Vi-

ta nella lunga Prefazione polla

avanti al fuo Ercolano fatto da me
rillampare in Firenze nel 1730.

per il Tartinl
, e Franchi ,

con

molte mie note

.
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jj ri confìiltato fra loro j quando fia con fàtisfazione di voftra_«

5» Eccellenza illuftrilTìma , di onorare in qualche parte la memoria
jj di Michelagnolo Bonarroti j sì per il debito generale di tanta

5> virtù nella loro profelTlone » del maggior artefice s che forfè fia

sj fiato mai j e loro particolare 3 per T interefle della comune pa-

9» tria j sì ancora per il gran giovamento j che quefte profefiioni

99 hanno ricevuto dalla perfezione deli’ opere , ed invenzioni fue:

9j talché pare 9 che fia loro obbligo mofirarfi amorevoli in quel

99 modo 9 eh’ ei poffono alla fua virtù ; hanno per una loro efpofio

99 a voftra Eccellenza illuftriiruna quefio loro defiderio 9 e ricer-

99 catola9 come loro proprio refugio 9 di certo ajuto. Io pregato da

99 loro 9 e come giudico } obbligato 9 per efierfi contentata vo-

99 fira Eccellenza illufiriiTima 9 che io fia ancora quefio anno con

99 nome di Tuo Luogotenente in loro compagnia; ed aggiunto 9

99 chela cofa mi pare piena di cortefia 9 e d’ animi virtuofi 9 e

99 grati ; ma molto più conofcendo9 quanto voftra Eccellenza illu-

99 Itrilfima è favoritore della virtù 9 e come un porto 9 ed un uni-

99 co protettore in quefta età delle perfone ingegnofe 9 avanzando

99 in quefio i fuoi Antenati 9 i quali alli eccellenti di quefte pro-

99 feifioni feciono favori ftraordinarj 9 avendo per ordine del ma-

99 gnifico Lorenzo 9 Giotto 9 tanto tempo innanzi morto 9 ricevuto

99 una fiatila ^ nel principal tempio : e fra Filipp>o un fepolcro

99 bellillimo di marmo^ 9 a fpefe fne proprie ; c molti altri in di-

99 verte occafioni 9 utili 9 e onori grandifiimi ; mofib da tutte

99 quefte cagioni 9 ho prefb animo di raccomandare a voftra Eccel-

99 lenza illultrillima la petizione di quefta Accademia9di potere ono-

99 rare la virtù di Michelagnolo 9 allievo 9 e creatura particolare

99 della fcuola del magnifico Lorenzo 9 che farà a loro contento ftra-

99 ordinario 9
grandilfima fatisfazione all’ univerfale 9 incitamento

99 non piccolo a i profefibri di queft’ arti 9 ed a tutta Italia fàggio

99 del bell’ animo 9 e pieno di bontà di voftra Eccellenza illuftrillì-

99 ma 9 la quale Dio confervi lungamente felice 9 a beneficio de’

99 popoli fuoi 9 e foftentamento della virtù ^ 99 •

Alla quale lettera detto fignor Duca rifpofe così :

'99 Reverendo noftro carilIimo9 la prontezza 9 che ha dimo-

99 moftrato 9 e dimoftra cotefta Accademia per onorare la memo-

9, ria di Michelagnolo Bonarroti 9 paffato di quefta a miglior

9, vita 9 ci ha dato 9 dopo la perdita d’un uomo così fingolare 9

99 molta confolazione 9 e non folo volemo contentarla di quanto

99 ci ha domandato nel memoriale 9 ma procurare ancora 9 che l’ oflà

95 di

I Cioè il bailo di bafTorlilevo 2 Tn Spoleti con un epigramma

con un epigramma del Poliziano
,

del medelìmo V. tom. i. a 354.

che ii legge in quello primo tomo 3 Qiiella lettera è in data de-

a cart. 59. gU 2. di Marzo del 1563 .



Bonarroti. 143

sj dì lui fieno portate a Firenze 5 fecondo che fu la fua volon-

5, tà 5 per quanto fiamo avvifati ; il che tutto fcriviamo all’ Acca-

demia prefata j per animarla tanto più a celebrare in tutti i modi

5> la virtù di tanto uomo . E Dio vi contenti ^ 5,

.

Della lettera poi s ovvero memoriale s di cui fi fa difopra

menzione 5 fatto dall’Accademia al fignor Duca > fu quello il proprio

tenore

.

5j IlluflrilTimo Scc. L’ Accademia j e gli uomini della Compa-

5j gnia del difegno » creata per grazia 5 e favore di voftra Eccel-

55 lenza illuHrilfima 3 fapendo con quanto lludio 3 e affezione ella

33 abbia fattos per mezzo dell’ oratore Ilio in Roma 3 venire il corpo

33 di Michelagnolo Ilonarroti a Firenze 3 ragunatifi infiemes

33 hanno unitamente diliberato di dovere celebrare le fue elfe-

33 quie in quel modo 3 che faperanno 3 e potranno il migliore .

35 Laonde fapendo elfi 3 che fua Eccellenza illullrilfima era tanto

33 olfervata da Michelagnolo 5 quanto Ella amava lui 5 la fuppli-

33 canos che le piaccia per l’ infinita bontà 3 e liberalità fua con-

33 cedere loro 3 prima 3 che elfi poffano celebrare dette effequie Tre ruhie/lc al d#-

j3 nella chiel'a di s. Lorenzo 3 edificata da’fuoi maggiori 3 e nella •

3, quale fono tante 3 e sì bell’ opere da lui fatte 3 così nell’ archi-

33 lettura 5 come nella fcultura 5 e vicino alla quale ha in animo di

33 volere 5 che s’ edifichi la flanza ^ 3 che Fa quali un nido 3 ed un

33 continuo fludio dell’ architettura 3 fcultura 3 e pittura a detta

33 Accademia 3 e Compagnia del difegno • Secondamente la pre-

33 gano 3 che voglia far commettere a mefièr Benedetto Varchi 3

35 che non folo voglia fare 1’ orazione funerale 3 ma ancora recitar-

,3 la di propria bocca 3 come ha promefTò di voler f.re liberiifima-

33 mente 3 pregato da noi 3 ogni volta che vofira Eccellenza il-

33 lullriffima fe ne contenti . Nel terzo luogo fupplicano 3 e pre-

35 gano quella 3 che le piaccia 3 per la medefima bontà 3 e libera-

53 Età fua 3 fbvvenirgli di tutto quello 3 che in celebrare dette

33 effequie 3 oltra la loro polfibilità 5 la quale è piccolilfima 3 fa-

33 ceflè loro bifogno . E tutte quelle cofe 3 e ciafciina d’ effe fi

33 fono trattate 3 e diliberate alla prefenza 3 e con confentimento

35 del molto magnifico 3 ® reverendo monfignore meffer Vincen-

33 zìo Borghini 3 priore degl’ Innocetiti 3 Luogotenente di fua Ec-
33 cellenza illuftriifima di detta Accademia 3 e Compagnia del dife-

35 gno 33 • La quale &c. ^

Alla quale lettera dell’Accademia fece il Duca quella rifpolla

.

35 Ca-

1 La data di quella lettera è

di Pila adì 8' di Marzo 1563.

2 (Eiella llanza non fu altri-

menti edificata quivi
3 ma aiTegna-

tane una vicino alla chiefa della

Nunziata

.

3

II complimento, che il Va-
fari ha tralaiciato diceva; La quale

pre-



che gli concede il

tutto

,

L' orut.ione fune*
Ire ajfcgnatit ni Var-
chi •

Aria di Virente no-

civa al Sonarroti ,

144 VitadiMichelagnolo
J5 Cai'ifiìmi noftri , fìamo molto contenti di fbdisfare piena-

jj mente alle voftre petizioni} tant’ è data Tempre l’alfezione}

}} che noi portiamo alla rara virtù di Michelagnolo Bonarroti } e

55 portiamo ora a tutta la profelTione voftra; però non lafciate di

}} eirequire, quanto voi avete in proponimento di fare per 1’ elle-

}} quie di lui } che noi non mancheremo di fovvenire a’ bilbgni

}} voftri ; ed in tanto fi è fcritto a meifer Benedetto Varchi per

}} l’orazione} callo Spedali ngo ^ quello di più} che ci fovvie-

}} ne in queflo propofito } e fiate fàni . Di Fifa }} ^ .

La lettera al Varchi fu quefta : }} Meffer Benedetto noftro

3} carillìmo ; 1
’ affezione } che noi portiamo alla virtù di Michela-

}} gnolo Bonarroti } ci fa defiderare } che la memoria di lui fia

}} onorata } e celebrata in tutti i modi ; però ci farà cofa grata }

}} che per amore noftro vi pigliate cura di fare f orazione } che

}} fi ara da recitare nell’ effequie di lui } fecondo 1’ ordine prefo

5} dalli deputati dell’Accademia : e gratilTima fe farà recitata

}} per l’ organo voftro } e fiate l'ano }} ^ .

Scriffe anco meffer Bernardino Grazini a i detti deputati} che

nel Duca non fi farebbe potuto defiderare più ardente defide-

rio intorno a ciò } di quello che aveva moftrato } e che fi pro-

mettelfino ogni ajuto } e favore da fua Eccellenza illuftriflima

.

Mentre che quelle cofe fi trattavano a Firenze } Lionardo Bo-

narroti } nipote di Michelagnolo } il quale intefa la malattia del

zio fi era per le polle trasferito a Roma } ma non l’ aveva trovato

vivo; avendo intefo da Daniello da Volterra} flato molto fami-

liare amico di Michelagnolo } e da altri ancora» che erano flati

intorno a quel fanto vecchio » che egli aveva chiefto » e pregato »

che il fuo corpo fuflè portato a Fiorenza } fua nobilillima patria j

della quale fu Tempre tenerilfimo amatore ; aveva con preftezza » c

perciò con buona refoluzionC} cautamente cavato il corpo di Roma »

e come fuffe alcuna mercanzia»inviatolo verfo Firenze in una balla .

Ala non è qui da tacere } che queft’ ultima rifoluzione di Michela-

gnolo dichiarò} contra 1’ openione d’ alcuni} quello che era ve-

riifimo ; cioè che l’ effere flato molti anni affente da Firenze } non

era per altro flato } che per la qualità deli’ aria • Perciocché la

fperienza gli aveva fatto conofeere » che quella di Firenze-. >

per effere acuta » e fottile » era alla fua compleffione nimiciili-

ma»
prega

,
e pregherà fempre la Maejlà re

,
o fpedalingo dello fpedale de’

di S- Dio per la grandeTX^t
,

projetti ,
detto degl’ Innocenti

,

c falute dì Lei
,

e dì tutta V illu- e monaco Benedettino .

^iriffima Cafa fua . Anche queflo 2 Fu fcritta quefta lettera il

memoriale fu diftefo da Vincenzio medefìmo giorno 8. di Marzoi563-

Borghini
,
come chiaro fi vede 3 Pur da Fifa fu fcritta la let-

dallo ftile . tera al Varchi il giorno dòpo dell’

I Cioè il detto Borghini prio- antecedente

.
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nia^j e che quella di Roma più dolce , e temperata l* aveva mante-

nuto fanilllmo fino al novantefimo anno j con tutti i fenfi così viva-

ci 9 ed interi j come fofiero fiati mai 9 e con sì fatte forze 9 fecondo

queir età , che infino all’ ultimo giorno non aveva lafciato d’ ope-
rare alcuna cofa . Poiché dunque per così fubita 9 e quafi improv-
vifa venuta non fi poteva far per allora quello 9 che fecero poi ;

arrivato il corpo di Michelagnolo in Firenze , fu mefia 9 come voi- il cndxvsro fm cox~

lono i deputati 9 la cada il dì medefimo 9 eh’ ella arrivò in Fioren- dotto aBremu

.

za 9 cioè il dì 1 1. di Marzo9 che fu in fabat09 nella Compagnia dell’

Affunta9 che è fotto 1’ aitar maggiore 9 e fotto le fcale di dietro di

s. Piero maggiore 9 fenza che fuffe tocca di cofa alcuna. Il dì fe-

guente 9 che fu la Domenica della feconda fettimana di Quarefima 9

tutti i pittori 9 fcultori 9 ed architetti fi ragunarono così dilìimu-

latamente intorno a s. Piero 9 dove non avevano condotto altro 9

che una coperta di velluto 9 fornita tutta 9 e trapuntata d’ oro 9

che copriva la cafla 9 e tutto il feretro ; fopra la quale cafTa era una
immagine di Grocifìfiò . Intorno poi a mezza ora di notte 9 ri-

ftretti tutti intorno al corpo 9 in un fubito i più vecchi 9 ed ec-
cellenti artefici diedero di mano a una gran quantità di torchi 9

che li erano fiati condotti ; ed i giovani a pigliare il feretro con
tanta prontezza 9 che beato colui , che vi fi poteva accodare 9 e
fbttomettervi le fpalle 9 quafi credendo d’ avere nel tempo avve-
nire a poter gloriarli d’aver portato 1’ offa del maggior’ uomo 9

che mai fufiè nell’ arti loro . L’ edere fiato veduto intorno a fan
Piero un certochè di ragunata 9 aveva fatto 9 come in fimili cafi

addiviene 9 fermarvi molte perfone ; e tanto più edendofi bucina-
to 9 che il corpo di Michelagnolo era venuto 9 e che fi aveva a
portare in fanta Croce . E febbene 9 come ho detto 9 fi fece ogni
opera 9 che la cofa non fi fàpede 9 acciocché fpargendofi la fama
per la città 9 non vi concorredè tanta moltitudine 9 che non fi po- alh futtj

tede fuggire un certochè di tumulto 9 e confufione ; ed ancora per-
'vttiHtn »

ehè defideravano 9 che quel poco 9 che volean fare per allora 9 ve-
nidè fatto con più quiete 9 che pompa 9 rifòrbando il refto a piu
agio 9 e più comodo tempo ;

1’ una cola 9 e l’ altra andò per Io con-
trario . Perciocché quanto alla moltitudine 9 andando , come s’

è

detto 9 la nuova di voce in voce 9 fi empiè in modo la chiefa in un
batter d’occhio 9 che in ultimo con grandiffima diflìcultà fi con-
dude quei corpo di chiefa in fagrefiia per sballarlo ? e metterlo

T nel

I Non vi ha dubbio
,
che l’ aria e di prefente i nobili la palfano

di Firenze nell’ inverno per ef- nelle loro ville . Ma non é per
> nebbiofa

, e molto altro
, che in Firenze non fi tro-

fredda
, è contraria alla fanità . vi una buona quantità di vecchi di

Quindi è , che la Corte foleva an- fopra 80. anni vegeti
, p robuftj

dare a Fifa a pafl'are l’ invernata ,
a maraviglia.
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nel Tuo deporto . E quanto all’ eflTere cola onorevole, febbene non
può negarli , che il vedere nelle pompe funerali grande apparec-
chio di religiolì

,
gran quantità di cera , e gran numero d’ imba-

lliti j e voltiti a nero» non lia cofa di magnifica, e grande ap-

parenza ; non è però > che anco non fufle gran colà vedere così

alfimprovifo rillretti in un drappello quelli uomini eccellenti, che

tanto pregio, e laranno molto più per l’avvenire,
intorno a quel corpo con tanti amorevoli ufiizjj e affezione . E di ve-

ro il numero di cotanti artefici in Firenze che tutti vi erano ) è

grandiifimo Tempre fiato ; conciofiiachè quelle arti fono Tempre
per sì Tatto modo fiorite in Firenze , che io credo , che fi pofla di-

re Tenza ingiurie dell’ altre città , che il proprio, e principal ni-

do, e domicilio di quelle Ila Fiorenza, non altrimenti che già

fuffe delle Icienze Atene . Oltre al quale numero d’ artefici , erano

tanti cittadini loro dietro , e tanti dalle bande delle ftrade , dove
fi paffava , che più non ve ne capivano . E che è maggior coTa

,

non fi Tentiva altro, che celebrare da oonuno i meriti di Michela-

Sua vini* etUbrata gnolo , e dire la vera virtù avere tanta forza , che poi che è man-
da tutti. cata ogni Tperanza d’ utile, o onore , che fi pofla da un virruofo ave-

re ; elT è nondimeno di Tua natura, e per proprio merito, ama-

ta, e onorata. Per le quali cofe apparì quella dimoftrazione più

viva , e più prezioTa , che ogni pompa d’ oro , e di drappi , che

Tare fi fofle potuta . Con quella bella frequenza , eflendo fiato quel

corpo condotto in Tanta Croce, poiché ebbono i frati Tornite le

cerimonie, che lì cofiumano d’ intorno ai defonti. Tu portato,

non Tenza grandiffima difficoltà , come s’ è detto , per io concorlb

de’ popoli , in Tagrellia ; dove il detto Luogotenente , che per

i’ offizio Tuo vi era intervenuto , penTando di far cola grata a mol-

ti , e anco come poi conTeTsò } defiderando di vedere morto quel-

lo , che e’ non aveva veduto vivo, o l’ aveva veduto in età , che

n’ aveva perduta ogni memoria ; fi rilblvè allora di Tare aprire la

caflà. E così Tatto , dove egli , e tutti noi preTenti , credevamo tro-

vare quel corpo già putrefatto , e guaito , perchè era fiato morto

v.itro’vato incorrotto giorni 25 - e 22. nella caflà i lo vtdemnw così in tutte le Tue par-

dofo giorni t th' Il 'mieto ì e fenza alcuno odore cattivo, che fiemmo per crede-
tra morto,

^ piuttofio fi ripolàflTe in un dolce, e quietiffimo Tonno.

E oltre che le fattezze del vilb erano come appunto, quando era vivo

^ fuori che un poco il colore era come di morto ) non aveva niun

membro , che guado foflTe , o moftralTe alcuna Tchifezza . E la te.

Ila , e le gote a toccarle erano non altrimenti , che Te di poche ore

innanzi Tulle paflTato * .

Paf-

I Fu aperta la fepoltura di Mi-
chelaguolo circa a 40. anni fa, non

fo per qual cagione
,
mi pare di ri-

farcimeuto, o cofa limile
, e fcefevi

den-
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Paflata poi la furia del popolo » fi diede ordine di metterlo

in un depofito in chiefa accanto all’ altare de’ Cavalcanti » per me’

la porta , che va nel chioftro del capitolo . In quel mezzo fparfafi

la voce per la città , vi concorfe tanta moltitudine di giovani per

vederlo j che fu gran fatica il potere chiudere il depofito . E fe

era di giorno j come fu di notte » farebbe fiato forza lafciarlo fiare

aperto molte ore » per fodisfare all’ univerfale . La mattina feguen-

te s mentre fi cominciava da i pittori , e fcultori a dare ordine all’

onoranza , cominciarono molti belli ingegni » di che è fempre Fio- Compofizioni diverfi

renza abbondantiilima , ad appiccare fopra detto depofito verfi La- •

tini s e volgari j e così per buona pezza fu continuato . Intanto »

che quelli componimenti » che allora furono fiampati j furono pic-

cola parte 9 a rifpetto de’ molti » che furon fatti •

Ora per venire all’ eflèquie ^ 9 le quali non fi fecero il dì do-

po s. Giovanni , come fi era penfato 9 ma furono infino al quattor-

dicefimo giorno di Luglio prolungate 9 i tre deputati (' perchè Ben-

venuto Cellini 9 eflendofi da principio fentito alquanto indifpo-

fto 9 non era mai fra loro intervenuto ) fatto 9 che ebbero provve-

ditore Zanobi Lafiricati fcultore 9 fi rifolverono a far colà più to-

fio ingegnolà 9 e degna dell’ arti loro 9 che pompolà 9 e di fpelà • fpept fi ehho

E nel vero 9 avendoli a onorare ( dillèro que’ deputati 9 e il loro cofuio-

provveditore} un uomo come Michelagnolo 9 e da uomini della
•'

profelTione9 che egli ha fatto: e piuttofio ricchi di virtù 9 che

d’ amplifiime facoltà 9 fi dee ciò fare non con pompa regìa 9 o fo-

perchie vanità 9 ma con invenzioni 9 e opere 9 piene di lpirito ’9

é di vaghezza 9 che efcano dal làpere delia prontezza delle nofire

mani 9 e de’ nollri artefici 9 onorando l’arte con l’arte. Percioc-

ché 9 febbene dall’ eccellenza del fig. Duca poffiamo fperare ogni

T 2 quan-

dentro II fenator Filippo Bonarrotl

con alcune altre poche perfone

,

e trovarono il cadavere ancora
intatto . Era veftito alla manie-
ra antica de’ cittadini

,
con un luc-

co di velluto verde
,
e con le pia-

nelle : e il luolo d’ una di effe nell’

inaridirfi fi era accartocciato
, e

aveva fatta tanta forza
, che fi era

fiaccato, e fchizzato lontano più

di due braccia

.

I La deferizione di quelle efe-

quie fu ftampata a parte con que-
fio titolo: Efequie del divino Mi-
chelagnolo Bonarroti celebrate in

Firenze dall'accademia 'de'pittori
,

fcultori
,
ed architettori nella chie-

fa di s, Loremj) il dì 28. Giugno

MDLxml. In Firenxs apprejfo i

Giunti 1564. Jacopo Giunti fiam-

patore le dedica a meffer Fran-
cefeo Bonaventura . Dietro ad ef-

fe fono varie poefie in lode di Mi-
chelagnolo

, ma di poco valore,
e indegne d’un foggetto, che era di

poema degnijjìmo
, e di iloria . M4

la deferizione
,
che ne fa qui il Va-

fari
, dice quali lo ftelfo

j
onde fi

è lafciatodi riportarle qui
,
contro

quel che io aveva determinato

,

tanto più che è dillefa in gran
parte con le fteffe parole

,
donde fi

vede
,
che il Valàri

,
che fiampò il

prefente tomo otto anni dopo, la ri-

cavò da quel libretto
,
aggiungen-

dovi qualche piccola cola di fuo

.
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quantità di danari , che foilb di bifogno » avendone già avuta
quella quantità j che abbiamo domandata ; noi nondimeno avemo
a tenere per fermo » che da noi iì afpetta più prefto cofa in-

gegnofa j e vaga per invenzione , e per arte » che ricca per molta
fpefa 5 o grandezza di fuperbo apparato . Ma ciò non ottante fi vi-

de finalmente j che la magnificenza fu uguale all’ opere , che ufci-

rono delle mani de i detti accademici ; e che quella onoranza fu

non meno veramente magnifica , che ingegnofa j e piena di ca-

pricciofe j e lodevoli invenzioni . Fu dunque in ultimo dato que-
fto ordine , che nella navata di mezzo di fan Lorenzo ^ » dirim-

petto alle due porte de’ fianchi j delle quali una va fuori » e 1’ al-

tra nel chioftro ; folfe ritto 3 come fi fece 3 il catafalco di forma
quadro 3 alto braccia ventotto 3 con una Fama in cima 3 lungo un-

ì^urrativa del eittd. ® largo nove. In fui bafamento dunque di elfo catafalco 3

falco . alto da terra braccia due 3 erano n.lJa parte 3 che guarda verfo la

porta principale della chiefa 3 polli due bellittimi fiumi a giacere 3

figurati l’uno per Arno sei’ altro per lo Tevere . Arno aveva un
corno di dovizia pieno di fiori 3 e frutti ; fignificando perciò i

frutti 3 che dalla città di Firenze fono nati in quette profeiTioni ;

i quali fono fiati tanti 3 e così fatti 3 che hanno ripieno il Mondo 3

e particolarmente Roma 3 di firaordinaria bellezza . 11 che dimo-
firava ottimamente 1’ altro fiume 3 figurato 3 come fi è detto 3 per

lo Tevere ; perciocché 3 fiendendo un braccio 3 fi aveva piene le

mani de’ fiori 3 e frutti avuti dal corno di dovizia dell’ Arno 3

che gli giaceva accanto 3 e dirimpetto. Veniva a dimottrare anco-

ra 3 godendo de’ frutti d’Arno 3 che Michelagnolo è vivuto gran

parte degli anni fuoi a Roma 3 e vi ha fatto quelle maraviglie 3

che fanno fiupire il Mondo • Arno aveva per fegno il Leone 3 e il

Tevere la Lupa con i piccioli Romulo 3 e Remo 3 ed erano ambi-

due colofii di firaordinaria grandezza3 e bellezza3 e fimili al marmo*

L’ uno 3 cioè il Tevere fu di mano di Giovanni di Benedetto da Ga-
flello allievo del Bandinello3 e l’altro di Batitta di Benedetto allievo

dell’ Amannato 3 ambi giovani eccellenti 3 e di fomma afpettazione.

Da quello piano fi alzava una faccia di cinque braccia e mez-

203 con le fue cornici difottos e fopra 3 e in fu’ canti 3 lafciando nel

mezzo

I QLiette efequie furono cele-

brate nella bafilica di s. Lorenzo
il dì 14. di Luglio del 1564. del-

le quali fanno memoria Gio. Ba-

tifta Adriani nel libr. 18. e Sci-

pione Ammirato nel libr. 28. delle

loro Storie; e Benedetto Varchi

nel libr. 30. e il Tuano nel libr. 34.

a quell’ anno
,
dove fa un fuper-

bo elogio di Michelangelo
;
come

anche altri fiorici sì nofirali
,

e si

d’ altre nazioni
;
ma il Tuano pren-

de errore nel dire
,
che Miche-

langiolo fu fotterrato in s. Loren-

zo
,
poiché fu fotterrato in s. Cro-

ce
;
ma 1’ efequie gli furono fatte

in s. Lorenzo ,
dove fi facevano a

tutti i Monarchi dell’ Europa
,
per

clfer s. Lorenzo la chiefa della—»

Corte i
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mezzo Io fpazio di quattro quadri. Nel primo de’ quali» che ve-

niva a efìTere nella faccia » dove erano i due fiumi » era dipinto di

chiarolcuro » ficcome erano anche tutte l’ altre pitture di quefto ap- ijlorie della ftui-t

parato; il magnifico Lorenzo vecchio de’ Medici, che riceveva *

nel Tuo giardino, del quale fi è in altro luogo favellato , Miche-

lagnolo fanciullo » avendo veduti certi fàggi di lui , che accenna-

vano in que’ primi fiori , i frutti , che poi largamente fono ufciti

della vivacità , e grandezza del fuo ingegno .

Cotale ifioria dunque fi conteneva nel detto quadro, il quale rarj artefici fecero

fu dipinto da Mirabello ^ , e da Girolamo del GrocifilTajo ^ , così* q^dri dell' ejje-

chiamati, i quali Come amiciffimi , e compagni prefono a fare

quell’ opera infieme ; nella quale con vivezza , e pronte attitudi-

ni fi vedeva il detto magnifico Lorenzo , ritratto di naturale ,

ricevere graziolàmente Michelagnolo fanciulletto , e tutto riveren-

te nel fuo giardino; ed elfaminatolo , confegnarlo ad alcuni mae-
llri 5 che gl’ infegnaffero . Nella feconda ftoria , che veniva a effe-

re , continuando il medelìmo ordine , volta verfo la porta del fian-

co 5 che va fuori , era figurato Papa Clemente , che centra l’ opi-

nione del volgo , il quale penfàva , che fua Santità aveffe fdegno

con Michelagnolo per conto delle cofe dell’ affediò di Firenze ; non
folo lo alficura , e fe gli moftra amorevole , ma lo mette in opera

alla fagreftia nuova , e alla libreria di fan Lorenzo; ne’ quali luo-

ghiquanto divinamente operaffe , fi è già detto. In quello quadro

adunque era di mano di Federigo Fiammingo ^ detto del Padoano ,

dipin-

1 Mirabello da Salincorno fu

fcolare del Grillandajo . Prello il

fig. Gio. di Poggio Baldovinetti

pofl'effore ,
e molto intendènte d’e-

rudite
,
e rare antichità, fi confer-

va, in Firenze una Nunziata, e

in quefto quadro è fcritto : Mira-
bdlus facìebat anno 1565.

2 Girolamo Macchietti fu fco-

laro di Michele ,
che imparò 1’, ar-

te da Ridolfo Grillandajo
,

e pe-

rò non fi chiamava altrimenti
,
che

Michele di Ridolfo
,

il qual Mi-
chele era perlbna divota

, e atten-

deva molto a far Grocifilfi
,
per-

ciò Girolamo chiamavafi del Cro-

cìfijfajo . Egli lavorò molto in com-
pagnia di Giorgio Vafari in Fi-

renze, e anche in Roma, dove
flette due anni

,
in Napoli

,
e in

Benevento, che quivi fi dice ef-

fere Hate le fue migliori opere,

-

Fu dipoi chiamato in Ifpagna
,

donde finalmente tornò a Firen-

ze
,
dove era nato nel 1535. e qui-

vi morì. Il Bomazzo a c. 16 1. dell’

Idea del tempio della pittura fa

grande ftima d’ una fua tavola
,

eh’ è in s. Maria Novella di Firen-

ze
, dov’ é efprelfo il martirio di

s. Lorenzo
,

e che fi trova inta-

gliata in rame .

3

L’Orlandi nel fuo Abecedario
feriva : Federigo di Lamberto d' ^A-

fierdam s' elejje per patria Firenzi ^

iS^c. Fu uno di queglifublimi[piri-

ti
,
che ornò con li fuoi capriccio-

fi dipinti il catafalco del Bonarroti

l'anno 1564. Nella Relazione dell'

efequie nominata qui addietro
,

s’ aggiunge
,
che preie moglie in

Firenze , Non fo poi
,
come fi

chia-
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i^o Vita di Michelagnolo
dipinto con molta deftrezza » e dolciffima maniera » Michelagno-

lo ». che moftra al Papa la pianta della detta fagreftia . E dietro

lui parte da alcuni angioletti , e parte da altre figure erano portati

i modelli della libreria » della fagreftia » e delle ftatue » che vi Ib-

nooggi finite ; il che tutto era molto bene accomodato » e lavo-

rato con diligenza . Nel terzo quadro 9 che pofando come gli altri

detti fui primo piano guardava f altare maggiore « era un grande

epitaffio Latino compofto dal dottilTimo metfer Pier Vettori» il

Pentimento del quale era tale in lingua Fiorentina :

9» L’ Accademia de’ pittori » fciiltori » ed architettori » col

9» favore 9 ed ajuto del duca Cofimo de’ Medici loro capo, e

99 fommo protettore di quefte arti j ammirando 1
’ eccellente virtii

9» di Michelagnolo Bonarroti » e riconofcendo in parte il beneficio

9» ricevuto dalle divine opere fue» ha dedicato qucfta memoria a

99 ufcita dalle proprie mani » e da tutta 1
’ afièzione del cuore » all’

9» eccellenza » e virtù del maggior pittore » fcultore » ed archi-

9» lettore , che fia mai fiato »» •

Le parole Latine furono quefte

.

CoLLEGIVM PICTORVM, STATVARIOJlVM , ARCHITECTO-
RVM , AVSPICIO , OPEQVE SIBI PROMPTA CoSMI DVCIS , AV-

CTORIS SVORVM COMMODORVM , SVSPICIENS SINGVLAREM
VIRTVTEM MiCHAELIS AnGELI BoNAROTJE ; INTELLIGENSQ..

QVANTO SIEI aVXILIO SEMPER EVERINT PR.SCLARA IPSIVS

OPERA , STVDVIT SE GRATVM ERGA ILLVM OSTENDERE, SVM-

MVM OMNIVM QVI VNQVAM EVERINT . P. S- A. IDEOQVE MO-

NVMENTVM HOC SVIS MANIBVS EXTRVCTVM , MAGNO ANIMI

ARDORE IPSIVS MEMORILE DEDICAVIT •

Era quefto epitaffio retto da due angioletti » i quali con volto

piangente » e fpegnendo ciafcuno una face » quafi fi lamentavano»

elfere fpenta tanta » e così rara virtù . Nel quadro poi » che veniva

a effere volto verfo la porta» che va nel chioftro, era quando per 1’ af-

fedio di Firenze Michelagnolo fece la fortificazione del poggio a fan

Miniato » che fu tenuta inefpugnabile » e cofa maravigliofà • E que-

fto fix di mano di Lorenzo Sciorini * » allievo del Bronzino » giovane

di

chiamafte Fiammingo
,
effendo O-

landefe
, ma allora forlè

,
effendo

l’Olanda
,

e la Fiandra folto il

medefimo dominio
,
non fi faceva

quella diflinzione in J'irenze
, o

almeno dal Vafari
,
che fcriveva

alla buona. E’ più difficile l’in-

dovinare
,
perchè fi chiamafl'e (fe/

Tadovano .

I Lorenzo dello Sciorina ,
co-

me lo chiama il Baldinucci a—

*

c. 172. del dee. i. pari. 3. del fec.4.

fu Fiorentino
,
e lavorò molto ne-

gli apparati per le nozze della

Granducheffa Giovanna d’ Auflria,

e nel chiofiro nuovo di s. Maria

Novella di Firenze .
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di boniffima fperanza
.
Quefta parte più baffa s e come dire la ba-

ie di tutta la macchina , aveva in ciafcun canto un pìedeftallo » che

rifaltava : e fbpra ciafcun piedelìallo era una flatua grande più Statue pojltvi,

che il naturale 5 che fotto n’ aveva un’ altra come ibggetta » e vin-

ta s di fimile grandezza j ma raccolte in diverfc attitudini 9 e

ftravaganti . La prima a manritta» andando verfo 1 ’ altare mag-

giore j era un giovane fvelto j e nel fembiante tutto fpirito » e di

bellilfima vivacità» figurato per l’ Ingegno » con due aliette fbpra le

tempie » nella guifa che fi dipinge alcuna volta Mercurio • E
fotto a quefto giovane fatto con incredibile diligenza » era con

orecchi afinini una belliiTima figura fatta per l’Ignoranza» mortai

nimica dell’ Ingegno ; le quali ambedue ftatue furono di mano di

Vincenzio Danti Perugino^» del quale» e dell’ opere fue » che

fono rare fra i moderni giovani fcultori » fi parlerà in altro luogo più

lungamente . Sopra 1 ’ altro piedeftailo » il quale » effendo a man
ritta verfo l’ aitar maggiore » guardava verfo la fagreftia nuovà »

era una donna » fatta per la Pietà criftiana » la quale efièndo di

ogni bontà » e religione ripiena » non è altro » che un aggregato

di tutte quelle virtù» che i noftri hanno chiamate Teologiche» e

di quelle» che furono da i Gentili dette Morali . Onde meritamen-
te » celebrandofi da’eriftiani la virtù d’iin criftiano » ornata di

fantifiimi collumi » fu dato conveniente » ed onorevole luogo a que-

lla » che rifguarda la legge di Dio» e la falute dell’ anime ; eflen-

do che tutti gli altri ornamenti del corpo » e dell’animo» dove
quella manchi » fono da effere poco » anzi nulla flimati

.

Quella figura » la quale aveva fotto fe prollrato » e da le cal-

pellato il Vizio » ovvero l’ Impietà , era di mano di Valerio Gioii * » figura delcioUc

il quale è valente giovane » di bellilfimo fpirito » e merita lode di

molto giudiziofo » e diligente foultore .

Dirimpetto a quella » dalla banda della fagreftia vecchia » era

un’ altra fimile figura fiata fatta giudiziolàmente per la Dea Mi-
ner-

1 Di quefto celebre fcultore ha

anche parlato il Vafari nel to. il.

a c. 612. dicendo
,
che quantunque

giovane concorfe coU’Ammannato
per fare il gigante

,
che è folla

fontana di piazza
, e forfè 1’ avreb-

be fatto meglio , non effendo

riufeito air Ammannato far cola

fe non mediocre . Si parla an-

che del Danti nelle note alla__*

pag. 169. del medefimo tomo il.

2 Valerio Gioii nacque in Set-

tignano
,
borgo poco più di due

miglia diilante da Firenze, circa

all’ anno 1530. Imparò i princi-

pi deir arte da Simone foo pa-

dre , e la perfezione dal Tribolo

in Firenze
, e in Roma da Raffael-

lo da Montelupo . Attefe molto a

reftaurare le ftatue antiche per

Giuliano Gefarini . Servì il duca
di Ferrara, e quindi fu chiama-
to al foo fervizio dal Granduca .

Una diftinta nota delle foe ope-
re fi ha dal Baldinucci ivi a c. 173,
Mori di 70. anni

,
iafeiando un

bravo fcolare
,

che fu Gherardo
Silvani , fcultore e architetto

.



Calamec
pittore e feritore 5 e

Andre;* /(ultore.

lyj, VitadiMichelagnolo
nerva 3 ovvero l’ Arte

j perciocché fi può dire con verità » che do-
po la bontà de’ coftumi 3 e della vita 3 la quale dee tener fempre
apprefib i migliori il primo luogo ; l’ arte poi fia fiata quella 3 che
ha dato a quell’ uomo 3 non folo onore 3 e facultà 3 ma anco tanta

gloria 3 che fi può dirc3 lui aver’ in vita goduto que’ frutti 3 che ap-
pena dopo morte fogliono dalla fama trarne 3 mediante l’ egregie

opere loro 3 gli uomini illullri 3 e valorofi . E quello 3 che è più ,

aver in tanto fuperata l’ invidia 3 che fenza alcuna contradizione 3

per conlenfo comune 3 ha il grado 3 e nome della principale 3 e

maggior eccellenza ottenuto . E per quella cagione aveva l'otto i

piedi quella figura l’ Invidia 3 la quale era una vecchia fecca 3 c

diftrutta 3 con occhi viperini 3 ed infomma con vifo 3 e fattezze 3

che tutte Ipiravano tolTico 3 e veleno : ed oltre ciò era cinta di

lerpi 3 ed aveva una vipera in mano • Quelle due ftatue erano di

mano d’ un giovinetto di pochillima età 3 chiamato Lazzaro Gala-

mec da Carrara ^
; il quale ancor fanciullo 3 ha dato infino a oggi

in alcune cofe di pittura 3 e fcultura gran faggio di bello 3 e viva-

cifiimo ingegno . Di mano d’ Andrea Calamec ^ zio del fopraddet-

to 3 ed allievo dell’ Ammannato 3 erano le due flatuc polle Ibpra il

quarto piedillallo 3 che era dirimpetto all’organo 3 e rilguardava

verlb le porte principali della chiefa ; la prima delle quali era

figurata per lo Studio
j
perciocché quelli 3 che poco 3 e lentamen-

te s’ adoprano 3 non poflbno venir in pregio giammai 3 come venne

Michelagnolo i conciofliachè dalla Tua prima fanciullezza di quin-

dici infino a novanta anni 3 non redo mai 3 come difopra fi è ve-

duto 3 di lavorare . Quefta fiatua dello Studio 3 che ben fi conven-r

ne a tant’ uomo 3 il quale era un giovane fiero 3 e gagliardo 3 il

quale alla fine del braccio poco Ibpra la giuntura della mano ave-

va due aliette 3 fignificanti la velocità 3 e fpefièzza dell’ operare »

lì aveva fiotto 3' come prigione 3 cacciata la Pigrizia 3 ovvero Ozio-

fità 3 la quale era una donna lenta 3 e fianca 3 ed in tutti i fiuoi

atti grave 3 e dormigliofia . Quelle quattro figure difpofte nella

maniera 3 che s’ è detto 3 facevano un molto vago 3 e magnifico

componimento 3 e parevano tutte di marmo ;
perchè fiopra la ter-

ra fu dato un bianco 3 che tornò bellifiimo . In fu quello piano 3

dove

1 Lazzaro Calamec da Carrara

riportato nell’ Abecedario con le

ftelTe parole del Vafari.

2 Andrea Calamec ,
fecondo il

P. Orlandi nel detto Abecedario,

lavorò in Firenze nel depojtto in

s.Croce di Michelangelo Bonarroti^ e

fece la fatua rapprefentante lo Stu-

dio
, fitto a cui BaJJt proflefa ,

e co-

rno prigioniera la Tigri^a . Ma il

P. Orlandi fcambia dal fepolcro al

catafalco
,
poiché nel fepolcro non

ci fono altro
,
che tre llatue

,
che

rapprefentano la pittura, la fcul-

tura
,
e r architettura

,
come fi

può vedere nel frontel'pizio di

quello tomo
, dove è delineato e-

fattamente il depofito , o fia il fe-

polcro di Michelangelo . Troppo
fpclfo fcambia quello buon padre

.
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dove le dette figure pofavano 9 nafceva un altro imbafamento
pur quadro 9 ed alto braccia quattro in circa 9 ma di larghezza ^
e lunghezza tanto minore di quel diibtt0 9 quanto era l’aggetto 9

e -fcorniciamento 9 dove pofavano le dette figure 9 ed aveva in

ogni faccia un quadro di pittura di braccia fei e mezzo per lun-

ghezza 9 e tre d’ altezza . E di fopra nafceva un piano nel medefi-

mo modo 9 che quei di fotto 9 ma minore; e fopra ogni canto fe-

deva in fili rifalto d’ un zoccolo una figura quanto il naturale 9 o

più ; e quefte erano quattro donne 9 le quali per gli ftromenti 9 che
avevano , erano facilmente conofciute per la Pittura 9 Scultura 9 secellent

Architettura 9 e Poefia 9 per le cagioni 9 che diibpra nella narra- MicbeU

zione della fua Vita fi fono vedute . Andandoli dunque dalla prin-
*

cipale porta della chiela verfo 1’ altare maggiore 9 nel primo quadro
dei lecondo ordine del catafalco 9 cioè fopra la ftoria 9 nella quale

Lorenzo de’ Medici riceve 9 come fi è detto 9 Michelagnolo nel

filo giardino 9 era con belliflima maniera dipinto 9
per P arcbitet-

tiira9 Michelagnolo innanzi a Papa Pio IV- col modello in mano del-

la ftupenda macchina della cupola di s. Piero di Roma ; la quale

ftoria 9 che fu molto lodata 9 era fiata dipinta da Piero Francia

pittore Fiorentino con bella maniera 9 ed invenzione . E la fia-

tua 9 ovvero fimulacro dell’ Architettura 9 che era alla man manca
di quefia fioria 9 era di mano di Giovanni di Benedetto da Cafiel-

lo ^ 9 che con tanta fiia lode fece anco 9 come fi è detto 9 il Tevere 9

uno de’ due fiumi 9 che erano dalla parte dinanzi del catafalco

.

Nel fecondo quadro 9 feguitando d’andare a man ritta verfb la

porta del fianco 9 che va fuori 9 per la Pittura 9 fi vedeva Miche-
lagnolo dipignere quel tanto 9 ma non mai abbaftanza lodato Giu-
dizio 9 quello dico 9 che è l’ efcmpio delli fcorci 9 e di tutte 1’ al-

tre difficoltà dell’ arte . Quefio quadro 9 il quale lavorarono i gio-

vani di Michele di Ridolfo con molta grazia 9 e diligenza 9 ave-

va la fua immagine 9 e fiatua della Pittura fimilmente a man man-
ca 9 cioè in fui canto 9 che guarda la fagrefiia nuova 9 fatta da
Batifta del Cavaliere ^

9 giovane non meno eccellente nella fcul-

y tu-

1 Qiiefii è Gio.di Benedetto Ban-
dini da Cafiello

,
detto Gio. dall’

Opera, perchè lavorò lungo tempo
nelle fianze dell’ Opera del duo-
mo . Fu fcolare eccellente di Bac-
cio Eandinelli • e riufcì perfetto
nel far ritratti . Lavorò molto fu

quei profeti di balforilievo
,
che

fono intorno al coro del duomo
di Firenze

,
che fanno fiupire

chiunque gli vede
,
quantunque

non pa della profeffione . Vedi

altre notizie di lui prelTo il Bal-

dinucci Dee. i. parr. 3. lec. 4, a

c. 187. e prima di elfo il Ripo-
fo del Borghino a c. 522. e 637.
dell’edizione in 8. del 1584.

2 Gio. Batifla di Domenico Lo-
renzi nato nel 1528. Fu detto Ba-

tifta del Cavaliere
,
perchè fu fco-

lare del cavalier Eandinelli . Man-
dò in Francia ,

e in Ifpagna del-

le fue ftatue, e fu un riguardevo-

le (cultore . Morì a'7.di Gen. 15513,



figura, M Bonarro-

ti .

Opfrafatta dal But

ieri

.

Deferitene dtl eata-

filco

,

154 Vita DI Michel AGNOLO
tura 5 che per bontà , modeftia , e coftumi rarllTimi . Nel terzo

quadro s volto verlb 1’ altare maggiore , cioè in quello » che era

lopra il già detto epiiallìo 5 per la Scultura fi vedeva Michela-

gnolo ragionare con una donna 5 la quale per molti fegni fi cono-

fceva eflere la fcultura > e parca s che fi configiiafle con eflb lei •

Aveva Michelagnolo intorno alcune di quelle opere » che eccellen-

ti iTime ha fatto nella fcultura 5 e la donna in una tavoletta que-

lle parole di Boezio : Simili /uè imagiiw fo-nmus -,
allato al qual

quadro» chefir opera d’ Andrea del Minga ^ » e da lui lavorato

con bella invenzione» e maniera » era in filila man manca la llatua

di ellà Scultura» fiata molto ben fatta da Antonio di Gino Lorenzi

fculrore . Nella quarta di quelle quattro fiorie » che era volta verlb

r organo» fi vedeva, per la Poefia» Michelagnolo tutto intento a fcri-

vere alcuna compofizione» e intorno a lui » con bellilfima grazia » e

con abiti divilàti » fecondo che da i poeti fono delcritte » le nove

Mufe » e innanzi a elfe Apollo con la lira in mano » e con la Tua co-

rona di alloro in capo » e con un’ altra corona in mano » la quale

moftrava di volere porre in capo a Michelagnolo^ . x^l vago » e bello

componimento di quella fioria » fiata dipinta con belliiìima ma-
niera » e con attitudini » e vivacità prontilfime da Giovan Maria
Butteri 3

, era vicina » e fulla man manca » la fiatua della Poefia »

opera di Domenico Poggini 4
, uomo non folo nella fcultura » e nel

fare impronte di monete» e medaglie bellilfime » ma ancora nel

fare di bronzo » e nella poefia parimente molto efercitato .

Così fatto dunque era P ornamento del catafalco» il quale»

perchè andava digradando ne’ fuoi piani tanto» che vi fi poteva

andare attorno » era quali a lìmilitudine del maufoleo d’ Augnilo

in Roma’; e forfè per elìère quadro » più fi allbmigliava al Setti-

zonio di Severo ; non a quello prelTo al Campidoglio » che comu-

nemente così è chiamato per errore ; ma al vero » che nelle nuo-

ve Rome fi vede llampato apprelTo l’ Antoniane . Infin qui dun-

que aveva il detto catafalco tre gradi . Dove giacevano i fiumi era

il primo : il fecondo dove le figure doppie pofavano : e il terzo

dove avevano il piede le feempie . E in fu quello piano ultimo na-

fceva una bafe » ovvero zoccolo » alta un braccio » e molto minore

per

1 II Minga fu condì fccpolo dì

Michelangelo nella fcuoladel Gril-

landajo . Fece una bella tavola in

s. Croce di Firenze
,
che rappre-

fenta l’Orazione di G. C. nell’ or-

to . V. il Ripolò del Borghini a

care. 86. al . ni.
2 V’ era il motto : Coninecmi

apollo
,
E nove Mufe mi dimojh an

i' Offe \
tolto da Dante .

3 Gio. Maria Butteri fu {'cola-

re d’ Agnolo Bronzino ,
ma trai-

le a le tutto quello
,
che avea di

duro nella fua maniera.il luo mae-

lìro . Mori nel i6c6. Ne parla il

Baldinucci
,
ove lopra

,
e riporta

molte lue opere .

4 Parla il Vafari nel toni. il.

a cart. 408. di queito Poggini

.
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per larghezza ? e lunghezza del detto ultimo piano ; fopra i rifal-

li della quale fedevano le dette figure fcempie j e intorno al-

la quale fi leggevano quefte parole : Sic ars extollìtur arte

.

So-

pra quella baie poi potava una piramide 9 alta braccia nove_» >

in due parti della quale» cioè in quella» che guardava la por-

ta principale » e in quella » che volgea verfo i’ altare maggiore »

giù da bafio » era in due ovati la tefta di Michelagnolo di rilie-

vo» ritratta dal naturale » e fiata molto ben fatta da Santi Buglioni
. vece Utefla dioiche-

In tefta della piramide era una palla a effa piramide proporzionata » lagnolo il Ballimi .

come fe in eflà fuflero fiate le ceneri di quello » che fi onorava : e

fbpra la palla era » maggiore del naturale » una Fama » finta di

marmo » in atto che pareva volafie » e infieme faeelTe per tutto

il Mondo rifonare le iodi » e il pregio di tanto artefice con una

tromba» la quale finiva in tre bocche; la quale Fama fu di mano
di Zanobi Laftricati » il quale » oltre alle fatiche » che ebbe » come
provveditore di tutta l’ opera » non volle anco mancare di moftrare »

dal la-

con fuo molto onore» la virtù della mano» e dell’ingegno,

modo » che dal piano di terra » alla tefta della Fama » era come » fi

è detto » F altezza di braccia ventotto . -
I

Oltre al detto catafalco » efiendo tutta la chiefa parata di ro-

vefci » e rafce nere » appiccate » non come fi fuole alle colonne del

mezzo » ma alle cappelle » che fono intorno intorno ; non era alcun

vano fra i pilaftri » che mettono in mezzo le dette cappelle » e

corriipondono alle colonne » che non avefiè qualche ornamento di

pittura» e il quale» facendo bella» e vaga» ed ingegnofà moftra » non
porgefiTe in un medefimo tempo maraviglia » e diletto grandilTimo .

E per cominciarmi da un capo » nel vano della prima cappel-

la » eh’ è accanto all’ altare maggiore » andando verfo la fàgreftia

vecchia» era un quadro alto braccia fei » e lungo otto» nel quale Ornamenta fmeM
con nuova » e quali poetica invenzione era Michelagnolo in mez- di tutta la chiefa.

zo » come giunto ne’ campi Elili » dove gli erano da man delira »

affai maggiori che il naturale » i più fomofi » c que* tanto cele-

brati pittori » e fcultori antichi . Ciafeuno de’ quali fi conofee-

va a qualche notabile fegno • Praftltele al fatiro» che è nella vi-

gna di Papa Giulio III. Apelle al ritratto d’AlelIàndro Magno.
Zeull a una tavoletta» dove era figurata 1

’ uva » che ingannò gli uc-

celli ; e Parrafio con la finta coperta del quadro di pittura . E co-

sì come a quelli , così gli altri ad altri fegni erano conofeiuti

.

A man manca erano quelli » che in quelli nollri fecoli da Cimabue
in quà fono fiati in quelle arti illullri . Onde vi fi conofeeva Giot-

to a una tavoletta » in cui fi vedeva il ritratto di Dante siovanet-

to » nella maniera che in lantaGroceli vede effere fiato da eiiq moderni

.

Giotto dipinto . Malàccio al ritratto di naturale. Donatello fimil-

V 2 men-
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mente al fuo ritrattos e al fuo zuccone del campanile? che gli era ac-

canto . E Filippo Brunellefchi al ritratto della fua cupola di s. Maria
del Fiore • Ritratti poi di naturale » fenz’ altri legni ? vi erano fra

Filippo? Taddeo Gaddi-s Paolo Uccello? fra Gio. Agnolo ? Ja-
copo Pontormo ? Francelco Salviati ? ed altri ; i quali tutti , con le

medelìme accoglienze ? che gli antichi ? e pieni di amore ? e ma-
raviglia gli erano intorno ? in quel modo ItelTo ? che ricevettero

Virgilio gli altri poeti nel fuo ritorno? fecondo la finzione dei

divino poeta Dante ; dal quale elTcndofi prefa V invenzione ? fi tol*

fe anco il verfo ? che in un breve fi leggeva fopra ? ed in una mano
del fiume Arno ? che a’ piedi di Micljelagnolo con attitudine ? e

fattezze bellilfime giaceva :

Tutti /’ ammirali ? tutti onor gli fanno .

Il qual quadro di mano di Aleflandro Allori ^ ? allievo del

Bronzino? pittore eccellente? e non indegno difcepolo ? e creato

di tanto maefiro ? fu da tutti coloro ? che il videro ? fommamente
lodato . Nel vano della cappella del fantiifimo Sacramento ? in te-

fta della crociera ? era in un quadro lungo braccia 5. e largo quat-

tro ? intorno a Michelagnolo tutta la fcuola dell’ arti ? puttini ? fan-

ciul-

I AleiTandro di Criftofano di

Lorenzo Allori fu nipote, e fio-

lare d’ Agnolo Bronzino fuo zio .

Nacque il dì 3. di Maggio 1535.
Stette un poco troppo attaccato

alla maniera di Michelangelo
,

e

per illudiare le Tue pitture ven-
ne a Roma

;
e dovendo dipignere

nella chiefa de’ Servi di Firenze
la tavola della cappella Montanti

,

vi rapprefentò il Giudizio univer-

fale con figure ricavate tutte dal

Giudizio del Bonarroti
,
onde av-

venne
,
che riufcì bravo difegna-

tore
,
ma nel colorire duro per

lo più
,
e marmorino, benché ihi-

dialfe anche botto la direzione del

Vontormo, ch’era nel colorire af-

fai pallofo
,
quafi al pari d’ Andrea

del Sarto. Veggail il Vafari tom. i.

a cart. 72. Fu bensì Aleifandro

ne’ ritratti maravigliofo
,

e colo-

rilli al pari de’ pittori Veneziani

,

e difegnolli meglio . Ebbe un fi-

gliuolo per nome Criftofano
,
che

iu uno de’ più eccellenti pittori

,

che vanti la città di Firenze
,
col

quale il padre ebbe gran contra-

ili
,
perchè non volle feguitare la

fua maniera, ma quella del Coreg-
gio, e del Cigoli, dicendo, che

fuo padre In genere di pittura era

eretico . Il Baldinucci fcrivendo

la Vita d’Aleffandro dee. 1. part.3.

del fec. 4. a cart. 186. dice, che
mori il di 22. di Settembre del

1507. ma farà errore di flampa,

e dovrà leggerfi 1607. Non è er-

rore di flampa
,
quando dice , che

AlefTandro fece la tavola della Na-
tività della Madonna alla cappel-

la dell’ Ancella nella Nunziata di

Firenze nell’ anno 1602. effendo

pa decrepito
,
poiché non aveva

più che 65. anni . Molte altre par-

ticolarità della fua Vita fi leggo-

no nel Ripofo del Borghino a

cart. 510. dell’edizione del 1730.
Ne parla anche il Vafari in fine

di quello tomo , dove parla degli

Accademici del difegno
,

fui prin-

cipio .
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cìulli 3 e giovani di ogni età infino a 24. anni 3 i quali 3 come a co-

fa facra 3 e divina 3 ofiei ivano le primizie delle fatiche loro 3 cioè

pitture 3 fculture 3 e modelli a lui 3 che gli riceveva cortefemen-

te 3 e gii ammaefirava nelle cole dell’ arti ; mentre eglino attentif-

fìmamente l’ afcoltavano 3 e guardavano con attitudini 3 e volti ve-

ramente beili 3 e graziatiilimi. £ per vero dire non poteva tutto

il componimento di quello quadro effere in un certo modo meglio

fatto 3 nè in alcuna delle figure alcuna cofa più bella defiderarfi.

Onde Batiila ^allievo del Puntormo 3 che l’aveva fatto 3 fir infi- Batìfla.

nitamente lodato sei verdi 3 che fi leggevano a piè di detta fio-
^ ° *

ria 3 dicevano così :

Tu pater 3 tu rsriim inventor 3 tu patria nohis

Suppeditas pfiecepta ì tuis ex ì inclite t cartis >

Venendofi poi dal luogo 3 dove era il detto quadro 3 verfo le

porte principali della chiefà 3 quafi accanto 3 e prima che fi ar-

rivafie all’ organo 5 nel quadro 3 che era nel vano d’ una cappella s

lungo fei 3 ed alto quattro braccia s era dipinto un grandillirao 3

e ftraordinario favore 3 che alla rara virtù di Michelagnolo fece

Papa Giulio III. il quale volendoli fervire in certe fabbriche del

giudizio di tant’ uomo 3 P ebbe a fe nella fua vigna ; dove fattofelo

federe allato s ragionarono buona pezza infieme 3 mentre cardina-

li 3 vefcovi 5 ed altri perfonaggi di Cortes che avevano intorno 3

flettono fempre in piedi
.
Quello fatto s dico 3 fi vedeva con tanto

buona compolìzione 3 e con tanto rilievo elfere flato dipinto s e con

tanta vivacità , e prontezza di figure 3 che peravventura non fa-

rebbe migliore ufcito delle mani d’ uno eccellente vecchio s e mol- Mtro quadr» M
to efercitato raaeftro . Onde Jacopo Zucchi^ giovane 3 e allievo

di

vi fi vuol profittar nelle arti , e
non da giovanetti

, quando non
fi è capaci di conofcere la bellez-

za , e 1' artifizio delle opere ec-

cellenti . Qiiindi è ,
che fi trova-

no in quella città molte Tue pit-

ture, come in s. Gio. Decollato
la tavola di s. Gio. Evangelifia

meflb nella caldaja, e in s. Gio-
vanni de’ Fiorentini una predica

di s.Gio. Batifta &c. Parla di lui in

molti luoghi del fuo Ripofo il Bor*
ghini

,
ma molto lungamente a

cart. 501. al . 6 £3.

2 Jacopo di Pietro Zucchi fu
non folo fcolare del Vafari, ma
feguitò tanto la Tua maniera

,
che

i fuoi quadri a prima villa fem-
brano

I Quelli è Batiila di Matteo
Naldini

,
che da fanciullo fu tenu-

to prefib di fe da Monfignor Vin-
cenzio Borghini fpedalingo degl’

Innocenti
, e per quello fu anche

chiamato Batifla -degl’ Innocenti

.

E u diicepolo del Pontormo
,
e lo

fervi con una pazienza indicibi-

le . Si trovano in Firenze molte
lue pitture a frefco , e a olio

,

e nel fepolcro di Michelagnolo in

un quadro, che ferve di finimen-

to a detto fepolcro
,

dipinfe a fre-

fco una Pietà molto bella . Vedila
nel frontefpizio di quello tomo .

Andò a Roma
,
quando era già

maeflro
, che è l’ età

,
nella quale

fi dovrebbe venire a Roma
,

fe



ehe efyrinte-

•va qumdo^ era in

Venezia .

Vita di M i c h e l a g no l o
di Giorgio Vafari , che lo fece con bella maniera» moftrò » che
di lui fi poteva onoratilTìma riufcita fperare . Non molto lontano a
quello 9 in fulla medefima mano » cioè poco di lòtto ali’ organo >

aveva Giovanni Strada Fiammingo valente pittore j in un quadro
lungo fei braccia » ed alto quattro » dipinto » quando Michelagnolo
nel tempo dell’ alTedio di Firenze andò a Venezia : dove Itandolì
nell’ appartato di quella nobiliffima città » che fi chiama la Giu-
decca 5 Andrea Gritti Doge » e la Signoria mandarono alcuni gen-
tiluomini , ed altri a vifitarlo » e fargli offerte grandiflime . Nella
quale cofa efprimere moftrò il detto pittore con fuo molto onore
gran giudizio » e molto làpere » così in tutto il componimento » co»
me in ciafcuna parte di elfo » perchè fi vedevano nell’ attitudini , e
vivacità de’ volti , e ne’ movimenti di ciafcuna figura » invenzione ,

difegno » e boniifima grazia •

Ora tornando all altare maggiore » e volgendo verlo la fagre-

llia nuova » nel primo quadro , che fi trovava , il quale veniva a ef-

fere nel vano della prima cappella» era di mano di Santi Tidi gio-

, vane

brano del Vafari . Nel Vaticano
la cappella

,
che lerviva per gli

Svizzeri
,
dedicata a s. Stefano

,
è

tutta dipinta nelle muraglie dal-

lo Zucchi . Vedi la Dcfcrizione

del palazzo Vaticano .

I Gio. Strada nativo di Brug-
gia fu prima fcolare di Maffimi-

liano Franco pittore del fuo pae-

fe
,

poi pafsò in Anverfa
, e fi

mefle lòtto maeftro Lungo Piero

Olandele ,
come dice il Borghini

nel Ripofo a cart. 473. al. 579.
Quindi andò a Lione

,
e fi fermò

prclfo Cornelio dell’ Aja pittore

del re Enrico . Dopo lei mefi fi

trasferì a Venezia, e poi a Fi-

renze
,

dove fece molti cartoni

per li panni d’ arazzo
,
che face-

va telfere il Granduca , e final-

mente quivi lavorò molto con__»

Francefco Salviati . Ma dopo l’An-

no fanto tornò a Firenze
,
c vi

fu prefo in ajuto dal Vafari per

gli molti lavori
,

che aveva alle

mani . Era molto eccellente nel

dipignere animali
, de’ quali ci fo-

no molte ftampe in rame . Il det-

to Borghini parla di lui in mol-

ti altri luoghi accennati nell’In-

dice .

2 Santi di Tito Titi era il vero
nome di quello pittore

,
ma co-

munemente fi chiama Santi di Ti-

to . I/uoi maggiori furono nobi-

li della città detta Borgo Sanfe-

polcro . Studiò da Baltiano da

Montecarlo i primi principi del

difegno, e poi da Angelo Bron-
zino, e fi efercitò fino alla vec-

chiaia nel difegno nella fcuola del

Bandinello
;
onde riufcì de’ più

corretti difegnatori
, che abbia

avuto la fua profelfione . Venne
a Roma

,
e dipinfc alla Cappel-

la del palazzo del duca Salviati

,

e in s. Gio. de’ Fiorentini fece la

tavola del s. Girolamo . Parimen-
te nelle flanze di Belvedere fo-

no molte fue pitture. Ma di 28.

anni tornò a Firenze
,
dove la-

f(jiò molte, e molte produzioni del

fuo pennello
,

tra le quali fe ne

numerano delle eccellenti
,
e tra

quelle la refiirrezione di Grillo

,

e la cena d’ Emaus in s. Croce,

e quella feconda è la più eccel-

lente delle fue opere . La detta

refur-
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vane di bellilllmo giudizio j e molto efercitato nella pittura in

Firenze , ed in Roma ; un altro legnalato favore flato fatto alla

virtù di Michelagnolo 5 come credo aver detto di fopra s dall’ II-

JultrilTìmo fignor don Francefco Medici principe di Firenze ; il

quale trovandoli in Roma circa tre anni avanti , che Michelagnolo

morifle j ed eflendo da lui vilìtato , fubito che entrò elfo Bonar- /‘f
onor.tto

roti , fi levò il Principe in piedi j ed appreflò per onorare un tant’
^

uomo j e quella veramente reverenda vecchiezza j colla maggior

cortefia , che mai facefle giovane Principe , volle ( comechè
Michelagnolo j il quale era modeflilTimo j il recufafle 3 che fedelTe

nella fua propria ledia > onde s’ era egli fleflò levato : e flando

poi in piedi udirlo con quella attenzione j e reverenza j che Ib-

gliono i figliuoli un ottimo padre . A piè del Principe era un put-

to 3 condotto con molta diligenza j il quale aveva un mazzocchio ,

ovvero berretta ducale in mano : e d’ intorno a loro erano alcuni

foldati vefliti all’ antica s e fatti con molta prontezza » e bella ma-
niera . Ma fopra tutte 1

’ altre erano beniiììmo fatti j e molto vivi »

e pronti il Principe j e Michelagnolo ; intanto s che pareva vera-

mente , che il vecchio proferiflè le parole j ed il giovane attentif-

fimamente l’ afcoltaffe . In un altro quadro alto braccia nove, e

lungo dodici j il quale era dirimpetto alla cupola del Sacramento »

Bernardo Timante Bontalenti ^
3 pittore molto amato 3 e favo-

rito

refurrezione fu intagliata in ra-

me da Cofimo Mogalii
,
e inferi-

ta nel Breviario in 4. flampato

in Firenze per i Tartini
,
e Fran-

chi . Chi vuol vedere una copio-

fa raccolta delle Tue opere
,
leg-

ga il Ripofo del Borghini a c. 506.
al. 619. Parla di efl'o

,
e delle lue

opere, ma più brevemente il Va-
fari in fine di quello tomo

,
dove

ragiona degli Accademici del dife-

gno . Le fue pitture fono corret-

tiflìme in quanto al difegno
,
ma

troppo flette attaccato al vero
ne’ contorni : e nel colorito tal-

volta fu languido , ma talora fu

eccellente . Il quadro più ben co-

lorito
, e che non cede a qual-

fifia pittore Fiorentino, è un Bat-

tefimo di Gesù Criflo di figure

grandi quanto il naturale
,
che fi

trova nel palazzo di Firenz^__j

deir eccellentifllma cafa Corfini

.

I Quelli, che il Vafari qui chia-

ma Bernardo Bontalenti
,

più a

baffo
,
dove parla degli Accademi-

cl
,
chiama Bernardo Bonaccorfi

,

di che vien corretto dal Borghini
nel fuo Ripofo a cart. 498. al. 609.
Studiò la pittura fotto Cecchin
Salvlati

,
il Bronzino, e il Vale-

ri . Imparò a miniare da D. Giu-
lio Clovio

,
e riufcì eccellente. La-

vorò anche di (cultura
,
ma fo-

lamente in legno. Andò in Il'pa-

gna
, e quindi a Napoli

, e fi die-

de allo Audio delle fortificazioni,

e in quello genere d’ architettura

lafciò molte memorie di fe in quel
Regno . Ma la fua maggiore ec-

cellenza fu 1’ architettura civile
,

come fi vede nell’ Opera altrove

'nominata di Ferdinando Ruggie-
ri col titolo di Studio di por-
te

,
e fineilre . Più cdpiofe noti-

zie di quello grand’ uomo fi pof-

lono



lAoflra > che l' odio

non può contro In

'uirtk .

iCo Vita di Miche la gitolo
rito dall’ illiiftriirimo Principe j aveva con belliflìma invenzione
figurati i fiumi delle tre principali parti del Mondo» come venuti

tutti mefti j e dolenti a dolerli con Arno del comune danno» e

confolarlo . I detti fiumi erano il Nilo » il Gange » e il Pò .

Aveva per contraflTegno il Nilo un coccodrillo » e per la fertilità

del paelè una ghirlanda di fpighe . Il Gange P uccel grifone » ed

una ghirlanda di gemme. Ed il Po un cigno » e una corona d’am-

bre nere .Quelli fiumi guidati in Tofeana dalla Fama» la quale fi ve-

deva in alto » quali volante » fi (lavano intorno a Arno » coronato

di cip,relTo » e tenente il vafo afeiutto » ed elevato con una mano ;

e nell’altra un ramo d’arcipreflb » e fotto le un lione . E per dimo-

llrare l’ anima di Michelagnolo ellere andata in cielo alla fomma fe-

licità » aveva finto l’accorto pittore uno'lplendore in aria lignifi-

cante il celelte lume » al quale in forma d’ angioletto s’ indrizzava la

benedetta anima » con quello verlb lirico ;

Vi'vens Orbe peto latidibus athera .

Dagli lati fopra due bali erano due figure in atto di tenere

.aperta una cortina » dentro la quale pareva » che follerò i detti fiu-

mi »
1’ anima di Michelagnolo» e la Fama ; e ciafeuna delle dette due

figure n’ aveva fotto un’altra
.
Qiiella» che era a man ritta de’ fiu-

mi » figurata per Vulcano > aveva una face in mano : la figura » che

gli aveva il collo fotto i piedi» figurata per l’ Odio in atto difagiofo »

e quali fatigante per ulcirgli di fotto » aveva per contralfegno un

avvoltojo » con quello verfo :

Siirgere quid properas » Odium crudele ? faceto .

E quello perchè le cofe foprumane » e quali divine non de-

ono in alcun modo elTere nè odiate » nè invidiate . L’altra fatta per

Aglaja > una delle tre Grazie» e moglie di Vulcano » per lignificare

la proporzione» aveva in mano un giglio »-sì perchè i fiori fono dedi-

cati alle Grazie» e sì ancora perchè fi dice» il giglio non difeonvenirfi

ne’ mortorj . La figura » che fotto quella giaceva » e la quale era fin-

ta per la Sproporzione » aveva per contralfegno una feimia » ovvero

bertuccia > e fopra quello verlb :

Vh'us » & extin5iui docuìt fic Jlernere turpe .

E fotto i fiumi erano quelli altri due verli :

Venimus » Arne » tuo confixa ex uulnere moejla

Flumina » ut ereptum Mundo ploremiis honorem .

Quello quadro fu tenuto molto bello per l’ invenzione » per la.-»

bellezza de’ verli » e per io componimento di tutta la floria » e va-

ghezza delle figure

.

Ibno ricavare dal Borghino nel dove fi trova una coplofilfima
, e

luogo citato , e dal Baldinucci lunga Vita . Nacque nel 153^*» ^

dee. 2. par. 2. del fcc. 4. a c.
,

morì nel 1608.
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E perchè il pittore j non come gli altri per commeiTione 3 con-,

queftafua fatica onorò Michelagnolo 5 ma Ipontaneamente s e con

quegli ajuti 5 che gli fece la fua virtù avere da’ fiioi cortei! 3 ed
onorati amici 5 meritò perciò ellère ancora maggiorment*e commen-
dato . In un altro quadro lungo fei braccia 3 ed alto quattro > vici-

no alla porta del fianco 3 che va fuori 3 aveva Tommalb da s. Fria-

no ^
9 pittore giovane 9 e di molto valore 9 dipinto Michelagnolo

come ambafciadore della fua patria innanzi a Papa Giulio II. come Mandats come atnbtt-

fi è detto 9 che andò 9 e per quali cagioni 9 mandato dal Sederino . feiadore « Giulia u.

Non molto lontano dal fopraddetto quadro 3 cioè poco fotta la det-

ta porta del fianco 9 che va fiiori 9 in un altro quadro della me-
defima grandezza 9 Stefano Pieri ^9 allievo del Bronzino 9 c gio-

vane molto diligente 9 e ftudiolb 9 aveva ( ficcorae in vero non
molto avanti era avvenuto più volte in Roma ^dipinto Michela-

gnolo a federe allato all’ illuflriffimo fignor duca Cofimo in una ca-

mera 9 ftandofi a ragionare infieme 9 come di tutto fi è detto di-

lòpra abbaftanza

.

Sopra i detti panni neri 9 di che era parata 9 come fi è detto •

tutta la chiefa intorno intorno 9 dove non erano florie 9 o quadri

di pittura 9 erano 9 in ciafeuno de’ vani delle cappelle 9 immagini di

Morte 9 imprefe 9 ed altre fimili cofe 9 tutte diverle da quelle 9

che fbgliono farfi , e belle , e capricciofe . Alcune quali dolendoli

d’ avere avuto a privare per forza il Mondo d’ un così fatt’ uomo ?

avevano in un breve quefte parole ;

Coegit duraneceffìtas.
^ ^

idoiii f>er le Morti i

Ed apprefib un Mondo 9 al quale era nato Ibpra un giglio 9 che

aveva tre fiori 9 ed era tronco nel mezzo con bellilfima fantafia 5

ed invenzione di Alefiàndro Allori fopraddetto . Altre Morti
poi erano fatte con altra invenzione 9 ma quella fu molto lodata 9

alla quale 9 efiendo proftrata in terra 9 l’Eternità con una palma
in mano aveva un de’ piedi pollo in fui collo ; e guardandola con
atto fdegnofo parca 9 che le diceffe 9 la fua necelfità o volontà 9

che fia 9 non avere fatto nulla; perocché mal tuo grado viverà

Michelagnolo in ogni modo • Il motto diceva così : Vicit i nclita

X
I Tommafo Antonio Manzuoli9

che il Vafari chiama più lotto

Tommafo Mazzuoli per errore
,

nacque in Firenze in Borgo fan

Friano, e perciò fu Tempre chia-

mato Tommafo da s. Fidano. Eb-
be i principi del dilegno da Pier
Franceico di Jacopo di Saiadro

,

come dice il Vafari
,
ma fecon-

do il Borghino nel Ripofo a cart.

441. da Carlo da Loro . Le Tue lao-

tizie fon raccolte dal detto Bor-

ghino nd luogo citato .

2 Stefano Pieri fcolare d’Agno-

lo Bronzino è nominato dal Bor-

ghini a cart. 86. al. ni. e dopo
dal Baldinucci dee. i. part. 3. del

fec. 4. a c. 171. e dal P. Orlandi

nel fuo Abecedario
,
ma 1

' uno le-

guendo l’ altro fenza darci noti-

zia alcuna della fua Vita, e del.

le fue opere

.
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La. virtù vince la

® quella fu invenzione del Vafari . Nè tacerò j che eia-

feuna di quelle Morti era tramezzata dall’ imprefa di Michelagnolo»

che erano tre corone » ovvero tre cerchi intrecciati inlieme » in

guila che la circonferenza dell’ uno paffava per lo centro degli

altri due fcambievolmcnte ; il quale fegno usò Michelagnolo, o

perchè intendelTe , che le tre profèflìoni di fcultura , pittura » ed

architettura follèro intrecciate » ed in modo legate inficme , che

r una dà » e riceve dall’ altra comodo » ed ornamento » e eh*

elle non fi polTono , nè deono fpiccar d’ infieme : o pure che » come
uomo d’ alto ingegno j ci avelie dentro più lottile intendimento.

ìntrevirtùfu raro.
gjj accademici» confiderando lui in tutte e tre quelle pro-

fcfiìoni elfere fiato perfetto» e che 1’ una ha ajutato» e abbellito

r altra »
gli mutarono i tre cerchi in tre corone intrecciate infieme»

col motto .* Tergeminis tollit honoribus ; volendo perciò dire » che

meritamente in dette tre profelfioni fe gli deve la corona di lèm-

ma perfezione . Nel pergamo » dove il Varchi fece 1’ orazione fu-

nerale » che poi fu fiampata » non era ornamento alcuno
;
percioc-

ché elTendo di bronzo » e di fiorie di mezzo» e baflbrilievo dal-

1’ eccellente Donatello fiato lavorato » farebbe fiato ogni orna-

mento > che fe gli folìè foprappofio » di gran lunga men bello • Ma
era bene in fu quell’ altro » che gli è dirimpetto » e che non era an-

cor meflb in fu le colonne ^» un quadro alto quattro braccia » e largo

poco più di due» dove con bella invenzione» e bonifiìmo difegno

era dipinto per la Fama » ovvero Onore un giovane con bellilTima

attitudine con una tromba nella man delira » e con i piedi addollb

al Tempo» ed alla Morte» per moftrare che la fama» e 1’ ono-

re » mal grado della morte » e del tempo » ferbano vivi in eterno

coloro » che virtuolàmente in quella vita hanno operato ; il qual

Danti fice il qmdfo quadro fu di mano di Vincenzio D anti Perugino fcultore ^ » del

dirimpetto al quale fi è parlato» e fi parlerà altra volta. Incoiai modo elTendo

• apparata la chiefa » adorna di lumi » e piena di popolo innumera-

bile > per eHere ognuno» lafciata ogni altra cura» concorfo a così

ono-

t Anche quello pulpito è fiato

terminato
,
e pollo fu . xAmbedue

fono fofieiuui da quattro colon-

ne di maflello di varj marmi no-

bili Egizi
,
e ornati di balfirilievi

di bronzo, lavorò di Donatello,

de’ quali li c parlato nel tomo i.

a 285.

2 Di Vincenzio Danti ha par-

lato il Vafari nel tom. i. a c. 22.

lodandolo d’ aver ricondotta 1’ ac-

qua alla fontana di Perugia
,
e nel

tomo il. a c. 612. Acteiè anche

air architettura militare , e alla

poefia
,
come attella il Baglioni

nelle Vite de’ pittori a c. 56. Fu
anche architetto civile , e bravo

nel gettar dì bronzo . Fu fratello

di fra Ignazio Danti Domenicano,
celebre mattematico ,

e cofmogra-

fo
,

che finalmente fu fatto ve-

feovo d’ Alatri, avendo prima fer-

vito Gregorio XllF. nel dipigne-

re le carte geografiche delle pro-

vincie d’ Italia nella galleria Va-
ticana .
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onorato fpettacolo > entrarono dietro al detto Luogotenente deli’

Accademia » accompagnati dal capitano 5 ed alabardieri della_>

grurdia del Duca j i Confoli 5 e gli accademici > ed infomma tut-

ti i pittori } {cultori 9 ed architetti di Firenze •, i JJuali s poiché furo-

no a federe9 dove fra il catafalco9 e l’altar maggiore erano flati buona

pezza afpettati da un numero infinito di fignori 9 e gentiluomini 9

che fecondo i meriti di ciafcuno erano flati a federe accomodati 9

fi diede principio a una folenniflima Mefl& de’ morti con mufiche9 Pmfa dell' ejfequìe.

c cerimonie d’ ogni forte ; la quale finita falì fopra il pergamo già

detto il Varchi 9 che poi non aveva fatto mai cotale ufficio 9 che egli

lo fece per la illuflriffima fignora duchefla di Ferrara 9 figliuola del

ducaCofimo. F quivi con quella eleganza 9 con que’ modi 9 e con

quella voce 9 che proprj 9 e particolari furono 9 in orando 9 di tanto

uomo 9 raccontò le lodi 9 i meriti 9 la Vita 9 e l’ opere del divino

IVIichelagnolo Bonarroti

.

E nel vero 9 che grandiffima fortuna fu quella di Michela-

gnolo non morire prima 9 che fuflTe creata la noflra Accademia 9

clachè con tanto onore 9 e con fi magnifica 9 e onorata pompa fu

celebrato il fuo mortorio . Così a fua gran ventura fi dee reputare 9

che avvenilTe 9 che egli innanzi al Varchi paflàfle di quefla ad eter-

na 9 e feliciffima vita 9 poiché non poteva da più eloquente 9 e dot-

to uomo effere lodato ; la quale orazione funerale di xM. Benedetto Oratienì del Var^

•Varchi fu poco appreflb ftampata 9 ficcome fu anco 9 non molto do- «"W , e Salvati

.

po 9 un’altra Cmilmente beìlillìma Orazione 9 pure delle lodi di

Michelagnolo 9 e della pittura 9 fiata fatta dal nobiliffimo 9 e dot-

tillimo M. Lionardo Salviati *
9 giovane allora di circa ventidue

anni 9 e così raro 9 e felice ingegno in tutte le maniere di compo-
nimenti Latini 9 e Tofcani 9 quanto fa infino a ora 9 e meglio fa-

prà per 1’ avvenire tutto il Mondo . Ma che dirò 9 o che pollò

dire 9 che non fia poco della virtti9 bontà9 e prudenza del molto Re-
verendo fignor Luogotenente Don Vincenzio Borghini ibpraddett09

le non che lui capo 9 lui guida 9 e lui configliere 9 celebrarono quel-

J’ ejfequie i virtuofiffimi uomini dell’ Accademia 9 e Compagnia
X 2 del

I Quefla Orazione del Salviati

fu ftampata in Firenze nel 1564.
in 4. da per le fola

,
e poi riflam-

pata infieme con le altre fue »

orazioni . Morì il dì ii. di Luglio

del 1589. come fi legge nel Dia-

rio deir Accademia della Crulca
,

onde fi debbon correggere il ca-

nonico Salvini
, e Apollolo Zeno,

che pongono la fua morte nel fuC-

feguente Settembre. Fu celebre

letterato, e tutte le fue opere

fono ftimate
;
ma quell’ orazione

non è corrilpondente al foggetto,

eh’ ella loda
,
nè alla fama dell’ o-

ratore

.

Si trova anche un Orazione
, o

difcorlb di Melfer Gio. Maria Tar-

fia fatto nell’ efequie di Michela-

gnolo Bonarroti &c. Firenze 1564.

in 4. Può efl'er ,'che quelle eìèquie

gli folfero celebrate da qualche

confraternita particolare, alla qua-

le folfe aferitto .
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del difegno • Perciocché febbene era baftante cialcunodi loro a fare

molto maggior cola di quello , che fecero nell’ arti loro ; non fi

conduce nondimeno mai alcuna imprefa a perfetto » e lodato fine j

fc non quando unToloj a guila d’ efperto nocchiero s e capitano s ha

il governo di tutti j e fopra gli altri maggioranza . E perchè non fu

polfibile } che tutta la città in un fol giorno vedefle il detto appa-
i.uiti epitaffi, e tcm- rato; come volle il fig. Duca j fu lalciato Ilare molte fettimane in

rare . piedi a foddisfazione de’ fuoi popoli 5 e de’ foreftieri a che da’ luo-

ohi convicini lo vennero a vedere .0
Non porremo in quello luogo una moltitudine grande di epi-

taffi a e di verfi Latini a e Tofcani fatti da molti valenti uomini in

onore di Michelagnolo a sì perchè un’ opera da fe ItelTi vorrebbono >

e perchè altrove da altri Scrittori fono flati ferirti a e mandati fuo-

ra . Ma non lafcerò già di dire in quella ultima parte a che dopo
tutti gli onori fopraddetti a il Duca ordinò a che a Michelagnolo

Depofìto di filile dato un luogo onorato in s. Croce per la fua fepoltura a nella

eretto a Michelagrro- quale clliefa egli in vita aveva dellinato d’ ellere fepolto a per elfer

• quivi la fepoltura de’ fuoi antichi . Ed a Lionardo nipote di Mi-
chelagnolo donò fua Eccellenza tutti i marmi a e mifchi per detta

fepoltura a la quale col difegno ^ di Giorgio Vafari fu allogata a

liatifla Lorenzi ^ valente fcultore a infieme con la tella di Michela*»

gnolo • E perchè vi hanno a effere tre llatue a la Pittura a la Scul-

tura a e r Architettura a una di quelle fu allogata a Batifta foprad-

detto a una a Giovanni dell’ Opera ^a 1’ ultima a Valerio Gioii fcul-

tori 4 fiorentini , le quali con la fepoltura tuttavia fi lavorano a e

prello fi vedranno finite , e polle nel luogo loro • La fpefa a dopo
1 marmi ricevuti dal Duca a è fatta da Lionardo Bonarroti foprad-

detto . Ma fua Eccellenza per non mancare in parte alcuna a gli

onori di tanto uomo a farà porre a ficcome egli ha già penfato di

farea la memoria e ’l nomefuo infieme con latefta nel duomo 5,

ficcome degli altri Fiorentini eccellenti vi fi veggono i nomi a e

r immagini loro •

Cre-

1 II difegno di quella fcultu-

ra ,
quale è di prefente

,
li può

vedere nel frontefpizio di quello

terzo tomo .

2 Gio. Batifta di Domenico Lo-
renzi detto Batifta del Cavaliere

,

perchè fu uno de’ più eccellenti

,

e più amato dilcepolo del cavalier

Bandinelli . V. il Baldin. dee. i.

par t. 3. del fec. 4. a c. 1 7 z.

3 Di quello Gio. deir Opera »

detto così
,
perchè teneva il luo

lludio nelle ftanze dell’ Opera del

duomo, fi è parlato nel tomo il.

a cart. 603.

4 Vedi le notizie di Valerio

Gioii prefto il Baldin, ivi a c. 173.

E' nominato anche qui fopra a__»

cart. 12.

5 Quella memoria ,
e quella

tella non fu poi mai melfa
,
e vi

farebbe Hata ottimamente elfen-

dovi quella di Giotto
,
e del Bru-

nellefco .
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Nota Credo j che non farà difcaro al lettore una nota , fe non com-
pita

,
almeno quale mi c riufcito di fare

,
dell’ opere di Michelangelo

,

delle quali non è fatta menzione in quella Vita .Ci porrò anche quelle,

che fono dubbie
,
notando per altro l’ incertezza delle medefime

.

L’ eruditilfimo fignor Mariette
,
in piedi alla vita delCondivi rillampata

dal Cori
,
ha fatto una limile nota

,
che mi è Hata di molto ajuto

,
e ad

elfa aggiugnerò 1’ altre opere venute a mia notizia
,
ponendo prima

quelle ,
che appartengono alla pittura , e poi alla fcultura

,
e final-

mente all’ architettura

.

APPARTENENTI ALLA PITTURA

t Tralafciando alcuni difegni fatti da fanciullo fu le muraglie della

tua cala, che ancora fi confervano con diligenza per venerazione;

nella fua villa di Settignano allato al cammino è un Satiro dilegnato

fui muro col carbone da Michelagnolo
,
quando flava fcaldandofi . E’ di-

fegnato maravigliofamente al naturale , e con la fua folita fiera
, c ter-

ribil maniera . Adelfo rimane rinchiufo in un armadio fattogli intor-

no per confervarlo .

2 Nella raccolta de’ difegni
,
che ha il re di Francia, ne fono cin-

que ,
o lei del Bonarroti

.

5

II fignor Grozat contava d’ averne i20. che aveva avuti dal fi-

gnor Jabac famofo ricercatore dell’ opere delle tre belli arti, ed egli

gli aveva avuti dal lìgnor de la None celebre dilettante di tali cofe .

Ma tra quelli i2o. molti erano copie
,
e molti erano prime bozze poco

confiderabili
;
onde ai più i verj difegni erno circa a 50. fecondo il fi-

gnor Mariette
,
che gli aveva efaminati

,
e poteva darne un giuflo

giudizio
,
e che ne fece la delcrizione

,
e la diede alle Itampe in Parigi

nel 1731- Tra quelli difegni era quello di Gesù a federe fui pozzo con
la Sammaritana , che fi trova intagliato da Niccolò Beatricetto

, e rin-

tagliato a rovefcio con quella marca A. L. F. Un altro rapprefentava

il martirio di s. Stefano , che non fi fa
,
fe fia flato efeguito nè in pittu-

ra
,
nè in illampa . Ne aveva anche uno d’ Ercole ,

che flringeva An-
teo

,
dal quale forfè Marcantonio Raimondi tralfe quella fua Itampa

,

che rapprefenta quello fatto . Si è detto a cart. 294. che il Bonarroti

fece un modello di quella favola .

4 II detto fignor Mariette nella fua preziofilfima raccolta ha 36. di-

fegni del Bonarroti Icelti da lui per li più fingolari da quei 50. del

fignor Grozat nominati di fopra.

5 11 Scnator Filippo Bonarroti lafciò due grolfi tomi ben legati,

avuti da’ fuoi antenati
,
ma per lo più erano lludj

,
e penlìeri indigelli

.

6 Lo flelfo aveva due gran cartoni ridotti in due quadri
,
che rap-

prefentavano due figure nude
,
credo per efeguire nella volta della Si-

llina ,
ed erano più grandi del naturale .

7 Nel palazzetto d’ Agoflino Ghigi alla Lungara
,
palfato poi nella

Cafa Farnefe, che perciò fi chiama la Farnejtna^wm delle logge fu dipin-

ta da Raffaello
, o da’ fuoi fcuolari co’ fuoi cartoni , come fi narra nel

toni. 2. a cart. 122. L’ altra fu dipinta da Baldaffar Peruzzi
,
ma le lu-

nette furono opera di Daniello da Volterra, protetto dal Bonarro-
ti

;
onde fi dice

,
che eflendo un giorno andatovi per vedere quel che

face-
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faceva ,

e aveva fatto Daniello , e non ve lo avendo trovato
,

fall fui

ponte fatto davanti alla lunetta
, che doveva dipignere

,
e che non era

per anco cominciata • Si mife quivi ad afpettarlo
, e per ilpalfo con un

carbone difegnò una tella
, che empie tutta quella lunetta

, dove do-
vevano elTer dipinte più ligure al naturale

,
elfendo quella teda quali

tre volte più grande del naturale . Ma tardando Daniello
,
e Miche-

langiolo avendo finita la teda
,

fi parti. Tornato Daniello, ed il fuo

garzone non iapendogli dire il nome di chi lo avea afpettato
,
volti gli

occhi a quella teda, conobbe fubito
,
che era dato Michelangiolo

j
e

per l’eccellenza di quel dilegno, laido di dipignere quella lunetta,

ed ancora vi fi vede quella teda con idupore
,
elfendo maravigliofa

j

tanto più fe fi confiderà
,
che è fatta a mente

,
e alla prima

, e tanto

addolfole
,
che per la grandezza fmifurata di elfa teda

,
non poteva

Michelagnolo vedere la proporzione
,
e la corrifpondenzà delle parti

.

Il Richardfon fa menzione di padaggio di queda teda
,
che egli cre-

dè d’ un Fauno
,
ma è la teda d’ un uomo naturale

(
vedi tom.j. a car-

te i97.)Qiiedo fatto è narrato diverfamente dal fignor Argenville a

c. 82. dicendo: ,, Michelagnolo per far conofcere a Raffaello, che era

„ venuto a vedere la doria di Pfiche,che quedi dipigneva nella Farne-

„ fina, difegnò una bella teda di Fauno in un cantone della volta
, che

,,
ancora v’ è . Raffaello vedendola, efclamò, che altri che Michelagnolo

,,
non poteva aver fatto quella teda ,, . Ma in quedo racconto ci è mol-

to dell’ inverilìmile . Primieramente la doria di Pliche non è in quella

parte. In fecondo luogo quella teda è tanto alta da terra, che non fi

poteva ditegnare fenza fare un grande
,

e alto ponte , ed è fatta nel fi-

to , che doveva dipignere Danielle . In terzo luogo queda teda non è

nella volta
,
come dice quedo Autore

,
ma in piano in una lunetta

.

8 II fignor Filippo Cicciaporci gentiluomo Fiorentino ha una
copiolilfima e fingolar raccolta di difegni di varj , e tutti d’ indi-

gni profelfori tanto antichi , che moderni . Ella in gran parte pro-

viene da una collezione, che avea fatta già il cavalier Giufeppe ^

Gefari d’ Arpino
,
che egli poi è andato fempre aumentando . Tra ellì

ve ne fono circa 80. attribuiti a Michelangelo ,
e molti profelfori

,
che

gli hanno veduti
,

gli credono originali terminati parte di lapis rodo
,

o nero , e parte in penna, fatti con quella intelligenza
, e bravura

,
eh’

era propria di quedo divino artefice , ma infieme finiti con molta di-

ligenza . Il detto gentiluomo di prefente abita in Roma

.

9 I fig. Pandolfini eredi del Senator Pandolfo Pandolfini uomo dot-

to
,
e dilettante delle belle arti

,
e promotore degli artefici

,
hanno mol-

ti difegni originali di Michelangiolo ,
de’ quali alcuni fono in cornice

col loro cridallo
,
e alcuni fon inferiti in 4. tomi di varj difegni

,
che

fi era formati per fuo dudio
,
e diletto il celebre Filippo Baldinucci

,

nel tempo che egli ordinò i 130. grolfi volumi di difegni della immor-
tai regia Cafa de’ Medici

,
per ordine del cardinale Leopoldo della llella

famiglia. E ficcome quelli dillribuigli per l’ordine cronologico del

tempo, in cui fiorirono quelli artefici
,
così ha dillribuiti i detti quattro

fuoi tomi
j
e fecondo elfi diftefe le de' TrofeJJori del difegnò ,

che in gran parte fono alla llampa .

10 Tra i mentovati 130. volumi
,
che per anco fi confervano nella

galleria Medicea
, uno ve n’ è

,

che non contiene fe non dilegui di

Michelangelo . Nel-
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i I Nella gallerìa dell’ Eininentilìimo Gorfmi è una Nunziata alta cir-

ca due palmi
,
pittura di Michelagnolo tanto nell’ invenzione

,
che nel

colorito
,
ed è d’ una nuova

,
e mirabile invenzione . La ftefla

,
ma un

poco più grande è Hata efpreflfa in bafibrilievo di marmo
,
ma non fa-

prei dire da chi
,

e quello marmo è murato in s. Maria Traltevere nel

pilallro lìnillro
,
che regge il grand’ arco dell’ aitar maggiore .

Il Nella Ghiefa della Pace di Roma nella cappella de’ Signori Gefl

era una Nunziata di Marcello Venulti , ma difegnata dal Bonarroti
,

Come dice il Baglioni a cart. 2i.

13 II Varchi
,
nell’ Orazione molte volte qui addietro citata

,
ram-

memora un s. Francefco in quella guifa a c. 16. „ Lafcerò indietro una

j,
tavola

, che egli dipinfe a tempera fecondo la maniera antica
,
dov* è

„ un devotilTimo s. Francefco
,
quando egli chiefe a M. Domeneddio

)

„ e meritò d’ avere le Stimmate
;

la quale tavola fi ritrova in Roma
„ nella prima cappella a mano finillra

,
quando 1’ uomo entra nella

„ chiela di s. Pietro a Montorio „ . Ma quello s. Francefco
,
fecondo

1’ Ab. Titi, è dipinto a olio da Gio. de’ Vecchi ,
bensì fui difegno del

Bonarroti

.

14 Francefco Scannelli da Forlì nel fuo Microcofmolibr. i. cap. iv.

a c. 72. fcrive
,
quanto apprelTo parlando delle pitture di Marcello Ve-

nulli Mantovano fatte col difegno del Bonarroti
. „ Quadro, che di-

„ mollra parimente un compollo raro di quella unione con figure di

,,
grandezza fimile a quelle del Giudizio , e forfè di maggior perfezio-

,, ne ,
vedefi in Forlì nelle flaifee dell' appartamento nobile delcolle-

„ gio fopra alla pace della città nel palazzo publico della piazza
,

il

,, quale fa conofcere eccellentemente la refurrezione di Grillo con al-

,, cuni foldati alla guardia, dipinto con l’efattilfimo difegno del Bonar-

,, roti ,
e colorito in modo , che palefa il tutto

, ed ogni minima parte

„ con graziofa
,
e purituale ollervazione

,
che in concorrenza potraifi

„ vedere , ritrovandofi in tal luogo ben cuflodito
,
come merita opera

,,
per ogni parte qualificata „ Era il Venulli amico grande del Bonar-

roti
,

il quale gli tenne a battefimo un figliuolo
, a cui pofe nome Mi-

chelangelo
,
ma riufcì poca eofa nella profeifione del padre

,
e del com-

pare , come dice il Baglioni a c. 22.

15 II Ricardfon Autore Inglefe (a c.ii3- del tom.3. ) riferire un ri-

tratto d’ una Dama molto ben dipinto dal Bonarroti , che è ,
fecondo

che dice, nella galleria Medicea,, Aggiunge, che il colorito' è affai

,,
chiaro e non duro

,
e niente llravagante

,
il che di rado fegue ne’ ri-

„ tratti'di quello raaeflro
,
ed è cofa più fmgolare, quanto che la Da-

„ ma non era bella . Io non fo poi dove il Ricardfon abbia veduti ri-

„ tratti di Michelagnolo, che io dubito fino di quello
,
che egli qui

rilerifce, dicendo il Vafari
,
che Michelangelo non volle mai fiir ritrat-

ti . Vedi qui fopra a c. 310.
16 Lo Itelfo Richardfon dice

(
ivi a c. 296. ) che nella fagreftia dì s.

Gio. Laterano gli fu mollrato un Grocifilfo con laMadonna
,
e s. Gio.

dipinto a olio per di Michelagnolo
,
ma a lui non parve tale

,
e in ef-

fetto non è . E lo llell'o dice a c. 307. ,
e fi può dire d’ un altro Grocì-

fillò , ma lenza i due Santi
,
eh’ è in Gaia Borghefe .

17 Nella villa Medici fui monte Pincio Iòno due globi , dove fono

dipinte varie figure , che fi dicono di Michelangelo
,
ma non fono .

1,1 dee-
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Il detto Rlchardfbn

( ivi cart. 21 1. ) le crede di fra Baftlano del Piom-
bo

,
ed è probabile .

18 11 Senator Bonarroti altiove nominato confervava un quadro
colorito grande in legno

,
in cui era eCprelTa la l’anta famiglia . Il car-

tone di quello quadro è flato gran tempo nel palazzo Farnefe
,
è ul-

timamente fu donato dal re di Napoli al fu fìgnor cardinale Silvio

Valenti
, ed è certamente originale .

19 Nel palazzo de’ Pitti è un quadro colorito
, dove fon figurate le

tre Parche
,

le quali fi trovano intagliate in rame
,
ma fenza no-

me d’ intagliatore . Io per altro non ardirei di alficurare
,
che fie-

no del Bonarroti .

20 Nella galleria della fignora Prlncipefia di Gellammare in Roma fi

mofira un quadro per traverlb, dove Ibno molte mezze figure, che
pare

,
che difcorrano fopra una teda di marmo

, che hanno davanti ,

ma fe fia di Michelangelo, come dicono
,
ne lafcio il giudizio ai più

periti di me

.

21 Nel Viaggio pittorefcodi Parigi a cart. 66. della feconda edi-

zione del 1752. fi nota nella piccola galleria del palazzo Reale
,
una

depofizione di croce in piccolo per di mano di Michelagnolo
;
e a

cart. 70. nella galleria a Lanterna
,
una piccola fanta Famiglia del me-

defimo
, dove Gesù bambino è addormentato

,
fulle ginocchia della

madre, e con un braccio ciondoloni, del qual quadro ci fon molte copie .

22 II Sig. d’ Argenville oltre quelli due quadri ,
ne riferifce due altri

confervati nello ìlelfo luogo
,
cioè 1’ Srazione nell’ Orto

,
di cui il

Valàri ha fatto menzione a cart. 31 1. di cui ne è uno fimile nel palazzo

Panfili qui in Roma, e un Ganimede rapito dall’ aquila, tutti quadri pic-

coli . Dice ancora, che preffo ai Certofini di Napoli è una flagellazione al-

la colonna, piccolo quadro, ma preziofo
,
che non mi eflendo flato fatto

vedere, quando Vi fui
,
perchè non ne cercai

,
nonne avendo notizia,

non poflb dire, le abbia fimilitudine con quella di marmo , che menzio-
nerò più a balio a c.354. n. 6. Rammenta eziandio i feguenti quadri, cioè

la decollazione di s.Gio.Batilla nella chiefa di Malta dedicata a quello fan-

to
,
e precifamente nella cappella della Comunione- e una Madonna con

Gesù, e s.Giufeppe dietro a lei preflb all’Elettor Palatino in Dufleldorf

.

2] Dal medefimo a cart. 84. vien numerato tra quadri del Palaz-

zo reale fabbricato dal cardinale di Rifcheliù la famofa relurrezio-

ne di Lazzaro dipinta da fra Balliano del Piombo
,
ma che fi cre-

de difegnata dal Bonarroti .

24 Nel Catalogo ragionato de’ quadri Scc. del duca di Tallard fiam-

pato in Parigi nel 1756.3 cart. 9. fi regillra un Crocifilfo di Mi-
chelagnolo con due Angioli

,
che ricevono il langue dalle piaghe del-

le mani in una coppa, dipinto In tavola alta 13. pollici, e larga 9.

proveniente dalla galleria del Principe di Carignano
,
che è diver-

Ib da quello , che è nella galleria Medicea
,

in cui non fono i due An-
gioli

,
che ricevono il fangue . Il fig. d’ Argenville dice , che nel pa-

lazzo Borghefe ,
e nella Certofa di Napoli fono due Crociefilfi fimi-

li , a quello della galleri a Medicea fuddetta ,
che fi Ipacciano per

originali. Queflo è quel Crocifilfo, fu cui fu creata quella favola,

che il Bonarroti
,
per dil’egnarlo più giullo

,
teneffe al naturale un

uomo in quella pofitura tanto tempo, che egli vi morì
j

la qual redi-

> colo-
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colofa favola è fiata rigettata da cento autori . Veggad Carlo Dati
nelle Vite de’ pittori antichi a c. 77.

25 Nei Palazzo Borghefe al riferire del medefimo Richardfon
( ivi

a cart. 305. ) è un adorazione de’ Magi
,
attribuita a Michelangio=

lo
, ma egli la crede piuttoflo di Pellegrin Tibaldi

.

APPARTENENTI ALLA SCULTURA

2

Nella medefima galleria Bonarroti è il famofo baflbrilievo della

guerra de’ Centauri nominato dal Vafari quali a principio della Vita di

Michelangiolo . Evvi anche un quadro di marmo , che rapprefenta una
Madonna col bambino in bafforilievo

, dove Michelangiolo ha lafciato

Icoperto quanto un teftone della fuperficie
,
che aveva il marmo pri-

ma
,
che lo fcolpiffe, per far vedere

,
quanto poco ne aveva portato via

con lo fcarpello
, e che 1 ’ opera era fatta ai primi colpi

.
Quello baffo-

rilievo gettato in bronzo fi vede in un altro quadro allato a quello

di marmo
, come lì è detto a 0.23. nota i. Al che debbo aggiugnere

che nella defcrizione della fuddetta galleria , che lafciò mfs. Michelan-
gelo il giovane

,
lì trova

,
che Lionardo nipote del noflro divino arte-

fice donò con molte altre opere di lui anche quella Madonna a Colì-

mo I. ma prima di privarfene la fece gettare in bronzo
,

pofcia dopo
molti anni

j
cioè nel i6i7.Gofimo II. la ridonò alla cala Bonarroti.

2 II Varchi a cart. 28. della fua Orazione
, dopo altre opere accen-

nate di Michelagnolo
,
aggiunge, quanto fegue . „ Due tondi lìmilmen-

,, te abbozzati
,
uno fatto a Taddeo Taddei

,
il quale è nella cafa degli

,, eredi
, e difcendenti fuoi : e uno fatto a Bartolorameo Pitti

, il

}, quale
( perchè D. Miniato di quella famiglia buono

,
e virtuofo mo-

j, naco di monte Olivete lo donò a Luigi ) è nella cafa di mefler Pietro

j, Guicciardini fuo nipote . V. il Vafari a c. 22. di quello tomo .

3 „ Un Apollo donato da Michelagnolo proprio a Baccio Valori,

„ quando egli dopo 1
’ alfedio era quali Signore di Firenze „ . Il Vafa-

ri a cart. 61. dice, che quello Apollo, che fi cava una freccia dal

turcaffb
,

fi trovava non totalmente finito nelle camere del Principe di

Firenze
;
ma ora non fi fa

,
dove lìa

,
come anche i predetti due tondi

.

4 Segue il Varchi
. „ In Roma nella Minerva è un Grillo nudo

( di

), quello fi è parlato l'opra a cart. 53. ) e un altro Grillo pure ignu-

j> do
,
ma in altra maniera degli altri

,
donò egli alla divinilììma Mar-

„ chela di Pefcara : e due llatue
, che egli elfendo molto affeziona-

,) to a lui
, e a melfer Lorenzo Ridollì fuo cognato

,
prefentò a melfer

,, Ruberto di P’ilippo Strozzi &c. ( di quelle llatue fi è parlato a

}j c. 28. 29. fpecialmente nelle note). Lavorò di terra, di cera . Gittò

}> di bronzo un’ infinità di figure
,
e tra 1’ altre una llatua grande

j) quanto il naturale al magnifico Piero Soderini
, la quale egli man-

j, dò in Francia al re Grillianillìmo . Un Davitte
,

il quale ha Go-
53 lia lotto i piedi, non tanto a imitazione, quanto a concorrenza di

), quello
,
che era nel cortile del palagio de’ Signori di mano di Dona-

33 tello
,
molto ammirato

,
e commendato da lui &c. Di quello David

di Donato fi vegga il tom. i. a cart. 277.,, Una vergine Maria col

33 bambino in collo maravigliofilfima
,
mandata in Fiandra da alcuni

,3 mercatanti de’ Mai'cheroni
3,

. Parimente di tutte quelle opere non

Y ce
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ce a’ è ,

eh’ io fappia
, al prdeace notizia veruna ,

liccome è perduto
quali ogni velligio de’ tanti Ihidj

, che egli certamente fece per con-
durre a quella fublime eccellenza 1’ opere Ibpraddette .

5 II Richardlbn toni. 2. a cart. 138. attribuifee a Michelagnolo il

baflbrilievo
,
che rapprefenta la morte del conte Ugolino della Ghe-

rardeica
,
benché poi laici la cofa in dubbio . Ma è sbaglio non per-

donabile al Richardlbn, ch’era tanto pratico della itoria delle tre

belle arti
,
elfendo che il Vaiar! nel tom. il. a cart. 372. dica chiara-

mente
,
elfer quello ballbrilievo lavoro di Pierino da Vinci

.

6 Nel palazzo di Roma dell’ Eccellentillìma Cala Gorllni è una fla-

gellazione di Gesù Criflo in marmo di mano indubitatamente del

Bonarroti
,

e d’ una eccellenza maravigliola . Confille in tre ligure

tonde alte un palmo, cioè il Grillo, e due manigoldi . L’ ultime due
fono terribili, e d’ una movenza vivifllma

,
e il Grillo d’ una deli-

catezza
,
che non fi può eiprimere . Son quelle figure lavorate con

vina finitezza più che fé foflero di cera . Colla baie di efle fono

attaccate a una lavagna , lu la quale campeggiano
,

e fu cui è efpref-

fa fottilmente la colonna . Un di quelli manigoldi è nudo dalla cintura

in fu , e ftorce in dietro il torfo
, e icopre nella forza de' nufcoli tutta

la profondità del dilegnare del Bonarroti .

7 II Baldinucci a c. 174. dee. i. della part. 3. del fec. 4. fa menzione
di quattro cololfi abbozzati da Michelangelo

,
che fi trovano nella

grotta del giardino de’ Pitti architettata da Bernardo Bontalenti
j
de’

quali è fatta menzione nella Vita del Bonarroti a c. 29.

8 II Propollo Cori nella nota X. aflerifee d’ avere un baflbrilie-

vo di terra cotta , che fu del canonico Pandolfo Ricalbli ,
dov' è

el'preflb un gigante
,
che precipitando da una rupe ,

ad elfa fi ag-

grappa : e una tella pur di creta d’ un Ercole alta circa fette dita,

ambedue credute opere di Miciielangiolo .

9 11 niedefimo Gori nella nota XLi. deferive lungamente una Vit-

toria intagliata in pietra lèrena a ballbrilievo, che è per anco in

terra, appoggiata alle mura della fortezza di s.~ Miniato di Firenze’,

la qual Vittoria è prefa dal Gori per la Gloria militare, e attribui-

ta al Bonarroti
, e di elfa riporta una bella llampa . Ma certamen-

re sbagliò, come ho notato nel tomo ii. a care. 566-, elfendo del

Tribolo .

10 Nel palazzo del Principe Giulllnlani fi conferva un piccol grup-

po di marmo , che rapprelenta un Grillo morto folleauto da NLco^

demo, ed è attribuito a Michelagnolo
;

e farà, quanto all’invenzio-

ne, elfendo limile a quello, di cui fi è parlato a c. 18. ma non
quanto al lavoro, che è molto difièrente dalla maniera di Miche-
langiolo . Di quello mio parere è anche il Richardlbn tom. 3. a c. 257.

n Scolpì in marmo una bella, e grande arme di Lion X.
,
che flet-

te gran pezzo lotto le volte di s. Lorenzo
;
poi trattala fuori , e fe-

gatone il triregno, e le chiavi , fuvvi mellb fopra la corona Grandu-

cale
,

e traportata alla badia di Bonlbllazzo de’ PP. Gillercienfi del-

la Trappa dieci miglia lungi da Firenze .

12 In s. Agnefe fuori delle nutra
,

l'opra un altare è la tella d’ un
Salvatore in marmo, che viene attribuita a Michelangiolo .

13 In Gampidoglio è il ritratto di marmo di Gabbriello Faerno ce-

lebre
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iebre poeta Latino ,

con un poco di bufto nudo
,

d’ un eccellenza, tar

le, che quantunque fia fituato In mezzo a un gran numero di te-

fìe Greche belliffime
,
non ifcomparifce punto .

14 li Ricardfon nel Trattato della pittura tom. ni. a c. 87. ripor-

ta una ftatua di femmina abbozzata nella guifa
,
che fi trova defcriC-

ta da Biagio di Vigenere nelle fue note fopra Calliflrato (ac. 855.
ediz. di Tarigi 1637.)

15 In una Raccolta di lettere fatta in Venezia nel 1744. dall’ Apo-
fìolo Zeno

,
benché non vi fia nominato, una ve n’ è dell’ eruditiffi-

mo Lorenzo Pigneria dove a c. 7. dice
,
che in un mufeo di Bre-

feia avea veduto un legione di brontP di mano di Michelangelo . Io non
credo

, che voglia per un tellone fignificare una moneta di tre pao-
li

,
ma una telfa grande

, cioè di gran maniera
,
infomma una me-

daglia
, e non una moneta

,
non fi fapendo

, che Michelagnolo atten-

defle mai all’ arte de’ coni . La credo pertanto la medaglia di Bindo
Alteriti

,
che venuta in mano del Patriarca Jacopo Alteriti

,
la mo-

fìrò a Guido Reni
,
quando il detto prelato fi tratteneva in Bolo-

gna prefld il Cardinal Giulio Sacchetti ilio cugino . Guido rimafe ftu-

pefatto di sì bella teda
,
e la volle difegnare di matita nera

,
e pa-

ifello
,

riducendola alla grandezza naturale
,
e poi la dipinfe in un

ovato
,

e lo mandò a donare a Monfignore liiddetto per gratitudi-

ne deir avergli preflato sì eccellente medaglia . Il quadro è flato lun-

go tempo in Roma nel palazzo de’ ss. Altoviti
,
e ora è nel loro pa-

lazzo di Firenze, ma della medaglia non fé ne fa altro. Nel rove-
feio era una femmina ,

che con la delira reggeva la parte fuperiore d’una
colonna, che rottafi

,
pareva, che volefl'e cafeare . Vedi il Baldi-

nucci nella Vita di Guido Reni a cart. 326. dove parla di quefla_»

medaglia

.

16 II cavalier Maffei nella fpiegazione dalle ftatue celebri di Ro-
ma, intagliate in rame, e date poi alla luce da Domenico de’ Roffi, dice a

c. 8. che alla flatua del Tevere
,
che è collocata in mezzo del cortile di

Belvedere, Michelangiolo rifece le tefle de’ due putti, che rapprefenta-

no Romolo e Remo . Ma io non lo credo , non mi parendo di tanta

eccellenza
, che fi poflano attribuire mai al Eonarroti

.

17 II fig. Lorenzo Veber allievo di Maffìmiliano Soldani
,
e fuo fuc-

ceflbre nel fare i coni per la zecca di Firenze
,
poflìede il modello in

creta alto un braccio Fiorentino della flatua celebre dell’Arrotino,

che è nella galleria Medicea
,

il qual modello fi tiene da’ profeflòri

per opera di Michelangiolo
,
perchè non folo è eccellentemente la-

vorato
,
ma in alcuna parte è megliorato .

18 Un fimil modello di creta del famofo Laoconte aveva Giovac-
chino Fortini fcultor Fiorentino di qualche eccellenza

,
reputato efler

fatto dal Bonarroti
,
perchè era veramente flupendo

,
e l’ intreccia-

tura de’ ferpi era variata
,

e più bizzarra .

19 Efprefl'e altresì in baflbrilievo Michelagnolo il diluvio unlver-

fale in una forma maravigliofa
.
Quefto era alto un mezzo braccio

Fiorentino
,
ma fi crede perduto

,
e folamente ne è rimafo qualche

geflo formato fopr’ elfo
,
uno de’ quali ne ha il fopraddetto Veber.

20 Nella regia villa dell’ Ambrogiana polla fulla llrada
,
che da Fi-

renze va a Pila
,
è un baflbrilievo di marmo di cinque figure

,
che

Y 2 rap-
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rapprefenta una l'anta l'amiglia, attribuito a Michelagnolo negli anti-

chi inventari de’ mobili di quella villa .

21 Nel palazzo Farnefe è il ritratto in marmo di Paolo III. col bu-
llo fino a mezzo il petto, ammantato di piviale, l'opra il quale fono
efprelTe

,
come fe vi folTero ricamate

, alcune llorie del vecchio Te-
llamento in piccoli ovati

,
e le figure vi fono degradate

,
quantun-

que tutto il rilievo alzi poco più d’ un teflone
,
talché fi vede

,
che

fon fatte al primo colpo di fcarpello
, e tuttavia le tede conferva-

no il carattere fiero
,
e terribile di Michelangelo .

22 II fig. Fiorente le Corate fcultore, e pittore Franzefe nel tom. 2.

a c. 25. del fuo Cabinet des Jtngularitex.d'" archite8ure
^
peìnture Ì3^c.

ci dà notizia
,
che Michelagnolo fcolpì in marmo una teda di s. Gio.

Batida in un bacile
,

la quale al prefente è polTeduta dal fig. Girardon
celebre fcultore

.

23 Lodeifo Fiorente aggiunge quivi
,
che il Bonarroti fece II mo-

dello d’ un uomo fcorticato
,
da cui fu ricavato la datua di s. Bartolom-

meo ,
eh’ è nel duomo di Milano . In Firenze fi trova predo i profef-

fori di quede arti il geflb di un modello fimile
, che fi appella la no-

tomia di Michelagnolo . Ma nella deda città fi trovano pur di geffb

altre di quede notomie in diverfa attitudine
, fatte da altri pittori,

o fruitori

.

APPARTENENTI ALL’ARCHITETTURA.

1 Fece un difegno della fontana, che é in fondo al corridore, che

va a Belvedere, e pad'a davanti alla libreria Vaticana , dove fi doveva
porre un Moisè di marmo

,
che percuotendo la pietra

,
faceva fgor-

gare 1
’ acqua . Ma parendo a Giulio III. che 1 ’ aveva ordinato

,
opera

troppo lunga, col configlio del Vafari
, Daniello da Volterra fece un

altro difegno ,
che fu melfo in efecuzione

,
inferendovi la famofa da-

tua antica della Cleopatra, e quello del Bonarroti è perduto. Vedi a

c. 137. del terzo tomo del Valari

.

2 Col fuo difegno fu fatta in Belvedere in un angolo del giardi-

no una nicchia di marmo detto cipollaccio
,
per collocarvi la datua an-

tica di un fiume, come narra il Vafari nel cap. i. dell’ Introduzione

a cart. xii.

3 In s, Andrea della Valle la cappella Strozzi fi reputa difegno del

Bonarroti
,
ed è veramente dupenda

,
e degna di lui .

4 La Sapienza di Roma fi crede fabbricata col difegno del Bonarroti

,

eccetto la parte, dove è fituatala cappella, che è difegno del Borro-

mini . Nella Roma anlica
,
e moderna dampata nel 1750. in tre tomi

,

a c. 567. del terzo fi legge
,
che fu principiata da Leon X. con architet-

tura del Bonarroti ,
e in effetto vi c la fua arme

,
ma che fu profe-

guita da Siilo V. e da Urbano Vili. Dall’altro canto il cav. Baglioni

nelle Vite de’ pittori a c. 5. dice parlando di Gregorio XIII. D' ordine

fuo fu cominciata la nuova fabbrica della Sapienza IS'c.fupcrbiJfmo di-

fegno di Giacomo della Torta . Di qui fi raccoglie in quai dubbi imbro*

gliati inducano i libri
,
che trattano delle tre arti

,
come anche altrove

fi è olfervato .

Al-
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Albero della Famiglia Simoni Bonarroti

Nota Nel corfo della flampa di quella Vita, mi fono fovvenute

molte particolarità
,
dopo che i fogli eran tirati

;
onde non le ho potu-

te inferire nelle note
;
e flimando

,
che non poflàno elfcr difgradevoli

al Lettore
,
benché polle fuor d’ ordine ,

1’ ho volute loggiungere

qui . A c. 3. dove lì parla della nobiltà di Michclagnolo , fi può ag-

giungere
,
che la lua famiglia in tempo di repubblica fu innalzata a’ pri-

mi onori
,
e ne godè undici volte

, come appare da’ Prioriti Fioren-

tini . Mi è venuto alle mani 1’ albero di quella famiglia fatto del Ca-

nonico Salvino Salvini peritilTimo di quelle cofe; onde lo foggiungo qui.

Bernardo 1228
i i

Bonarrora Barlinghieri

Feo Simone del Conlìglio nel 129S

Bonarrota N.N. Mdefpini Tebalducci fm moglie

l

Simone . Taddeo. Bagneji

Bonarrota . Selvaggia de' RoJJi

1

Lionardo . Alejfandra Btunacci

Francefca del Sera i Lodovico 2 Lucrezia Ubaldini 1485

,

''
1

MicHELAGNOLO Bonarroto

.

IL GRANDE Bartolommeo della Cafa

Lionardo • Cajjkndra Ridolfi

Lodovico . Francefco cavalier Michelagnolo . Bonarroto .

Gerofolirnitano il giovane Alejfandra Macigni

Lionardo

.

Ginevera Martellini

—p
J j

p-
I

Michelang. Anton. Frane. Bonarr. Sigifmon. Sen. F iurm. Antiq.

Taujìa Malavolti

1

, Lionardo

.

feonarroto fratello del gran Michelagnolo fu de’ Priori nell 1515*
quando Leon X. venne a Firenze

,
e da elfo ebbe la facoltà d’ ap-

porre alla fua arme la palla co’ gigli
,
e il titolo c i privilegi di

Conte Palatino, come ebbero gli altri cittadini
,
che erano in quel

tempo de’ Signori. 1 Dalle
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1 Dalle parole del Vafari a c. 4. v. 11. non bene intefe , il fignor

Florent le Cornee {'cultore
,
e pittore Franzefe ha detto nel tom. 2. a

c. 25. del fuo Cabinet desJìngulariteT^ d' architeHure
,
peinture is^c. che

Michelagnolo fu d’ Arezzo
,
ed ebbe per balia la moglie d’ uno fcultorc

.

2 Non voglio lafciar di notar qui
,
quel che non ho fatto al i'uo luo-

go
,
che il Vaiar! non ha fcritto la Vita di Bertoldo

,
che pure lo me-

ritava molto più d’altri profelfori meno chiari, de’ quali l’ha Icrit-

ta . Poiché le non altro
,

1’ edere flato Bertoldo fcolare di Donato , e

lecito dal Magnifico Lorenzo
,
uomo tanto illuminato

, e giudiziofo
,

per riflaurare le (fatue Greche
,

e per rimettere in piedi l’arte della

{'cultura in Firenze
,

e quel eh’ è più per eflTere (fato maelfro del Bo-
narroti

,
la qual cofa da per fe fola lo rendeva immortale

,
meritava

,

che il Val'ari ci de(Te qualche notizia d’ un tal uomo . Pure non lo le-

ce , dal che ne deduco
,
non elTer vero quel che è flato fcritto contro

di lui
,
che egli appafTionatamente fcriflfe ;quefte Vite per ei'altare i

Tofeani
,
e perciò tral'curò le Vite degli artefici foreilieri . La veri-

tà è, eh’ egli fcrilTe le Vite di quelli
, de’ quali aveva più notizie , fof-

fero di qualfivoglia pael'e .

3 A cart. 12. dove il Vafari narra, che Michelangiolo fece un
CrocifilTo di legno per s. Spirito

, io ho detto nella nota i. che adeflo

lì trova in fagreflia
, ma ho avuto notizie pofleriori dal fig. Ignazio

Husford
,

il più eccellente allievo
,
che (ìa ora in Firenze del Gabbia-

ni
,
che quello Grocifid'o è in convento ,

ma lo fleffo fig. Ignazio
,
aven-

dolo coniìderato bene
,
quantunque gli (embri bello

, e devoto
,
dice

,

che non vi trova punto il carattere di Michelangiolo
;
onde lo crede

di uno (cultore un poco più antico . Egli è alto circa a due braccia
,
e

mezzo . Si potrebbe dire, che per efTere delle iùe prime opere è fatto ne'

fuoi più verdi anni^ come dice il Bocchi nelle Bellexxe di Firenze a c. 143.

non folTe da maravigliarfi
,
che in elfo non fi vedeffe quella maniera

grande
, e fiera

,
che fi ravvila nell’ altre lue opere fatte dopo

;
ficco-

me le prime pitture di Ratf'aello l'ono lontane da quell’ eccellenza ,
che

fi ammira dalle fatte in età più matura . Ma di Michelangiolo non fi

può dir quello, perchè la battaglia de’ Centauri ,
riferita a cart. io.

e che è la prima fua Opera di (cultura
,
è d' un carattere grande

,
e

fiero
,
e che molfra molta intelligenza nell’arte .

4 Fu levata di l'u l’ aitar del coro per quella ragione
;
perchè nella ta-

vola del detto altare Simon Vovet,chiamato a’fuoi tempi il Ralfaello del-

la Francia, aveva dipinto varj angioli con gli flrumenti della palTione, il

che alludeva ottimamente al gruppo del Bonarroti . Venne penderò

al fig. cardinala Annibaie Albani prefetto della fabbrica di farvi pori^

una tavola
,
dove folfe una Concezione di Maria Vergine

,
s. Gio. Cri-

follomo ,
s. Francefeo e s. Anton.o

,
levando quella di Vovet ,

eh’ era

delle più belle lue opere, ma che nel levarla per elTer fulle lavagne,

andò in minutilfimi pezzi . Veduto poi
,
che non illava bene una Ma-

donna gloriola nella tavola
, e dipinta

,
e una di marmo addolorata full’

altare , fece tor via quello gruppo .

5 Dalle pitture della galleria
,
che nella cafa paterna Michelagnolo

il giovane celebre
,
ed eccellente poeta dedicò con la fpefa di'io. mila

feudi a onore di quello divino artefice (ùo xio
,

di cui quivi è dipinta

tutta la Vita in molti gran quadri d’ eccellenti maellri , e difpofti con
eguai
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«guai {Immetria, fecondo che richiedeva 1’ architettura

,
con la quale e

difpofta la detta galleria fregiata di pilaltri
,

fi ricavano molti fatti

tralafciati dal Condivi, e dal Vafari
,
che io l'oggiungerò qui con le

parole fteffe della defcrizione ciie di elfa galleria lafciò Icritta a mano
il predetto Michelagnolo giovane . In una dunque di quelle pitture di

mano di Francefco Furino vien efprejfo , quando Lodovico padre di Mi-
chelagnolo ,

ejjendo Todejld a Chiujì
^

e Caprefe
,
andando con la moglie

{gravida di Michelagnolo ) a prender V ufixjo ,
ejja cadendo da cavallo

,

ejirafcinata per la ììajfd ,
non fifconciò .

6 I verfi qui a c. 57. attribuiti a Michelagnolo in rifpofta alla

quartina, che fu fatta alla flatua della Notte, fono di Gio. Batifta

Strozzi
,
e non del Bonarroti .

7 II Vafari a c. 59. v. 31. ha detto
,
che il Bonarroti fece il difegno

del Ponte’di Rialto . Di quello ponte parla Vincenzio Scamozzi ar-

chitetto Veneto libr. 8. parte 2. cap. i6. dicendo ; ,, Per occafione del

„ ponte di Rialto
,
pollo iòpra al Canal grande qui in Venezia ,

oltre

„ a molti difegni
, e modelli fatti per lo addietro e dal Vignola,

„ e dal Sanfovino
,

e da altri eccellenti uomini dell’ età pallate ,

„ così richielli da que* gravilfimi fonatori , che ne avevano cura &c.

„ facemmo due invenzioni
,

1’ una era di tre archi più alti di mez-
zo cerchio con quattro ordini di pilaflri , come li conviene alla

„ qualità de’ ponti . La groflezza de’ pilaflri era la quarta della

„ larghezza dell’ arco di mezzo
, e duoi quinti degli archi a delira

,

,, e lìnìllra . E ficcome i pilaliri alle ripe nella loro lunghezza ave-

„ vano due ripe
,
o leale di quà

, e e di là per comodità di mon-

„ tare al coperto , così quelli verfo al mezzo formavano un arco

„ affai largo
,
che dava comodità di tranfitare con le barche tutt’

„ oltre per lotto al ponte
;

e fu quello modello fu prela la parte

„ di fare elio ponte con le llrade
,
e botteghe fopra . L’ altra in-

„ venzione fu d’ una porzione d’ arco molto ampio con duoi gran

„ pilallroni malTicci
,

1’ uno per parte
,
benillimo palificati per af-

„ lodare il terreno
, e fopra pollovi legnami molto grolTi

,
e incro-

„ ciati come dicemmo altrove , e qui l'opra s’ incominciò a fare le

„ fondamenta di tutta la malfa
,
girate internamente a’ corfi

,
che

„ tendelfero al centro , come fe egli folle di mezzo cerchio &c. Da
quello dilcorfo lì raccoglie

, che il ponte fuddetto non è dilegno del

"Vignola, nè del Sanfovino, nè dello Scamozzi, nè del Palladio,

tanto più ,
che quell’ ultimo nel libr. 3. cap. 13. riporta un dife-

gno d’un ponte, che dalla defcrizione
,
che egli ne fa, dà a dive-

dere , ellcr quello di Rialto
,
poiché dice

, eh’ era fatto per edi-

ficarfi nel mexTJ) d' una città
,

la quale è delle più nobili d' Italia ,

ed è metropoli di moli* altre città
^

e vi fi fanno grandijfimi trajfis-

chi
, quafi di tutte le parti del Mondo . Se il Vafari avellè detto,

che il difegno del Bonarroti era d’ un arco folo
,
avrebbe levato

ogni dubbio . Tuttavia il difeorfo folo dello Scamozzi lembra
,
che

lo tolga
, e la tradizione univerfale io conferma . Il Sig. Gautier

architetto ingegnere, e infpettore de’ ponti
,

e degli argini del

Regno di Francia, nel {\xoTrattato de' ponti isre. fìampato in Pa-

rigi nel 1723. nel cap. 9. a c. 9. feri ve quanto apprelfo in con-

ferma di quella opinione comune . „ Nelle relazioni del Levante latte
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„ da Poulet fi trova

,
che il ponte d’ un arco lolo nella città <Ji

„ Miinfier fopra la Narante nella Botnia è d’ una cofiruzione ìn^

,,
finitamente più ardita, che quella del ponte di Rialto di Ve-

,,
nezia

,
che è pure d’ un fol’ arco

,
e che paffa per un capo d' o-

„ pera dell’ arte, fabbricato nel 1591. fui difegno di Michelangio-»

,, lo
,
che ha più di 32. tefe di bafe . ,,

In uno de’ quadri della detta

galleria
,
fecondo la defcrizione

,
che di efla lafciò mfs. il predetto Mi-

chelangiolo giovane
,
è rapprefentato il noftro divino artefice : nnda~

to a VeneTja
,
ricevuto

,
e vijìtato dal doge Andrea Grittì

^ e da molti

gentiluomini : gli è offèrto fiipendio
, fe fi rifolve abitar quivi

;
il quale

efente da ogni obbligo fa per il medefimo Critti il difegno del ponte di

Bfalto .

8 II Vafari a c. gt. fa menzione di Gio. Battifta Figiovanni.

Quelli è quel priore di s. Lorenzo , il quale diede il Comodo al

Tribolo di poter modellare le quattro llatue giacenti fu’ fepolcri

,

che fono nella cappella di Michelangiolo , e per quello comodo il

Tribolo donò al detto priore il modello della Notte ,
il quale lo

donò al Duca Alell'andro
,
per elfer fatto eccellentemente

, come
fi legge nel tomo ii. a c. 545. Modellò quelle medefime llatue

Daniello da Volterra
,

e altri artefici infigni
,
quanto quelli; onde

non farebbe maraviglia
,
che i loro modelli folfero al prefentc prefi

per originali di Michelangelo

.

9 II dì 15. di Luglio del 1534. furono gettati i fondamenti del

cadello di s. Gio. Battilla detto la Fortezza da bado . Le due
,

.

prime pietre, che furono gettate, erano due marmi prima benedetti, fo*

pra uno de’ quali era incifa la feguente ifcrizione : àngelus Martius
ep. ^fftfinatenfìs hunc primum lapidem per eum benediflum ad arcis

iS' ducis perennitatem in fundamento ponit\ Clemente VII. Tont. Max.
Carolo V. Imp. Mug. E quello marmo fu gettato nel luogo det-

to il diamante da Monfig. Vefeovo . L’ altro fu gettato dal Duca
Alefìandro fopra il primo

;
e in quello era 1 ’ ifcrizione feguente :

Mlexander Medicei primus dux Vlorentinam arcem a fundameniis eri-

gens primum apponit lapidem
,
quem Mngelus Martius epifeopus MJìffi-

natenfìs invocato divino numine benedixit
,
dedicavitque anno a falutf

Xpiana mdxxxtiii. Clemente VII. Vontifice Max. Carolo F. Imp.

Mugufto . Die XV. menfis Juliì bora xiii. -7

IO Francefeo Forceroli facerdote
, e giureconfulto Modanefe,

che fu auditore del cardinale Alefiandro d’ Elle
,

e che dimorò
quafi fempre in Roma, lafciò alcune memorie degli uomini illullri

Modanefi
,
che fono peranco MS. Parlando in effe di Domenico Car-

nevali pittore illullre , di cui fi trova la Vita prelfo il Vedriani

a cart. 99. della Raccolta de’ pittori &c. Modenefi
,
dice, che in

Roma
,
quando s. Pio V. diede per ifianza del Cardinal Rullicucci

1
’ incombenza a Girolamo da Fano

, dopo la morte di Daniello da

Volterra, di coprire le nudità del Giudij^o di Michelangiolo
, que-

llo Girolamo
,
benché valente

, volendo attendere a i divertimen-

ti
, fi appoggiò al Carnevale. Aveva anche quella volta della cap-

pella Sillina fatto alcuni peli
,
e però bifognava rifluccargli

, come
fu fatto

j
e il medefimo Girolamo vi doveva fopra dipingere

;
ma

per i fuoi difordini fe ne morì
, e toccò al Carnevale ad accomo-

dare
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dare li rimanente , e In particolare li facrlflzlo di Noè ,

dov’ era

calcato un pezzo d’ intonaco . Da quello s’ intendono quelle paro-

le del fuddetto Vedriani a c. 102. abbiamo per relaxjone
^ che

l\omct fojfe impiegato in opere di molta importanxa
,
ma per non

fapere quali fojjéro
,

non potiamo dire altro . (^lella notizia T ho
ricavata da una lettera fcritta al fu propofto Cori dal dotto

, ed

erudito Sig. Domenico Vandelli
,

che aveva veduto il MS. del

Forceroli . Ciò fi voleva notare a c. 280.

11 Nella nota polla a c. 69. fi è parlato di quelli
,
che critica-

rono il Giudizio dipinto nella cappella Sillina . Si può aggiungere

il libro intitolato „ Due Dialoghi di Meller Gio. Andrea Gilio

„ da Fabriano dee. Nel fecondo fi ragiona degli errori de’ pittori

,, circa r iliorie
,
con moke annotazioni fatte fopra il Giudizio di

„ Michelangelo
, & altre figure tanto della vecchia

,
quanto della

„ nuova cappella ; òc in che modo vogliono efier dipinte le fiacre

5, immagini . In Camerino per Antonio Giojofo 1564. in 4. In_#

queftù Dialogo non folo fi critica il Giudizio fuddetto a cart. 93*

100.^105. 106. e 108. ma anco la pittura della converfione di s.

Paolo
,

e quella della crocifilfione di s. Pietro
,
che fono nella cap-

pella Paolina
,
folamente quanto al coftume . Ma più flrana

,
e mor-

dace critica fi legge a cart. 258. delle note d’ un poema Franzefe ftam-

pato in Parigi nel 1684. attribuito al Sig. de Piles
,

che biafima

F attitudini
,

il modo di dilegnare lenza buon guido
,

i contorni non
eleganti

,
le pieghe

,
la compofizione delle ftorie , la prolpettiva

Hcenziofa
,

il colorito lontano dal vero, la poca intelligenza del chia-

rofeuro
;
ficchè a Michelagnolo non refierebbe niente di buono .

Qtièflo firavagantiffimo giudizio
,
contrario a quello

,
che ne ha fatto

il rimanente del genere umano tanto dotto
,
che ignorante

,
fu fe-

guitato unicamente alla cieca da Domenico Andrea de Milo Napo-
letano nel Ino libro llampato in Napoli nel 1721. a carte 9. il qual

de Milo probabilmente non avrà veduto del Bonarroti nè pur una
tefia

,
ma fi è fidato dell’ autor Franzefe .

12 A c. 72. s’ aggiunga in fine della nota, che il Giudizio del

Bonarroti fu intagliato anche da Giulio Bonafone in grande: e in fo-

glio imperiale aperto
,
un dito per parte più piccolo di quello del

Bonalone , da Stefano du Perac Franzefe .

13 II Soprani a c. 55. delle Vite de’ pittori Genovefi fcrive, che
la baie di quello cavallo è fatta col dileguo di Leonardo Sormanni'di
Savona . In quello errore

,
di che mi maraviglio più

,
cadde anche il

Baldinucci dee. i. delia part. 3. del fec. 4. a c. 223. il quale ivi dice ,

che fiorì ne’ tempi di Siilo V. quando la detta baie ha 1
’ arme di

Paolo III.

14 Nella nota a c. no. ho tralafciato di fare menzione d’ un bullo

di-bronzo grande quanto il naturale, opera eccellente di Gio. Bologna,
che fi conferva nella galleria de’ Bonarroti

,
ed è il ritratto del nollro

Michelagnolo . (filivi pure è il ritratto del medefimo, che fece in

pittura il Bugiardini, come narra il Val'ari toin. il. ac. 618.

15 Nella nota
,
in cui fi parla de’ ritratti di Michelangelo intagliati

in rame
, non fi fa menzione d’ uno intagliato da Giulio Romano ,

rammentato dal Gori nella riilampa della Vita del Condivi
,
perchè fi

Z ere-
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crede, che abbia prefo equivoco, e abbia letto male le lettere ini-

ziali I. B. F. avendo prefo il B. malfatto per un R. Quello ritratto è
intagliato nel 1546. quando Giulio Romano era morto in Mantova

j

dove era da molti anni flanziato
;
onde è di Giulio Bonafone .

16 Si è detto a cart. 120. che Firenze per la morte di Miche-
iangiolo perdè uno de’ maggiori ornamenti

, che abbia avuto fino

dal principio della fua fondazione
,
e che 1

’ ha illuftrata al pari di Dan-
te, di Giotto, di Accurfio

,
del Brunellefco &c. e in maniera utile

ai vivere umano . Quella perdita feguita il di 17. di Febbrajo era
Hata dalla divina provvidenza rifarcita due giorni avanti

,
cioè il

dì 15. del medefimo mefe di Febbrajo
,
con la nal'cita di Galileo

Galilei di nobile famiglia
,
celebre per tutto il Mondo, mattematico

,

filofofo
,
e aflronomo fenza pari

,
inventore di nuove fcienze

,
rifii-

fcitatore della vera maniera di filofofare
,
fcopritore di nuovi piane-

ti
, lavoratore di nuovi ftrumenti &c.

17 II Vafari racconta, a c. 140. che il corpo del Bonarroti fu af-

fociato per feppellirlo con onoratilfimo concorfo alla chielà de’ ss.Apo-
ftoli dalla nazione Fiorentina

,
e vuol dire dalla confraternita di s. Gio.

Decollato
,
che così fi trova fatta memoria nell’ archivio di detta con-

fraternita al libro del provveditore di quel tempo .

18 A cart. 164. defcrivendo il Vafari la fepoltura magnifica eretta

meritamente in s. Croce a Michelangelo ,
di cui fi è dato un efat-

to dileguo nel frontefpizio del terzo tomo
,
pare

,
che attribuifca

la ftatua dell’Architettura a Valerio Gioii; ma per verità egli fe-

ce quella della Scultura
,
che è polla nel mezzo del fepolcro , in_»

pofitura mcfta
, e lagrimevole

,
ma che tuttavia è inferiore all’ al-

tre due
,
che fono eccellenti . Benché ella abbia in mano lo fcarpello

,

e il mazzuolo
,

e llia appoggiata a un pezzo di marmo da lavorarli,

moflrando di non aver più o voglia
,
o talento di fcolpirlo dopo la

morte di sì gran maellro
;
pur vi è fiato chi ha prelb quella llatua

per la Filofofia
,

la quale aveva poca relazione con Michelangiolo
,
o

relazione alfai lontana . Qiiefia cofa pare, che venga accennata dall’

erudito Sig. Domenico Manni nella Vita del vecchio Aldo Manuzio
ftampata in Venezia nel 1759. in 8. a c. 27. dove parlando della le-

poltura di Lorenzo Maggiuolo foggi u nge : Dalla quale parve
,
che fi

prendejfe Vìdea dì fare al depofito del noftro infigne Mìchélaagiolo Bo-

narroti la Tìlofofia piangendo
,

e piena di meVH-zia .

19 In un quadro della detta galleria dipinto da Jacopo Vignali è,
quando Miehelagnalo ito a far motto a Carlo V. effe fi rix.z.0 con dire

, che

degli Imperatori fe ne trovano degli altri
,
ma de'fuoi pari no .

20 Vien nominato il Piloto orefice in piè della pagina 50. fenza

dirne niente; ma fi vegga il tomo il. a cart. 409. 494. 577. 579.
e 587. dove li Vafari parla di quello artefice .

IN-

IL FINE.
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allattato in Settignano . 4.

accomodato all’ arte della lana . 4,

battuto perchè attendeva al difc-

gno .4.

contraffa le Rampe . 7. 8.

fua cafa paterna .11.

paragonato a un lacchè . ii«

fi rifugia in Bologna , poi in Vene*

zia. 12*

leggeva bene Dante > il Petrarca »

e il Boccaccio . 1 3.

in che abbia fuperato i Greci . 1 S.

fa un quadro per Agnolo Doni. 23.

quando chiamato a Roma . 2t>.

dichiarato ambafciatore della Re-

pubblica .32.
Tuoi motti arguti. 34. 37. di. 78.

8 d. 7 d.

perfeguitato . 35.

quando totnaffe a Roma . 3 f.

meccanico eccellente . 3 (S.

Z 2 quanto



quanto diligente» e faticante . 40»
fuo anello •44<

come onorato in Venezia» 59.
dove lictte nafeofo . Co»

difende il campanile di s. Miniato •

6 o.

amante della patria . 62,

calunniato . t!a<

amico del vefeovo d’ Aleria , tfj.

ama la Cafa della Rovere . C5,

vuoi comprar pulfinìoni in Urbi-

no I 6 j.

penfa di ritirarli fui Genovefato . tfj,

liudiofo di Dante» dS, gli fa le

figure . ivi •

vifitato da Paolo III. 6C-.

fiudia anche il Petrarca . 66.6?.i^o»

non vuol levar l’arme di Giulio II»

d7.

non volle levar 1 ’ arme de’ Medi-

ci . 67.

fua carcaca»7t.

ultime Tue pitture» 7d.

non dipinfe paefì , nè cafamenti
. 7^»

fua ultima fcultura . 77.
fuo fonetto , 87. i 00.

loda le Vite del Vafari . 87.

ftie lettere . 88.

e

feg» 100. 102. per-

dute . 1 40.

travagliato . 87. P4. loi»

gli nacque un nipote .92.
gli dlfpiace che il gran Duca proteg-

gelfe il Bandinello .118»
fua eccellenza » 1 zo. efeg»

criticato > 1 2 i»

fua maffima » 122.

difefo .122.

fue pitture» e difegni . izj» ijo.

I J I. ìdS.
fuoi amici . 127 » 128.

fiioi allievi .128.

infegnava volentieri» 128.

maniera fua nello fcolpire . ivi ,

voleva far un trattato de’ moti uma-
ni . 129,

buon poeta » i j o.

fuoi manoferitti • i}o.

crocifiifo dipinto » ijo»i;i» 16 S,

legge la s. Scrittura > e le opere del

Savonarola • i 3 i»

come lavoralfc di notte » 1 3 i.

fìima le llatue del Rullici .132»
chi aveffe i fuoi ftiidj . 132.

di forte memoria . i li»
lodava tutto .136»
femprc (ludiò . I 37 »

ama gli uomini Aratri . 137»

fue infermiti .138»
fue efeqtiic .138. efeq.

non acciecò » 1 39.

il Papa vuol fotterrarlo in fan Pie-

tro . 1 40.

il fuo corpo traportato a Firenze »

140» 144.

primo accademico del difegno» 140»
fuo cadavere incorrotto . 14($» 147.
fue efequie Rampate . 147. efeg,

penfano porre la fua memoria in duo-

mo . 163.

fua fepolcura . nf4. 178.

nota delle fue opere . 16 J. e /egt

fua teda fatta col carbone » i6ó.

non fece ritratti , i<f7,

s. Famiglia da lui difegnata > c di-

pinta . it;8.

nota delle fculture • i dp , e feg,
fcolp: l’arme di Leon X» 170. e di

Paolo III. 81.

fua genealogia . 173»
creduto Aretino. 174.
prime fue opere eccellenti . i 74,

fua madre Arafcicata da un cavallo »

> 75 *

fue Aatiie da chi modellate . 1 76»

Bonarroti Lionardo . 92. 120»

Michelan ciò il giovane » 92.

Bonarroti fenator Filppo. 60. 77» no»

14^. 16;. fua galleria, lóp, 174»
Bonafone Giulio 111.

Bonaventura Frane efeo , 1 47.
Bontalenti Bernardo . 129.
Borghini Vincenzio » 163,

dal Bofeo Mafo . <f7.

Bramante contraAa con Michelang. 35»

poco amico di Michel. 35.3^»

parente di Raffaello .35.
Briflbnetto Cardinal Guglielmo » 17.

Bronzino Agnolo. 14 1» 158»

Bruciolo Antonio . i 24.

Briinellefchi Filippo . 32.

Bruto fua teda abbozzata . 1 15»

Bugiardino G iuliano .110»
Buglioni Santi .153.
Bulini Gio. BatiAa . 28.

Butteti Gio. Maria . 134.

C Alamee Andrea .132»
Lazzaro .132.

Calcagni Tiberio • 98. pp< 1 1 3» I id,

wm „ ,m Antonio . 98.

Campanile di s. Miniato difefo . do.

Campidoglio adorno » 81.82»
Cancelleria di Rimini data a Miche-

lagnolo . 7p< toltagli
.
pd.

di Ca-



i8i
Canofla Conti •

Cappella Cefis nella Pace . ii7*

di s. Lorenzo . 51, 5 4. e feg> 6 1

.

Ól’ 65 »

— I del Monte in s. Pietro in Monto-

rio . 85.

—•di Niccolò V. 7j,— Paolina dipinta da Mich. 7f. 7<7.

Sforza in s. M. Maggiore. 117.

I . Strozzi in s. Andrea della Vaile.i7 2.

Siliina . %6.efeg. tlj. dipinta da

Michel. 57.41.45.
pittori chiamati per dipignerla. Ì7>

difegnata , e intagliata . j 9.

deferitta . 40. t feg,

in quanto terminata di dipignere • 5 8,

Carattere della maniera di Michel. 15,

Carducci gonfaloniere. 58.

Carlo V. imperadore . 12}.

— s* alza a ricevere Michel. 178.

—-ammira la cappella di s. Loren-

zo. 57*

Carnevali Domenico pittore . 17^,

Caro Annìhale .125.

Caronte dipinto
. 74.

Carota intagliatore . 6i,

da Carpi Cardinal Pio . 1 02# 1

1

7 - 125 »

da Carpi Ugo pittore .137.
Cartone celebre di Michelagnolo . 24.

24. it$8.avuto dal Cellinì (iudiato

da Kaifaelle e da altri . andato

male . tvi 24. fe lo ftraccialTe il Ban-

dinelli. /vr . deferitto . 2/. parte di

elfo traportata a Mantova . 26, fc ne

tratta la vendita %ivi . dove lia . z6.

127 .

da Camello Ciò. detto Ciò. dell’ Opera

.

148. 15 ?•

Cartel s. Angiolo . 97,

de’ Cavalieri Gio. Eatirta . 72. 75 .

Tommafo. Sa. i 2j. i2<!. 127.1 3 I.

U2*
Cellini Benvenuto . 62. fiio ritratto . 87.

I I 8. 132. 141.

Certofa V. S. Maria degli Angioli .

Cervini Cardinal Marcello poi Papa. 70,

94. 125.

Cefale da Cartel Durante .117.
Cefari Aleflandr» . 1 3<J.

Cefari Bernardino. 12^.

Cefari cav. Giufeppe d’ Arpino . i6i.

Cefarini Giuliano . i i«?. 1/1.

da Cefena Biagio . 70.
Cefi Carlo pittore ,127.
Chiefe lodate da Michelang. Ijtf.

Ciani Vincenzio . 8(<.

Ciapino iiuagUatote • 6i.

Cibo Alberigo . 50.

Ciborio del ss. Sagramento .115,
Cicciaporci cav. Filippo, irftf.

Cicogna Pafqualc doge . 29.
Cigoli Lodovico . 125.

del Cinque Batifta intagliatore . éi.

Cioli Valerio . 151- i Ò4.

Clemente VII, 51. tSo.fdegnato con Mi-

chel. 6 2. chiama Michel, a Koma. <74.

Clemente XII. 82.

Clovio D. Giulio, Ii(7 .

Colombo Realdo notomilla . 129. 130.

138.

Comodi Andrea . 7 J.

le Comtc Florent notato . 174.
Condivi Afeanio fcrilfe la Vita di Michc-

langiolo . 4. notato . 10. 128. 129.

Contucci Andrea detto il Saufovino vec-

chio . 19.

Converfione dì s. Paolo criticata. 177*

dit Corceau architetto . 29.

Corfini Kinaldo .78.—

—

Cardinal Neri fua galleria . 1^7.

da Cortona Pietro . 44. 127.

Cofimo I. vuol tirare a Firenze Michel-

agnolo . 93, 1 1 8.

Crirto della Minerva . 5 J.

CrocifilTìone di s. Pietro criticata . 1 77.

Crocifilfodi legno. 12- 174.——
• difegno del Bonarroti . i 3 o. I 3 I

.

1^8.

Cronaca architetto. 82.— lodato dal Bonarroti . 1 36,

Crozat fua Raccolta di difegni . i iti.

Cupido fcolpito da Michelagn. 13. 14.

Cupola di fan Pietro . J02, deferitta.

103. efegg.

D Ante . c;8, 70. 71. 74. 97. fuo fe-

polcro . 109.

— lludiato dal Bonarroti. dd. 68.

vi fa le figure . ivi .

Danti Vincenzio fcultore. 162.

—— fr. Ignazio . 162.

Dati Carlo . 84. t 3 3.

David chiamato il Gi ante • i 8.

Difegno , e maniera d’ ufatlo di Michel»

ìs. 36.
- — d’ una mano i

—•— varj .125.——del Bonarroti. 127. l^S^i/egg»
— d’ un ciborio .115.

Dolce Lodovico .69, 120. 121.

i, Domenico fua arca • 1 2.

Donatello fcultore .153.
Donati Federigo medico .120.
Doni Agnolo . 25.

del



i 82
del Duca Giacomo , 128.

Lodovico , ivi »

E
RcoIc Fariiefe ftatua .

4 ’ Elle cardinale AlclTandro. ij 6 ,

F
Abbrica dis. Pietrp velTata da* San*

gallefchi . 79. architetto di elfa Mi-

chel. 78. 75. 109. 1 1 8. perfeguitato

per elTa. 7p. 100. loi. 117.118.
liia bellezza. 78. fortilicaca • 80.

Suo modello .78. claminata . ivi •

Facciata di s. Lorenzo • 48. Varj dife-

gni di elTa . ivi. e 49.
perchè non li fece . 5 i.

Faerno Gabriello. 170.

da Fano Girolamo pittore. 17^.

Farnclìna in elTa c una tella di Michda-
gnolo . i 5 j.

Feìlìbien Trattenimenti fopra le pittu-

re . 121.

Fetonte difcgnato .125*
da Fiefole B. Gio. Angelico .75.
da Fiefole Simone . 20.

Figiovanni Gio. BatiUa .di. 17^.
Finellra prima inginocchiata. 50.

Fontana Carlo .Si.
Forceoli Francefco • 17^»
Fortezza di s. Gio. Battilla . I7d.

Fortilìcazioni
. J4. 58. do. 78.77.

Fortini Giovacchino fcultore . 17 1.

Francefco Granduca V. Medici .

Francefco I. re di Francia . d i. 12 }«

Francia Bigio, ad.

Francia Francefco . j}.

Franco liatilla . 73»
da s.Franco Mallìmiliano pittore .158.

Friano V. MuntLUoli .

Franzefe Antonio . 97.
Franzclì Mattio . 71.

G Aeta Luigi .117.

Gagini fcultore • 5 3,

Galilei Galileo . 178*

Ganimede commelTo a Michclagn. d;.
—— difegnato. 125*

Gaultier Lionardo . 72.

Gautier architetto . 175.

Ghiberti Lorenzo . i j d.

Chigi Agollino . 185.

Ciambullari Fierfancefeo . P7. 122.

Giannotti Donato . 102. iid.

Gilio Gio. Andrea. 177*
Giorgio Mantovano intagliatore, iio.

Giotto , e fuo 0 . 1 $.

lodato dal Bonarroti . 1 }
d.

t, Gio. de’ Fiorentini . 87. 88.1 if, 1 id.

s. Giovannino fcolpito da Michelagn.

Giovio Paolo . a$.

Giudizio di viich. nella Sillina . d$. d$.

87. d8. 89. 7 1. 178. 177. e fegg,

1 } i. intagliato . 72. fuo bozzo . 7;.
da molti difegnato . 7 j« 127. lodato.

74. 7$. coperte le parti difonelle . V.

Ricciarelli, tempo fpefo in dipigner-

lo. 7;. quando feoperto . rx'i .

Giulio II. mette paura a Michclagnolo .

2 4 .

—- m poi lo accarezza . 47. fua lla-

tua . j j. J4'. fua fepoltura V. Sepal-

tur* . fua arme non rimolTada Miche-

lagnolo . 87.

Giulio III. 172. lìconlìglia con Miche-

lagnolo . 3 8. 1’ onora 90. pi. 84. 8$.

volubile . 83 . onora MichelagnoU 90.

91. 122.

Gobbo di Milano V. Solari .

Cori Anton Francefco notato. 7$. 77.
III. 170. 177.

Gran Duca cerca di tirar Michel, a Fi-

renze . pj. 118.

Gran Turco chiama Michclagnolo . ji.

113 »

Granacci Francefco amico di Michelagn.

é. p. ì 7 .

Greci fuperati nell’architettura. i2j.

Grc,orio XIII. 162. 172.

Greuter Matteo . 72.

Grillandaio Domenico $. 8. 7. 8. 9.

Gritti Andrea d’gc. 58. $9. 158. 178.

della Grolaye cardinale fr. Gio. 17.

Gruppo della Pietà V . Statua

.

Cuicciatdini Luigi . 189.
— Pietro . 189.

J
Abac . \ 6s.

Innoccnzio X. 82.

Innoccnzio XI. Zi,

Ornmanno Enrico citato » 72.

L
Andini Taddeo • $ { .

Lanterna della cupola.108. 107.108.

Lallrioati Z.anobi . 147 $$.
Leda difegnata , c colorita. $4. 59.

« M-
Tenzoni Carlo . P7.
Leon X. 48. $0. morto .si» 172.
Libreria Corlini 8 1.111.125.
mmm^ di st Lorenzo. 5 I. $d> <>l» •

85. 9 J.

—' del Re di Sardigna . pp.

Vat'cina .150.
Ligo-



Ligorio Pirro . }»9* >0^.119.
lioni Lione . 1 09.

Lomazzo Paolo citato . 70» !09> 13}»
Lombardi Alfonfo fcultore • lì»

Lorenzi Antonio di Gino fcultore • I34>

Lorenzi BatiAa di Benedetto detto Bat-

tifta del cavaliere . 148. 1 5 3.

Lorenzo il Magnifico protegge Michela-

gnolo . 8. 9. I o. Tua morte . 10.

s. Lorenzo di Firenze fua facciata* 49-

50,51.
' fua cappella . ji. 57,

' i fua libreria .51. 52.

Lottini Gio* Francefeo . 102* 125*

Lungo Pietro pittore .128.
Lupicini fe dìfefe il campanile di s* Mi*

niato I 60»

M Acchietti Girolamo . 149.

MafFei Paolo Alcffandro . 84*

Maggiuoli Lorenzo • 178.

Malafpina Alberigo . <54*

Maniera di difegnare di Michelagn* 5^*

Manni Domenico citato Ct^.

Mano difegnata dal medefimo. 15*

Mantovano Giorgio . /^6,

A^anuzzi Aldo .178.
Manzuoli Tommafo da s* Friano • idi*

Maraita Carlo ,6i>

Marcantonio Raimondi • 25*
- " fuoi intagli

. 39. idj,

M. Aurelio fua ilatua . 82.

Marforio fua liatua *22.
3 . Maria degli Angioli .114*

Mariette lodato . 4. 5. i 4. 15. 19, 27*

5<;. 127 * i«s*
Martelli Niccolò .71*
Martini Luca . 30.

Martino Schoen fua carta intagliata * 7,

Mafaccio fue pitture fludiate da Mich.ii,

Medaglia di Micbelagnolo • 109 «

1 1 I coniata dal medefimo .171*
Medici Lorenzo protegge le belle ar-

ti . 8. II.

* Cofimo I. I o. 50. 54. 91. 9 3- 100,—— Pietro chiama a fe Michelagn.i i»—— cacciati di Firenze . 12*—— Pierfancefeo • 1 j.—— duca Aleflandro. ^3.
=' ' " - cardinale Gio. figlio di Cofima I.

1 1 I-

' Principe Francefeo parla aMichel.

con la berretta -in mano *113.
Leopoldo cardinale * i66,

• cardinale Ipolito . 1 24.—— Ottaviano compare di Michelagno-

io . 125.

381
Menighella pittore ordinario. 137.

di Merve Mattia . ^6 •

de Milo Domenico Andrea 177.

Minga pittore .174.
Mini Antonio fcolarc di Michelagn. 58.

do. 6 1. g6. 128. 132.

— Paolo medico . 7 i.

s. Miniato fortezza > fuo campanile di*

fefo . 6 o,

Mitelli Antonio . 54.

Mochi Francefeo. 114*

Mogalli Cofimo .159.
Montanti fcultore .^9.

dxl Monte Fabiano. 85.

Montelupo Raffaello . 55. %6. 85.

Montevecchio cardinale . <>4.

Montorfoli fc. Gio. Angiolo. i<S- l^a,

Mofea Simone . 8j.

Muziano Girolamo • 13$.

N Aldini Batilia pittore *157.
Niccolò V, 75.

Niccolò dall’ arca fcuUorc . 12*

Nobili Pietro . 1 1 o<

Norchiatì Gio. 8 5.

Notomia de* cavalli . 120.—— umana fiudiata da Michelagn* 1 20.

I 29. di rilievo * 172*

de la None . ids*

Nunziata difegno di Michel* nella Pa-

ce . 127*
* in I* Gio. Laterano • ivi *

P. Rlandi notato • 18.114. I2d l5'2.

Orfini Mario. 58.

P
Alazzo Vaticano Deferizione di cf-

fo. 75 -

— Farnefe * 82. 83*

Strozzi di Firenze .82.

a Ripetti di Giulio 111 . 90.

della Palla Gio. Batilia .11.

Pandulfini fenator Pandolfo * idtf.

Pannegiamenti di Michelagn. 44. 45,

s. Paolo fua converfione dipìnta > e inta-

gliata . 7S.

Pa-ilo III. creato Papa .d/. nominato.Sa.
— '* chiama Michelagn. 6^.

lo vifita a cafa 66,
• - fuo motto arguto . 7 i.

- fabbrica il palazzo Farnefe. 82.

Paulo IV. d 3
• 94. g6. 9P,

*— • fua morte . 109.

I^apa con effo fi fdegna Micbclagn. 30.

S 7 ‘ 19 -

— . Mich. gli rimacida i danari . 79.
* ' altcrcazione con effo .118.

Paffe-



184
Parma paiTo di effa dato > c poi tolto a

Michelagn. 7P.

Paflerìiii cardinale Silvio 1 ;i,

da Perac Stefano .177.
Pergamena della cupola V, Lanterna

,

Perini Gherardo . i j a.

di Pefeara Marchefana . 1 30.

Peruzzi Saluflio architetto • 77.
BaldaHarre . 16 f,

piazza de’ muli . 6ì.

Pieri Stefano pittore, itfi.

Pietà dipinta a frefeo. i8.

» gruppo di marmo. «7. e fisi’—•— gruppo abbozzato in marmo . 7^.

1 04.— gruppo rimafo imperfetto. 77. 98.

p?. iiJ.

s. Pietro in Vaticano , fua chitfa efami-

nata . 78. 79. 80. 8p. po. 95.
. fervita a ufo da Michel. 7 9.

I . , da chi deferitta • 80.
-- Tua cupola non rovina . 8 r

.

funi architetti . 8z. 8^. 99.
- Tuo Economo, pi,

travagliata « ^6. P9, loo. loi.

117. 1 1 8. 119.

s. Pietro V, 'Fabbrica .

s. Piero in Montorio . 8x. 8tf. 87. 88.92.
s. Piero fua crocifirnone dipinta 9 c inta»

gliata . 76.

Pietrafanta Tue cave di marmi • jo,

Pignoria Lorenzo . 171.

Piloto orefice , 52. 178.

Pio Cardinal Kidolfo . 102,

Pio IV. creato Papa, 109. iii. ilS.

119. izj.

s. Pio V. 119. I 7(J.

Pifano Gio. fcultore > 12.

Pitti D. Miniato . 22. Idp.

Bartolommeo . 1^9.
Poggiai Domenico fcultore. 15+.
Polcni march, Gio. 8 i.

Poliziano Angelo . io. 11. 11$.

Polo cardinale Reginaldo .125,
Ponte s. Maria , c rotto . 91. 92,—— rovina 118.

Porfido , e modo di lavorarlo . 1 07.

della Porta Giacomo . 82. i 17. 172.
' Guglielmo . 84.

Porta del Popolo .118.—— Pia . 1
1

3 . 1 1 4.

Porte di fan Giovanni di Firenze .

134.

Portone di s. Spirito .77.
• di Callello . 97.

del Pozzo Carlo. 99.
Principi ricercano Michelag. 12J.

I* onorano . 47. 115. 17I.

Putti come difegnati . 44.

Francefeo . 44.

R Accolta de’ difegni di cafa Medi»

ci . 166,

Raffaello imparò da Michelagnolo • 38.

emulo di Michel,
j 5.

fuo ritratto . 87.

Raimondi V. Marsantonio .

Reni Guido .44. 171.

Rho P. Gio. Batifia . i 3 X.

Rialto , e fuo ponte . xp. 175.

Riario cardinale s. Giorgio . 13. 15.

Ricafoli Pandolfo . 170.

Ricciarelli Daniello detto Brachetto-

ne-(X9.9(7. 110.117.126.1tf5.17d.

Richardfon notato . 170.

Richeliù marefciallo . 2p, cardinale.no.

Ridolfi cardinale iitf. la^.
' — Lorenzo « i25«itfp«

Rimini V. Cancelleria .

Ritratti di varj letterati , e pittori.

155. ixtf.

di Michelagnolo .110. 177.

degli Eroi di cafa Medici .112.

Ritratto proprio perchè non fatto da

Michelagnolo .111.

di Roano cardinale chi folfe . 17.

Rocca Giacomo . i 2tf.

Routini Baccio medico . 71.

Rofa Salvatore . tf 3

.

Rota Martino . 72 .

Rulfini Aleflàndro . 79.
Ruggieri Ferdinando . X I. X 3. 5 X»

Rullici Gio, Francefeo .132.

Kullicucci cardinale • 176.

S
Acchetti cardinale Giulio • I 7 I«

da Salincorno Mirabello. I 4^*

Salviati Alamanno . 27.

I II Jacopo . 49."— Cardinal Gio. po.

Cardinal Bernardo . ivi •— cavalicr Lionardo . itf3»

Salvini Anton Maria . 69. 173*

Sammaritana difegno del Bonarroti .131*

Sangalletti Guglielmo .119.

da Sangallo AriRotile . 25.
—— Antonio . 7X. fua morte . 78 .

—— contralta con Michelagn. ?d • 77 *

——— fuo modello di s. Pietro .78.81.
'—'— Giuliano . zi. 35. 37.39.
I» I l Bafiiano . 24.

Sanfuvino Jacopo . ztf.

Sapienza di Roma . 172.
del



lei Sarto V. Andre*

.

Stvelli EUna • laS»

Savonarola Uudiato dal Bonarroti • 1} i«

Scamozzi Vincenzio , 17J.

Scaniiclii Aio Mìcrocormo- 6^, W/7ii7j»

Scerbellone Cabrio . 1 i8»

Scherano fculcorc .tf7.

Sciorina Lorenzo . 1/0,

Scriccura fanta Audiata da Michélagno*
lo . I ji

.

Sculture V. Statue . Bajforilievc

,

Segni fabio *71.
Sepoltura di Giulio II. commeiTa al

narroti . aiS. defcritta .18. sbozz^,

efla . ivi contraili per elfa .50. j,,
63. 64. 5 • étf.

" d’ Uibaoo Vili. 85.

——di Paolo III. 84. 8j.

“—di Giulio III. 8y.— del marchefe di Marignano
, lop,

“—di Dante, 109.— di Leon X. I atf.— d’ Elena Savelli .128.

Seravezza Aioi marmi . io,

Scrrillori Averardo. 120.

Scttizonio > dove FolTe . IÌ4.

Sforza Guido Afeanio cardinale . 1 17,
• Signorelli Luca , 1 jd.

Silvani Gherardo • lil,

SiAo IV. 82.

SiAo V. 1,71.

SoJerini Piero . i i. 21. 1;. } i. idy.

Solari CriAofano . 18. detto il Gobbo
d> Milano fculcorc . ivt .

Soldani MaAìmiliano . 171.

Solimano gran Signore . 123, IJI.

Sormanni Leonardo . 177,

2, Spirito Tuo portone • 7r.

Stampe contraffatte da Michelagnolo •

7. e 8.

Statue abbozzate ove (iano .29.
*—— vifitata da Paolo III. con molti

cardinali • 66.—— Aatua di Mose , 28. dd. deferitta .

Iff. 66.
=— di s. Marco • 1 ) 3,— del Laocontc *1^4.— di M. Aurelio . 8i,

•— d’ Ercole Farnefe . 84.—— della Pietà imperfetta 1
1
5. 1 37,— della Vittoria. 127.—— di s. Matteo .128.— di due prigioni ,132,

d’ Apollo . t 6p.——-di David di terra . Idd«— della Madonna col Bambino . idj»

— Flagellazione di G« C. 170.

Statue di Romofo • e Rem# .171.— della buAo di Paolo III, 17*^
“ di s. Gio. JBatiAa . ivi

,

—— di un uomo fcorcicato .172,
antica della Cleopatra »iv/«— teAa di un Fauno , 9.
d’ Ercole perduta. 1 it

• di a. Giovannino . i 3,“— ti* Cupido , e Aia Aoria .13,; Je£,—— di Bacco . 1 4. e fegg. 98.— gruppo della Pietà , 17, 77,
98- 170,

*— di David . ip. efegg. 98.
•—— di Moitè .28.29.30. 6*^— della Vittoria . 29.

di Giulio II.
3 }. 34,

'
' ' del Crillo della Minerva ,

98. 1^9.
delta capella di s. Lorenzo . py.,'

ss. 98. 176.<— d’ Apollo . 4 I

,

•—della fepoltura di Giulio II,

Strada Gio. pittore . 128.
Strozzi Gio. BaciAa . 17J.— Uberto .26.

" Roberto .152. tóff.

SuAri Federigo di Lamberto , I4f«

del »T7 Adda Francefeo ,113,
J. Taddei Taddeo. 149.
TarAa Gio. Maria . itf;.

TalTo intagliatore . gl.

Termine fcolpitoda chi non fapera IcoH-’

pire .138-
TeAa nella FarneAna fatta da Michele^

gnolo , \ós.

TeAamenco di Michelagnolo . laa.

Tìbaldi Pellegrino pittore • Itfy»

Tici Santi pittore • <{8,
Tizio di'egnato . 122.

Tolomei Claudio . i z y.

Topolino fculcorc ignorante .158.
Toro Farnefe . 8 3,

Torrigiani (cultore . 9 percuote Michel*

agnolo .11. 138.

Tribolo Niccolò gl. 9}, tyg.

Turco chiama Michelagnolo a CoAantc*

nopoli .31.

del T r Aga Ferino . 76 127.

V Valenti Cardinal Silvio igi.

Valerio Luca mattcmatico . 30.

Valori Baccio . g . 169.

Vandelli Domenico, 177.

Varchi Benedetto parente del Grillati*

dajo . 5 <40, Fa 1’ orazione funcb c di

A a Mi'



Michel. $. 8. 7t. notato io. 141. e

figg. idj. lodato.

Vafari Giorgio giovanetto . $ i . Tua ope-

ra poftillata . tf|.

Tuo Dialogo S6. Ila.

•——notato. 8j. 178.
» • ’ Tue Vite lodate da Michelagn. 87.

carteggia col mcdclimo • 88. 100.

102. 140.
del Vallo Marchefe . i}2.

Ubaldini Uberto .115.
da Udine Gio. 50. tf;.

Veber Lorenzo . 17 1 .

de’ Vecchi Gio. itf7.

Vecchietti Bernardo . tfz.

Vedriani Lodovico • I 7 d.

Vcnufti Marcello .75. 127. 1^7.

Vicentino Valerio , i a;.

Vigenere Biagio . 1 7 >.

Vigna di Papa Giulio. 8d. 90.
Vinci Lionardo . 19. 20. 24. ^9. lao*— Pierino . ] o*

Vitelli AlelTandro .tfj.

Vocabolario dejl' arci . 8j. ttf.

da Volterra V. Ricciarelli .

Vovet Simone . 174.

Urbano Pietro . jj. 128.

Urbano Vili. 85. 172.

d* Urbino Duca minaccia Michelagn. fi,
Urbino fervicore di Michel. 9^. 97.

regalato . ija.

Z Eno Apollolo . 171 *

Zucchi Jacopo pittore • f Jf.

FINE
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Ì2409 — Vasari (G.) Vita di Michelangelo Bonarroti, Pittore, Scultore, e Architetto Fiorentino

/ Rome, 1760, n’ith thè engravedfrontis., engraved portraìt, and I foldmgplates, sm. folio, contemporary caf,

gilt, with thè Bookplate of Lieut.-General Sir Henry Brskine {d. 1765)
^

ai Michelangelo inciso 'daf Càpellàn," tre
- r.— j.'.

IVATT r r

tavv. f. t. Leg. p. perg. ep. BeH'esemplare.
Il Pagliarini, terminata la ristampa delle Vite del Vasari, reim-
presse a parte la vita di Michelangelo, già pubblicata separata-
mente nel 1568 (Giunti), arricchendola di Note assai pregevoli,
in questa bella e non comune edizione. Nelle tavv. f. t. sono il mo-
numento sepolcrale di Michelangelo, il disegno originale del sepol-
cro di Giulio II, e una mano dis. a penna, incisi su rame. Cico-
gnara, 1,12396.

lOTTARI. The
i, thè monu-
ter drawings

(“vERY rare”).

separate cdi-

ower 1966c

125.00

THE SAME£. 4to. Contemporary half-calf, gilt title-piece. Roma 1760.^

also a fine COPY OF THE SEPARATE EDITION.

mann-Wittkower 1966c.

f» t

Cicognara 2396. Stein-
^
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